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L E  M I L I Z I E  DI  L O R D  B Y R O N

ο ρ ό  un se
colo i sol
dati della 
vecchia In
ghilterra ri
tornarono 
in Liguria, 
amici: alle 
divise rosse 

di Lord Wellington succedettero quelle 
kaki del Maresciallo Haig.

Si combatte ancora la stessa guerra 
contro l’ egemonia di un impero; ma 
altre idealità animano i popoli; le no
stre bandiere non agitano idee retrive, 
ma quelle drammatiche della rivolu
zione francese. La guerra arrossa il 
mondo per conquistare ai popoli quei 
iliritti proclamati da G. G. Rousseau 
e dai filosofi rivoluzionari.

Fra i due eserciti e le due idealità 
della guerra, fra il 1815 e il 1915, nel 
periodo della soffocazione delle idea
lità liberali e della loro lenta germi
nazione,vissero nella nostra terra, pres
so il nostro focolare, sulle belle colline 
d’ Albaro, nella città italiana che più 
di tutte conservò fiere virtù repub
blicane della democrazia francese, 
poeti, letterati e artisti inglesi, anime 
ardenti, Lord e ricchi borghesi, che 
attinsero dalla comunione colf anima 
italiana principii sociali nuovi.

Così moriva nel secolo XIX la coa
lizione contro Γ impero napoleonico e 
la rivoluzione francese, per rinnovare 
nei popoli il lento e faticoso marto- 
riante sforzo di liberazione.

Vissero gli inglesi fra noi fino a 
quando Γ invasione pacifica dei tede
schi e degli svizzeri tedeschi —  i ger- 
man-suisses — lentamente li cacciaro
no dalla Liguria.

Genova allora aveva la cinta alla 
porta degli Archi(Ponte Monumentale), 
dove sostavano per ore intere al sole 
e dinanzi alle venditrici di cerotti, 
le. rebellee rosse, azzurre, verdi che 
traballando trasportavano per le bian
che strade polverose ai paeselli mon
tani e alla Porta Pila dove, negli an
droni bui e freddi degli edifìci mili
tari, i gabellotti palpavano i canestri 
delle contadine, rovistando le merci 
sui basti dei muli, unico mezzo di tra
sporto.

Un ponte levatoio si calava al levare 
del sole in quei tempi, e si alzava al- 
Γ imbrunire; e nella caserma del Ge
nio, a fianco della Porta d’Arclii, un 
giovane ufficiale, il Conte Camillo Ben
so di Cavour, aveva inneggiato alla 
Repubblica.

Attraverso ad immensi orti di ca
voli, di lattughe, di pomodori, alla 
selva di canne per i piselli, alla soli
tudine rotta da vocìo di fanciulli, alla 
monotonia della linea orizzontale, nel
la quale si elevava il pozzo col bindolo,
o colla lunga pertica —  cicogna — , 
si giungeva alle ville di Albaro (allora 
un Paradiso) circondate da un mistero 
di fiori, di ulivi, di cipressi e di canti 
d’ usignoli.

Su quelle colline, che commossero

il Petrarca, vissero i poeti inglesi, i 
Signori, i Lord colle loro bianche figlie, 
bionde come il sole, gracili come i fiori 
di serra.

Prima della invasione germanica 
(incominciata dopo il '70 con i nume
rosi disertori della guerra, divenuti poi 
agenti fidati per riabilitarsi) ogni villa, 
ogni palazzotto rosso perduto fra gli 
olivi, era abitato da una famiglia in
glese, che nella solitudine romantica 
passava la vita, per poi riposare nel 
bel cimitero, ora abbandonato, sulla 
collina di San Benigno, col dominio 
delle due riviere amate, fra cipressi 
secolari.

Memoria lontana della mia prima in
fanzia, che le truppe inglesi richiamano 
alla mente nella figura del mio buon 
educatore Frederic Ucalli, al quale 
tanto debbo della mia vita.

Dalla penna arguta di Vivian Her
bert (1) il lettore avrà il racconto del-

(1) Italy at War —  Herbert Vivian —  Y. 
M. Diut & Sons L. T. D. London and Toronto.

la Liguria del 1914; un paese sul quale 
si era abbattuto un grave periodo di 
materialismo disgustoso; i germanici 
erano ovunque, con una rete profonda 
(Γ intrecci nelle varie classi sociali, ai 
quali si era mescolato anche F ele
mento italiano meno liberale e meno 
idealista.

Erano divenuti padroni di istituti, 
di uomini, di coscienze, di una parte 
della stampa, di tutta la finanza, se
guendo il metodo sicuro di addormen

tare le genti colla soddisfazione dello 
stomaco.

Gradualmente, senza resistenza, gli 
inglesi cedevano terreno ai loro cugini 
Unni: Nervi, Rapallo, S. Margherita, 
San Remo, Ospedaletti passavano dalle 
loro aristocratiche mani ai nuovi vol
gari ospiti, e dove prima era gioia di 
canti e di sorrisi, scrosciava la rauca 
risata dell’ alemanno.

E venne poi più vwlte il Kaiser, co
me in terra sua: e sopra uno scoglio 
del Tigullio, per lui, fu scolpita nella 
pietra italiana, l’ epigrafe romana: 
Ave Imperator.

Ma il fato non è nelle mani dei mo
narchi: oggi bivaccano e riposano le 
truppe britanniche in quella regione, 
che fu quasi tedesca un tempo, e dove 
un console generale di Germania ebbe 
una pallida idea di governo.

L ’anima di Lord Byron che si agita 
di certo nel palazzo Sai uzzo, freme di 
gioia nella grande esaltazione, e quel- · 
la di Dickens sorride rivedendo ai pie
di della villa Bagnarello i personaggi
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più cari dei suoi romanzi, gli inglesi 
ingenui, i pacifici contadini, gli eterni 
avventurosi colonizzatori, che sotto la 
uniforme conservano ancora le carat
teristiche spiccate della borghesia in
glese.

Con loro ritornano, amici, tutti i gen
tili abitatori delle ville, le Miss dagli 
scoppi infantili di gioia, le Ladies dei 
romantici languori: ritornano in spi
rito e in realtà colle nuove famiglie 
che rioccupano le ville abbandonate, 
e riempiono di grida, di canti, di vita,
i profondi silenzi, che riprendono nel
le bianche vie polverose ed assolate, 
la scoperta della bellezza del paesag
gio alpino.

Ritornano col rifiorire in Italia di 
gentili e forti idealità.

Giunsero in Genova le prime truppe 
inglesi mentre i ministri dell’ Intesa 
erano convenuti a Rapallo. Dalle due 
linee ferroviarie delle Alpi, da tutti i 
valichi, passando per strade romane 
e napoleoniche, soldati francesi ed in
glesi convennero nella pianura pada
na a sostenere la minacciata liber
tà. che i soldati nostri, da soli, con 
eroismo degno di tutta la storia italia
na, mantennero incontaminata.

Genova fu la loro base d’oltre mare, 
la base ospitaliera e commerciale. 
Doks e ospedali venivano sistemati con 
rapidità, mentre giungevano i primi 
feriti e i primi ammalati dalla zona 
di guerra, arrivavano i convogli ma
rittimi, mentre nelle giogaie dell’Apen- 
nino accampavano le truppe e nella 
valletta lei Parroco si erigevano le 
tende dell' infermeria da campo pei 
cavalli, che cedette poi il terreno ai 
convalescenziari.

Sciami di nurses, di dame, negli 
ospedali crearono tutto il profumo del-
Y home, comperando dai negozi quel
le piccole cose che sanno tanto di fa
miglia; si videro per la città col loro 
sicuro passo svelto, affaticate per mille 
pacchi diversi, a portare enormi mazzi 
di fiori, vasetti, libri, riviste e poi ad 
accompagnare i primi convalescenti, 
dalla caratteristica divisa azzurra e 
dall’ ampia cravatta rossa, così sper
duti nel nostro movimento cittadino. 
Fiorivano intanto i primi aneddoti, 
originati dall’ incontro della loro pra
ticità colla nostra procedura burocra
tica. Antichi racconti, modificati, al
terati, ringiovaniti che i nostri nonni 
ci narrarono per il nostro divertimento 
infantile.

Genova veniva esplorata da ogni 
parte: in ogni vicolo appariva una Miss 
in ammirazione innanzi a qualche por
tale, a qualche affresco, ad un atrio 
di vecchio palazzo colmo dei cesti del- 
1’ ortaglia e del pollame: si ritrovava
no sempre allegre, felici, sorridenti e 
serene, quasi che la guerra minacciosa 
non esistesse, e la vittoria fosse un 
avvenimento della cui certezza non si 
potesse discutere, poiché tutto l’ im
pero britannico era nella guerra e per 
la guerra.

Si incontravano ad ogni ora e con 
ogni tempo, per le strade, sui trams, 
sulle automobili di servizio, colla di
visa territoriale o di parata, col pa
nama nelle giornate di sole e coll’ im
permeabile nei giorni di pioggia di
rotta, e sempre chiedevano informa
zioni.

In una notte d’ inverno, ritornando 
dal servizio di guardia, fui fermato

presso la chiesa di S. Zita, mentre di
luviava per un costante scirocco, da 
due infermiere che cinguettavano di 
gioia sotto i pesanti impermeabili. L ’ac
qua spruzzava da tutte le parti per 
la violenza della caduta, e sotto quel 
torrente si sviluppò questo dialoghetto: 

« Quale chiesa? —  Santa Zita. —
11 nome della santa fu ripetuto più 
volte tra loro. dopo, una serie infinita 
di ali!, di oh!, e poi ripresero « Santa 
Zita? Oh! Chi era Santa Zita? » —
e qui dimenticando quanto narra la 
Leggenda Aurea e quanto scrivono i 
Ro'.Iandisti, mi attenni ad un racconto 
popolare che la descrive come protet
trice delle domestiche. Non mi lascia
rono terminare; risero della strana 
storia; guardarono più volte la chiesa; 
ripeterono il racconto in inglese, c con 
due oh! e un Good Night mi lascia
rono sotto la pioggia. Le vidi scompa
rire sul ponte e certamente nel gior
nale intimo avranno scritto, in quella 
sera, le memorie della chiesa e della 
curiosa narrazione.

’INFERMIÉM IM6UÉÌ? 1 SfUiTORiALt H)i?

Mi balenò in quella notte d’ acqua 
l’ idea di quelle The stones of Genoa 
pubblicate sul Lavoro in collaborazio
ne coll’ amico Stanley.

Le infermiere inglesi nei loro vari 
gradi, dalla nurse alle dame, compio
no negli ospedali un servizio attivo 
di pietà materna per i feriti e gli am
malati, ed hanno un’ azione potente 
sugli animi dei soldati per mantenerli 
sempre in que lla  santa idealità che 
essi ebbero dalle loro madri partendo, 
e sentirono poi proclamare dai loro 
comandanti e dai loro pastori sotto le 
bandiere britanniche.

Nell’ ospedale esse si curano delle 
più piccole cose, dei ricami che co
prono i bicchieri delle medicine, dei 
quadri che ornano le sale, dei fiori che 
mantengono sempre freschi sul como
dino d’ ogni ammalato, dei libri di let
tura e delle riviste, che esse leggono 
con grande pazienza, dei piccoli pran
zetti per lo stomaco ghiotto dei con
valescenti, delle chiacchieraté -sulla 
guerra e di tutto quello che un uomo

può spiritualmente desiderare, senza 
doverlo cercare altrove.

La propaganda estranea non può 
quindi avere facile presa nell’ anima 
del soldato, perchè non ha la possibi
lità di conoscerla, vivendo sempre nella 
grande famiglia inglese.

Sono esse, colle automobilisle che 
guidano in Genova i pesanti'ca/mons, 
una piccola parte della grande orga
nizzazione femminile inglese per la 
guerra, che comprende le operaie de
gli stabilimenti industriali, dei proiet
tifici, delle grandi artiglierie, quelle de
dicate all’ agricoltura, ai pubblici ser
vizi, le carpentiere, le Miss che si oc
cupano della infermeria dei cavalli e 
non temono di infilare nella gola degli 
ammalati il loro elegante braccio per 
far ingoiare una pillola voluminosa, 
e tutte le donne che hanno sostituito 
in patria e nelle retrovie Γιιοηιο.

Offrono esse un esempio della loro 
perfetta organizzazione nel conciliare 
alle rigide norme disciplinari e del ser
vizio, le moderne libertà femminili.

Dopo il lavoro si ritirano nelle loro 
sedi, situate nei principali alberghi cit
tadini, dove trovano un servizio signo
rile e possono passare il loro tempo 
nelle sale di lettura, o in quelle da 
giuoco, riservando le poche ore di li
bertà per le compere e per la scoperta 
della città.

Allora nella loro tenuta di uscita, 
coll' inseparabile bastone, a due a due, 
si disperdono per le vie di Genova in 
cerca di negozi, per le passeggiate in 
cerca di paesaggi e di panorami, per 
le viuzze a trovare pittoresche curiosi
tà etnografiche da fotografare e mo
numenti da vedere, poiché in ogni in
glese alberga sempre un poco l’ idea
lità di Ruskin.

Vivian Herbert, parlando dei Geno
vesi, li definisce fieri, e chiusi di a- 
nima, gente che vive di sé stessa, di
menticando che tale carattere ha pu
re Γ inglese, la cui socievolezza è al
quanto simile alla nostra. Diveniamo 
soltanto gli amici delle persone che 
si occupano di noi; una parola geno
vese fa rischiarare i volti oscuri e gravi 
quasi fosse una voce, di famiglia, e 
siamo doppiamente grati allo straniero 
che ci rivolge una parola nella nostra 
lingua.

Le dame, le Miss infermiere sono di
ventate quindi famigliari: si vedono 
entrare nei negozietti, dire la loro bra
va parola in genovese, fare il discor- 
sctto, mentre Γ autoambulanza aspetta, 
sorridere, portare un regaietto, come 
se si trovassero a Londra.

Quanti nomi di gente buona ed oscu
ra si potrebbero leggere nei loro diari 
intimi, dove vi saranno ricordi di fiori, 
di sole, di mare, di gente di buon cuore! 
Quanti legami teneri di lettere e car
toline termineranno soltanto colle fa
tali vicende della vita!

* * *

Dagli ospedali i soldati passano ai 
convalescenziari: svestono la divisa 
azzurra, smettono quell’ aria impac
ciata di figlio di famiglia, per ridiven
tare agili militari. Questo si nota nel- 
1’ aspetto esterno, perchè anche nelle 
corsie non perdono mai quella gaiezza, 
quel bon umore di eterni fanciulli.

Il convalescenziario fu istituito mol
to tempo dopo.

Giunsero nel novembre del 1917, un 
piccolo reparto di cavalleria chc 
si attendò sotto la villa Bagnarello, nel-
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hi spianata, scavata dal moderno pic
cone, sotto la collina mutilata, e una 
infermeria da campo per cavalli che 
si accampò nella valletta chiamata del 
Parroco.

La folla attonita, 
in ((nei giorni di do
lore, si fermava a ve
dere i bei cavalli al
l ’aperto, le tende ros
se sui prati, e quel 
tumultuoso correre 
di staffette a cavallo, 
in motocicletta, gli e- 
normi carnions da 
trasporto, grandi co
me case. La gente as
soldala intanto an
dava dicendo strane 
cose clic colpivano 
la mente fantastica 
del popolo. Voci che 
venivano da tutte le* 
parti per seminare 
la diffidenza.

La cavalleria ripartì subito e non 
rimase che Γ infermeria coi cavalli am
malati e i vecchi soldati addetti, e quel
li che, per inabilità, dopo la battaglia 
vi erano stati trasferiti.

L ’ ammirazione dei genovesi era per 
gli enormi cavalloni di razza scozzese 
usati per il traino delle artiglierie: 
cavalli circondati da tutte le cure pos
sibili, sempre puliti e lucenti.

Tra questi eravi un magnifico ca
vallo bianco, una specie d’ eroe delle 
Fiandre, che aveva partecipato alla 
battaglia di Mons, e tenuto quindi in 
speciale considerazione per i suoi me
riti e addetto al servizio della posta, 
chiamato il White Mail. A volte però 
doveva trasportare dalla ferrovia al 
campo, entro un carro speciale, simile 
a quello che si usa nei circhi equestri 
per le scene comiche, qualche cavallo 
ammalato.

White Mail aveva un'elegante bar
datura, trainava un carretto elegantis
simo caracollando col suo passo ele
gante per le vie della* città con una 
certa superbia, per 1’ ammirazione che
lo circondava. I fanciulli genovesi ri
corderanno certamente il bel cavallone 
grosso come un elefante, candido come 
la jieve; un cavallone gigantesco che 
sembrava tolto dal mondo dei giocat
toli.

I soldati dell’ infermeria erano poi 
curiosissimi volontari di classi anziane 
appartenenti alla piccola borghesia, 
sembravano tolti dai romanzi di Di
ckens e dal memorando circolo Pick- 
wick, o dall’ illustrazione di Caldecot 
e dei numerosi disegnatori dei Maga- 
zines.

Lavoravano continuamente trabal
lando sotto pesi immensi, per erigere 
baracche, trasportare casse, barili, sas
si, che dipinti in bianco erano poi al
lineati attorno immense aiuole improv
visate nella strada, e nei terreni abban
donati. Si radunavano nei momenti di 
riposo presso le cucine da campo, a . 
sorbire il thè, a discorrere, e nelle ore 
di libera uscita si spingevano fino ad 
Albaro a gustare il vinetto bianco tra
ditore.

Il primo Natale fu solennizzato con 
una infinità di pudding veramente fan
tastici, bolliti da una batteria di cu
cine preparate in riva al mare, fra 
inni religiosi e canti patriottici di guer
ra. I presepi ebbero in loro curiosi e 
fedeli visitatori: erano questi dei buoni 
papà, gravi, pensierosi e dignitosi.

La vera milizia inglese è invece rap
presentata dalle truppe combattenti,

ricoverate negli ospedali e nei conva
lescenziari, da quella folla di soldati 
di tutte le armi che riparte per la bat
taglia dopo la permanenza di brevi 
giorni di cura e di riposo: veterani 
(li Mons e Charleroi, fregiati dal na
strino rosso oltre auello azzurro degli 
anni di fronte, dell’ Yser, di S. Quin
tino, della Somme, del Montello, di 
Asiago.

Si ambientano subito alla nostra vita 
c*)me se nati sull’Apennino: si dedica
no ad imparare la lingua italiana c 
quella genovese, ed avviene spesso 
quello che accadde a Vivian Herbert 
quando pronunciò la prima parola li
gure in un albergo della Riviera: ac
quistano e conquistano simpatia e fa
migliarità.

La loro allegria meraviglia noi, po
poli melanconici e sognatori; è una 
sana, serena gioia di vivere espressa 
nei canti gravi e solenni che parlano 
della nostalgia dei valloni verdi di fel
ci, e gialli (1Γ ginestre della montuosa 
Scozia, delle praterie del Galles, della 
casetta bianca nascosta fra i rosai, do
ve attende sempre una madre, una mo- 
moglie, una fidanzata....

Tutti i domini britannici e la vec
chia Inghilterra sono nel piccolo cot
tage, nel focolare domestico e nel cuo
re di una donna amata.

Il canto è la loro espressione nazio
nale, la commozione che li inebria. 
Non hanno, gli inglesi, una tradizione 
musicale raftìnata, ma il canto corale, 
che tanto sente del profumo agreste 
e della natura.

E cantano i soldati nelle chiese gli 
inni a Dio, nei campi di battaglia, per 
le vie, nei trams e quando ritornano 
all'accampamento le canzoni del pae
se: cantano insieme per riunire in una 
voce sola la loro anima.

E ’ ormai uno spettacolo cittadino 
quello del ritorno al convalescenziario 
di queste giovani truppe che sempre si 
rinnovano. Rimarranno nei ricordi più 
commoventi del dopo guerra, quando 
la calma vsarà ritornata, quei grappoli 
umani attaccati ai trams dai quali si 
eleva il canto del Good bge, del Ge- 
nevive, del Tipperarg e della canzone 
italiana « La ladra » e la « Partenza 
del bersagliere », il coro che si perde 
nelle vie di Albaro i soldati che vi
vono . nell’ intervallo della guerra un 
breve attimo di pace famigliare.

Il convalescenziario, composto di di
versi accampamenti, è la loro casa mi
litare. Vi arrivano come in un fanta
stico albergo, si riconfortono lo spiri
to nella bellezza naturale, e il corpo 
nel riposo, interrotto da qualche eser
cizio ginnastico. Le lunghe ore di tran
quillità sono dedicate alla musica, alla 
pesca, all'opera della decorazione de
gli attendamenti, alla coltivazione dei 
giardini, alla ornamentazione in mo
saico degli spazi liberi fra le tende, 
presso le strade di accesso e nelle scar
pate.

Una serie di pietre dipinte in bian
co limita tutti i confini; gli spazi sono 
decorati da mosaici col materiale più 
umile; vetri di bottiglie, frantumi di 
mattoni, pietre pazientemente colorate.

Le opere d' arte sono completate dai 
soldati che sopraggiungono e trasmes
se, come prezioso monumento, ai nuovi 
arrivati, quando essi ripartono per il 
fronte di battaglia.

Vi si vedono i disegni più strani, can
noni, i fregi delle varie specialità e 
armi dell' esercito, paesaggi, disegni li
neari che rammentano le prime deco
razioni vascolari, vignette umoristiche; 
presso una tenda è disegnata una cop
pia di amanti che cammina all'ombra 
di un grande parasole verde!

Da questo Paradiso li toglie 1’ ordi
ne di partenza. Allora innanzi al plo
tone coll' ufficiale si mette il Bag-piper, 
il pifferaro scozzese, che li riconduce 
all' esercito, alia guerra.

La nenia pastorale che il Bag-piperr 
suona alle truppe inglesi in marcia 
per il mondo e per i campi di batta
glia, ricordando ai guerrieri i canti 
agresti della pallida Scozia, che si con
fondono colle primitive consacrazioni 
rituali dei Klein, è la voce della gran-
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de Inghilterra che accompagna ovun
que i suoi figli.

II B a g -p ip er  è il vero collegamento 
morale d e l l ’ esercito colla terra natia, 
l ’ evocatore dell* eroismo, cosi come i! 
sacerdote è Γ unione intima con Dio, 
1* ispiratore del sacrificio sublime.

Lo scozzese atletico, dall 'am pio K ilt 
ornato dì code c di placche d'argento, 
che con passo deciso e ritmico, cava 
con serenità olimpica, dalla cornamu
sa, ornata dai nastri tradizionali, i can
ti delle sue valli e dei suoi monti, pas
sando attraverso la città della sua pa
tria, a queHe delle altre nazioni, accan
to alle P iram id i d 'Egitto e alle rovine 
di Roma, alle minuscole case del Giap
pone, e alle pagode indiane, e ai pa
lazzi dei Re, non è un anacronismo, 
o una curiosità etnografica, ma la fo r
za viva di un popolo che all'erma la 
sua potenza nelle sue tradizioni più 
antiche e superbe.

It- 0A Ci -piP£ K. AC.ei?bv*. —^

Il Bag-piper, che suona la curiosa 
musica pastorale tutta trilli e ricami 
di note, è un simbolo per le truppe 
che lo seguono; è il rapsoda che le 
infiamma, il poeta che loro narra fra 
le pugne più cruenti, come fioriscono 
le valli della Scozia, e le rose dei giar
dini famigliari, come attenda la sposa 
Γ eroe combattente, quanto sia bella 
la terra natale e tranquilli i cimiteri, 
dove dormono gli eroi che vissero sem
pre con onore.

La truppa segue il cantore magico 
ovunque come per incanto, e ripete i 
ritornelli della canzone con quel canto 
grave, colla commozione dell’ anima.
Il Bag-piper non cessa mai di suonare, 
finche la sua missione non sia termi
nata colla fine dell’ azione militare, o 
colla morte.

In a  letteratura storica si potrebbe 
radunare sul Bag-piper: anche Victor 
Hugo ne fu commosso; ricordate la 
morte del Gilliatt nei « Lavoratori del 
Mare »? Si narrano episodi gloriosi 
ed eroici di questo poeta combat
tente col suo alpestre strumento. Nel

la guerra di Spagna, durante Γ as
salto di una forte posizione, il Bag- 
piper era rimasto solo al di la del-
1 ' mura fra i cadaveri dei suoi com
pagni: continuò a suonare disperata- 
mente. a suonare l'assalto, e le trup
pe che 1' udirono, scavalcate le mura, 
si unirono al cantore, rinnovarono 
la battagl'a 1 presero per forza d’armi 
!a città. Nella guerra del Transwaal, 
ed in questa mondiale si narra spesso 
dei Bag-piper, eh·.' rimasti soli, dopo 
la distruzione della ondata d’ assalto, 
continuarono a marciare suonando 
innanzi alle trincee nemiche, incuranti 
del pericolo e della mitraglia per chia
mare ed esaltare i soldati alla lotta.

« Lasciate il greggie — anche senza 
riposo i corpi senza sepoltura - 
la vergine all'altare — lasciate i daini,
i cervi — le reti e le barche — por
tate con voi armi — scudi e spade.

« Venite come i venti —  che deva
stano i boschi —  venite come le onde 
che sommergono le flotte — venite 
presto, più presto — più presto ancora 

Sovrani e vassalli —  capi, servi 
e villani. »

« Essi vengono presto, presto, — di
già si radunano!.... »

Ecco il richiamo bellico che la cor
namusa ripete ancora oggi come negli 
antichissimi tempi della vita pastorale

inglese e come in quelli che nutrirono 
il genio romantico di Walter Scott.

La voce della guerra riprende 
l'anima del soldato inglese dopo la 
spensieratozza del convalescenziario; 
la voce del dovere e dell’ eroismo senza 
limite, che risuona anche nelle nostre 
vie adorne di palazzi regali, quando i 
complementi passano a plotoni per 
partire. Al suono della cornamusa si 
unisce, come promessa, la voce degli 
uomini che vanno alla battaglia.

Bule Britannia.

O rlan d o  G ro sso .
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I NOSTRI ACQUEDOTTI E L’INIZIATIVA PRIVATA
Molte ragioni di varia indole conT 

corsero a far rinascere in questi ultimi 
tempi, forse più viva che mai, la qui- 
stione dell’ approvvigionamento del- 
1' acqua potabile a Genova. Il problema 
fu discusso un po' dappertutto, nella 
cittadinanza, dalla stampa locale, nel
le amministrazioni pubbliche.

Proposte e proteste furono sollevate, 
e tutto parve ricevere maggior vigore, 
diremmo quasi di attualità, dal lungo 
periodo di ostinata arsura, prolunga
tosi per tutta la decorsa estate, e dal
le quistioni speciali che in tema di 
acqua ebbero in questo periodo occa
sione di vita, sopra tu Ito quella riguar
dante 1’ Acquedotto Civico.

Il Consiglio Comunale, in sua seduta 
del 29 agosto, approvava infatti fra 
le pratiche d’ urgenza, Γ autorizzazione 
al Sindaco d’ impugnare dinanzi alla 
quarta sezione del Consiglio di Stato,
11 decreto ministeriale 10 luglio 1918, 
che rigettava il ricorso proposto dal 
Comune contro il decreto prefettizio
12 luglio 1917, dichiarante, com’ è no
to, non potabile Γ acqua del Civico 
Acquedotto.

La pratica, portata in Consiglio, ha 
dato la stura ad una viva discussione, 
dove trovarono naturalmente luogo le . 
lagnanze per la deficienza dell’ acqua 
a Genova e le invocazioni di provve
dimenti da parte del Comune, per il 
quale rispose l’ assessore ingegneret
Eugenio Broccardi, dando ogni assi-’ Scrivia per condurle in città, avvalen-

La quistione avrà quindi, a suo tem
po, la sua degna trattazione pari alla 
sua importanza e ai bisogni di Genova 
nostra.

Però, mentre attendiamo il giorno 
in cui il problema dell’ acqua possa 
avere per parte degli Enti pubblici una 
adeguata risoluzione, non ci pare inop
portuno volgere lo sguardo a quanto 
ha tentato e fatto Γ iniziativa privata 
per dare a Genova, come meglio po
tesse, e attraverso ad . ogni ostacolo, 
quella conveniente dotazione idrica che 
molto contribuì a migliorare le con
dizioni della città nostra in fatto di 
approvvigionamento d’ acqua.

Per tacere degli altri acquedotti pri
vati, di importanza e {li utilità indi
scusse, vogliamo ricordare oggi in par- 
ticolar modo 1 Acquedotto Nicolay, il 
quale, in seguito ad esperienze iniziate 
fin dal 1912 e seguite da una coraggio
sa opera di rinnovamento, si è studiato 
di elevare il graTIó di purezza e il vo
lume delle sue acque, gareggiando per 
modernità di sistemi con i migliori 
acquedotti d’ altrove.

Gl’impianti eseguiti negli ultimi anni 
meritano di essere conosciuti più lar
gamente clic finora non siano.

* * *

Non è il caso di rifare la storia di 
questo antico acquedotto. Ideato nella 
prima meta dello scorso secolo, ebbe 
Io scopo di derivare le acque dello

curazione.
Noi non intendiamo di trattare oggi 

un problema tanto vasto e complesso 
quale quello della dotazione idrica del
la nostra città, problema che per le 
speciali condizioni geologiche della 
regione offre, più che altrove, difficoltà 
che non si prestano ad una facile e 
immediata risoluzione. Lunghi studi e 
progetti laboriosi attendono la loro ef
fettuazione in un avvenire clic spe
riamo prossimo, ma che oggi sarebbe 
vano e inopportuno voler affrettare.

dosi, per il passaggio montano, della 
galleria ferroviaria dei Giovi.

L’ Acquedotto, così eseguito, funzio
nò per buona serie d anni, recando a 
Genova acque che, per aver percorso 
lungo cammino sulle ghiaie soleggiate 
dei torrenti, giungevano sufficiente
mente spoglie di principi calcarei e 
di materie organiche. Se non che, col 
decorrere del tempo e coll’ intensifica
zione del transito ferroviario nella gal
leria appenninica, la purezza delle ac
que poteva, a causa delle inevitabili
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infiltrazioni, se non essere addirittura 
compromessa, correrne certo ogni gior
no di più il pericolo. Si fu allora che 
1’ Amministrazione, anche in vista delle 
progressive esigenze della scienza, ad
divenne ad una duplice risoluzione:

scritto comune anche attraverso uno 
spessore d’ acqua di oltre cinque metri.

Le analisi eseguite negli impianti 
sperimentali di S. Simone hanno con- 
fermato i risultati delle grandi analisi 
batteriologiche ufficiali condotte nei

Nuova galleria Busalla-Mignanego con carrello d' ispezione

1° costruzione di una galleria auto
noma attraverso i Giovi per sottrarre 
la conduttura dell’ acqua da ogni no
civo rapporto con la comune galleria 
ferroviaria; 2" purificazione e steriliz
zazione delle acque mediante i più mo
derni sistemi suggeriti dalla scienza.

La prima di queste opere fu subito 
iniziata, di modo che nel 1914, non ap
pena aperta la galleria, cominciarono 
a sentirsene i notevoli vantaggi.

Più difficile era raggiungere il se
condo scopo. Bisognava, per questo, 
tentare prima studi ed esperienze pre
liminari ai grandi impianti che si an
davano progettando; onde furono ese
guiti sulle alture di San Simone degli 
impianti di prova, mediante i quali 
fu possibile studiare ed esperimentare
i migliori e più perfezionati metodi 
di epurazione e di sterilizzazione del- 
Γ acqua potabile, che la scienza e la 
moderna industria andavano offrendo.

laboratori municipali di Parigi, ove fu 
riscontrato che i germi bacterici delle 
acque della Senna, che superano pres
so la capitale i centomila per centi- 
metro cubico, potevano, mediante i fil
tri Puech-Chabal, essere ridotti a po
che decine. Notevole il fatto che tra 
i bacilli eliminati vi è pure il bacte- 
rinm coli, generatore nefasto di tante 
malattie viscerali.

Ma se il sistema dei filtri ha il po
tere di mettere un’ acqua impura nel
le condizioni igieniche di una buona 
acqua sorgiva (la quale tuttavia con
tiene sempre un certo numero di ba
cilli innocui e tollerabili), non ha però 
la forza di renderla completamente 
sterile, di privarla cioè di ogni mi
crobo, così come può avvenire median
te la bollitura.

Ond’ è che la scienza e Γ ingegneria 
si sono studiate di raggiungere anche 
tale scopo. Due sono i metodi che si

contendono il primato: il trattamento 
coi raggi ultra-violetti e il metodo della 
ozonizzazione.

Entrambi i sistemi vennero studiati 
negli impianti sperimentali di San Si- 
mone.

II sistema dell’ ozonizzazione, già u- 
sato in picCoTrimpianti per acque mi
nerali, per stabilimenti e per fonta
nelle ferroviarie, nonché nei grandi 
acquedotti di Parigi, di Madrid, di Ple- 
trogrado, consiste nel far gorgogliare 
attraverso l’ acqua l’ ozono (03), che è 
una polimera condensazione moleco
lare dell’ ossigeno naturale. L ’ ozono, 
come ogni intenso ossidante, intacca 
le materie organiche, riuscendo così 
un potente bactericida, un distruttore 
inesorabile dei germi del tifo, del co
lera, della dissenteria e delle stesse 
spore del carbonchio clic vengono com
pletamente distrutte, permanendo po
chi minuti nell’ acqua ozonizzata.

Non è qui il luogo di descrivere tut
ta la varietà degli apparecchi propo
sti per Γ ozonizzazione dell’ acqua e di 
quelli usati nella stazione sperimentale 
di San Simone. Basti ricordare che tutti 
quanti questi apparecchi consistono in 
un generatore elettrico di ozono entro 
strati di aria secca, la quale vien con
dotta cosi ozonizzata a gorgogliare en
tro colonne d’ acqua che rimangono· 
per tal guisa sterilizzate. Tale sistema, 
aoplicato agli impianti di S. Simone, 
ha dato ottimi risultati, tanto più si
curi in quanto che il procedimento ve
niva imposto ad acqua già purificata 
mediante la filtrazione. Però presenta- 
vasi una difficoltà: e si era che, quan
tunque l’ ozonizzazione non intaccasse 
le proprietà chimiche dell* acqua, ren
deva tuttavia necessario un trattamen
to chimico diretto entro la massa idri
ca, cosa che avrebbe certo suscitato 
diffidenze nel mondo profano.

Fu questa considerazione che fece 
dare la preferenza all' altro sistema, 
quello dei raggi ultra-violetti.

Questi raggi meravigliosi si genera
no, come è noto, con speciali lampade 
di quarzo entro cui si stabilisce un arco 
voltaico attraverso ad elettrodi di mer
curio. Il quarzo, a preferenza del ve
tro, permette 1' emanazione di una e- 
norme quantità di tali raggi, i quali 
hanno, fra l ' altro, un intenso potere 
bactericida. Si deve a questa loro prò-

Questi metodi si possono riassumere 
nel sistema di filtrazione Puech-GhabaI 
di Parigi e nei sistemi sterilizzanti fon
dati sulla ozonizzazione dell’ acqua o 
sull’ applicazione dei raggi ultra-vio
letti.

Il primo metodo, quello dei filtri, 
si raccomandava già per i brillanti ri
sultati ottenuti in molti acquedotti del
l ’ estero. La · sua superiorità consiste 
nel frazionamento dell’ operazione fil
trante. Questa infatti si compie in tre 
momenti. Si ha prima il così detto 
sgrossamento (dégrossissage) dell’ ac
qua attraverso fondi di ghiaia grosso-  ̂
lana. L ’ acqua così spogliata delle più 
pesanti sostanze sospese, passa poi nei 
prefillrì, dove attraversa un fondo di 
sabbia meno grossa della prima. In 
questo passaggio si chiarisce, si purifi
ca dei minuti materiali che porta seco 
e abbandona buona parte dei germi 
microbici. Nel terzo momento l ’ acquq 
scende nei veri filtr i a sabbia fina, qui
vi sottostando ad una più rigorosa epu
razione, dalla quale anche le acque più 
impure escono con caratteri igienica
mente tollerabili, e tanto chiare e tra
sparenti da consentire la lettura di uno

Veduta di una parte degli impianti di Mignanego durante i lavori per la costruzione dei filtri.
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prietà, se i raggi ultra-violetti furono 
tosto usati come mezzo di sterilizza
zione dell' acqua.

Speciali apparecchi vennero speri
mentati negli acquedotti di parecchie 
città di Francia. In essi 1’ acqua, già

filtrata per renderla più penetrabile 
ai raggi, vien fatta passare attorno alle 
lampade. Un breve periodo di sosta 
di cinque secondi è già sufficiente per 
distruggere ogni microbo con 1’ enorme 
vantaggio di lasciare intatte le qualità 
chimiche ed organolettiche dell’ acqua 
che non viene per tal modo posta, co
me accadrebbe nell’ ozonizzazione, a 
contatto di sostanze estranee.

★ ★ *

Confortata dai risultati delle sue e- 
sperienze, la Compagnia Nicolay si 
è coraggiosamente accinta a rimoder
nare il suo vecchio Acquedotto, ini
ziando la costruzione di poderosi im
pianti presso Mignanego. I tecnici del
la Casa Puech-Chabal in unione co
gli Ingegneri della Compagnia hanno 
eseguito i progetti necessari, e da più 
di un anno tutti gli apparecchi avreb
bero dovuto entrare in funzione, se 
le ferree necessità della guerra non 
ne avessero ritardato il compimento. 
Pur tuttavia, superando ogni sorta di 
difficoltà, i lavori poterono essere riat

tivati e gli impianti di filtrazione con
dotti a termine nel settembre 1016.

Non così fu, malauguratamente, de
gli apparecchi per i raggi ultra-violetti 
che attendono la loro costruzione in 
una fabbrica del Belgio.

Ma se necessità imprescindibili non 
hanno permesso di concludere finora
lo sforzo di questa grande iniziativa 
privata interessante una quistione cosi 
vitale per Genova, non è chi non am

miri la somma delle opere veramente 
grandiose gin compiute. Di questi po 
derosi impianti che trovano sede nel
la fresca e solitaria va lle  di Mignanego, 
basterà dare una sommaria descrizio
ne per dedurne tutta 1 importanza.

Raccolta nell' a lveo dello Scrivia, tra 
Busa Ila e Casella, e oltrepassata la gal
leria di nuova costruzione al copèrto 
di ogni inquinamento, 1' acqua, prima 
di entrare nella va lle  del torrente Mon- 
tanesi, vien ricevuta in una camera di 
carico di dove scende in condotta fo r 
zata ad animare colla sua caduta una 
grande officina idro-elettrica per lo svi
luppo dell ’ energia necessaria alle lam 
pade a raggi ultra-violetti e al lavaggio 
dei filtri. D a ll ’ officina viene immessa 
in grandiosi bacini filtranti divisi in 
tre sezioni (tìisgrossatori, prefìltri e fil
tri) come sopra fu accennato. Poscia, 
resa limpida e cristallina, Γ acqua è 
destinata ad entrare nell’edificio di ste
rilizzazione per essere sottoposta alla 
azione dei raggi ultra-violetti e, in casi 
straordinari può, volendo, subire an
cora altri processi di sterilizzazione*, 
.ad esempio col cloro.

Chiara e pura, 1’ acqua entra final
mente nelle condutture, dalle quali è 
convogliata in città.

Gli impianti di Mignanego fanno al
to onore alla Compagnia costruttrice, 
la quale ha inteso con ferm o volere 
ad un’ opera che, mentre merita plauso 
e gratitudine da Genova, va ascritta 
tra quelle più illuminatamente civili.

L i g u s t i c u s .

Schema di lampade a raggi ultra-violetti: R ) Rubinetto d’ immissione. S) Valvola a leva. V ) Tubatura di disperdimento 
in caso d’interruzione di corrente. L ) Lampada. E) Settori nei quali gira l ’acqua sotto l ’ azione dei raggi.

■ 'M

Ui gruppi] di bacini filtranti.

N Ο I
LE CASE POPOLARI 
NEL DOPO-GUERRA.

Il Presidente dell’ Istituto per le Case Popo
lari di Genova, avv. Vittorio Parodi, esponeva, 
scrivendo al Caffaro, il problema delle case po
polari nel, dopo-guerra.

Questo istituto delle abitazioni popolari, come 
gli altri Enti Autonomi sorti in molte città 
d’ Italia dopo la leggie speciale, ebbe anche da 
noi un importante sviluppo. Senonchè lo scop
piare della guerra con tutte le sue inevitabili 
ripercussioni sul costo dei materiali e sul prezzo 
della mano d’ opera, costrinse l’Amministra- 
zione ad aspettare, come altrove, il compimento 
delle costruzioni in corso e a soprassedere dal 
porre mano ad altre nuove opere, col proposito 
di riprendere i lavori a pace conclusa.

Ora, l’ avvento della pace vittoriosa, mentre 
renderà più impellente ancora la necessità della 
costruzione di case a buon mercato, non potrà 
però mutare ipso facto le condizioni economi
che che questa costruzione allentarono o arre

starono affatto durante la guerra. Quindi il 
quesito: Con quali mezzi gli Enti Autonomi po
tranno assolvere la loro m issione?

La gravità del problema, nota 1’ avv. Parodi, 
non sta tanto nel sapere dove e come gli Enti 
potranno avere il danaro per far fronte alle 
nuove costruzioni, quanto nel far si che il 
danaro pervenga loro in modo che sia possibile 
astrarre —  senza tema di dissesti —  dal calcolo 
dal quale oggi non possono prescindere di te
nere, e fissare i fitti ad un live llo  che cor
risponda ad una statutaria percentuale d’ in
teresse del capitale investito.

Occorrerà pertanto che o lo Stato intervenga 
e doni agli Enti Autonomi il danaro che, sotto 
determinate garanzie dovrà essere investito nelle 
nuove costruzioni, oppure (e  forse questa sa
rebbe la soluzione più adatta) che lo Stato 
assuma sopra di sè il maggior costo delle co
struzioni, lasciando agli Enti Autonomi di fa r 
fronte coi propri mezzi o coi mutui alla spesa 
corrispondente al costo normale. In questo mo

do, e non a ltrim enti, la m isura dei fitti po 
trebbe essere fissata in re lazione al costo m edio 
normale, nè si scosterebbe di troppo da qu ella  
corrente oggi e nei tem pi an teriori a lla  guerra.

Fra i prob lem i ai quali lo Stato dovrà r i 
volgere le  proprie cure nel dopo-guerra, questo 
della casa acquisterà una partico lare im por
tanza, anche sotto il punto di vista della  rego 
larità e della  tran qu illità  sociale, e fin d’ ora 
dovrebbe, da coloro cui spetta, im porsene lo  
studio. La soluzione è certam ente ta le che g li  
Enti Autonom i non possono da soli fa rv i fron te , 
nè con m ezzi propri, nè con m ezzi m utuati ad 
interessi. Solo lo  Stato, che ha il potere d i 
disporre del danaro pubblico, può ed ha il do 
vere di in terven ire per assicurare a lle  classi 
meno abbienti l ’ ab itazione a buon m ercato. 
Come oggi esso a ffronta sacrifici assai gravi per 
mantenere il prezzo del pane entro lim it i to l
lerab ili, assumendo a proprio  carico il m aggior 
costo del grano, come ha, senza esitazione, ad
dossato al pubblico E rario  l ’ assicurazione d e i
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m il i t a r i ,  cosi d o v rà , con  s a c r if ic io  assai più 
m it e ,  p en sa re  a lla  casa <1 c*11 o c la ss i m eno ab
b ie n t i .  Se q u es to  p ro b le m a  non  v e r r à  prospetta to  
in  tem p o , e r is o lu to  con  m e zz i a d eg u a ti, il fru tto  
d e l la  lu n ga  lo tta  che h a  t r io n fa t o  n e lla  legge 
s u l le  Case P o p o la r i,  r is c h ie rà  d i a n d a re  disperso, 
p e r c h é  le  a g e v o la z io n i d e l la  le g g e  non  bastano 
( e  non  b a s te ran n o  n e l d o p o -g u e rra  im m ed ia to ) 
a m e tte r e  in gtrado g li E n ti A u to n o m i d i rip ren 
d e r e  le  lo ro  fu n z io n i.  P e r  c iò  o tte n e r e  occor
r e ra n n o  due co s e : c lic  il d a n a ro  a fflu isca  agli 
E n t i  in  la rga  m is u ra ; che l ’ a fflu sso  avvenga 
p e r  op era  d e llo  S ta to  a t i t o lo  d i d o ta z io n e  gra
tu ita .

IL· R E F E T T O R IO  
D E I C A N T IE R I  SAVO IA .

D a q u a lch e  m ese  fu n z io n a  p resso  i Cantieri 
S a v o ia  d i C o rn ig l ia n o  un r e fe t t o r io  p er g li 
o p e r a i  e g l i  im p ie g a t i  d e l lo  S ta b ilim e n to , im 
p ia n ta to  in  v a s t i lo c a l i  r ic a v a t i  d a l la  vecchia 
V i l l a  B o m b r in i.  I l  r e fe t t o r io  è g e s t ito  in eco
n o m ia  d a l p e rso n a le  stesso  d e i C a n t ie r i,  coadiu
v a t o  da l C o m a n d o  M il i t a r e ,  e p u ò  o fTrire me
d ia n te  una  q u o ta  m in im a  un b u o n  pasto me
r id ia n o  a l le  m a e s tra n ze  e a g li  im p ie g a t i. R i
c o rd ia m o  i r e fe t t o r i  in  e c o n o m ia  is t itu it i da 
m o l t i  an n i, spec ie  n e g li S ta t i U n it i  e in In 
g h i l t e r r a ,  e ci a u g u r ia m o  che q u es to  esempio, 
c o s i o p p o rtu n o  n e i te m p i a t tu a li ,  t r o v i degli 
im it a t o r i  n e lla  n o s tra  V a s ta  z o n a  industria le .

L A  P R O P A G A N D A  A G R IC O LA  
IN  L IG U R IA .

L e  O p ere  F e d e ra te  d i A s s is te n za  e Propaganda  
N a z io n a le  —  S e g re ta r ia to  d e lla  L ig u r ia  —  flan- 
c lieg ig ian d o  1’ op e ra  in ten sa  de l C om m issa ria to  
P r o v in c ia le  d ’A g r ic o ltu ra ,  d e d ito  a l la  prepara
z io n e  d e lla  r e d e n z io n e  a g ra r ia ’, h a n n o  dato  mano 
c o n  tu tt i i m o d i p ra t ic i  p o s s ib il i ,  a l la  d iffusione 
d e i  b u o n i p r in c ip i i  o r g a n ic i ch e  re g o la n o  una 
in te n s a  c o ltu ra  d e lla  te r ra . P e r  v ie m m e g lio  sor
r e g g e r e  1 ’ o p e ra  d e l le  c a tte d re  a m b u la n t i di agri
c o ltu r a , le  O p ere  F e d e ra te  in iz ia r o n o  anche una 
s e r ie  d i c o n fe re n z e  (v e r e  c o n fe r e n z e  pratiche) 
in  P r o v in c ia ,  ten u te  d a l p r o f .  G. C ariagg i, il 
q u a le ,  a tu rn o , si re cò  n e i v a r i  C om u n i, anche 
n e i p iù  lo n ta n i,  p e r  d if fo n d e r e  n e lla  classe degli 
a g r ic o l t o r i  q u e lla  c o sc ie n za  a g r a r ia  eh ’ è con - 
d iz io  s in e  q u a  n o n  d i un p o s it iv o  progresso 
a g r ic o lo .  F u ro n o  an ch e p u b b lic a t i  opuscoletti, 
c o m p i la t i  d a llo  stesso  p r o f .  C a r ia g g i,  che vedono 
la  lu ce  m e n s ilm e n te , in  cu i son o  tra tta te  p ia 
n a m e n te  le  p ra t ic h e  fo n d a m e n ta l i  d e l l ’ agrico l
tu ra , secon d o  i v a r i  m es i e le  v a r ie  te rre .

T u tte  le  p o p o la z io n i a g r ic o le  co rr isp o se ro  p ie
n a m en te , in te re s s a n d o s i o v u n q u e  a l l ’ in iz ia tiva  
d i  p ro p a g a n d a  a g r ic o la ,  in tu e n d o n e  tutta la  
n ecess ità , a c c o rre n d o  a l le  c o n fe r e n z e ,  chiedendo 
in  le t tu ra  i b r e v i  e p o p o la r i  o p u s c o li.

C o lo ro  che si in te re s s a n o  d i t a le  o rgan izza 
z io n e  co n fid a n o  o ra  —  d a to  i l  successo  con for
ta n te  sin  q u i a v u to  —  n e lla  c o o p e ra z io n e  va lida  
d e i  C o m u n i e d e i  p r iv a t i  a g r ic o l t o r i  perchè 
s o rg a n o  c o lo n ie  a g r ic o le  p r e fe r ib i lm e n t e  fo rm ate 
d a  f ig l i  d i m u t i la t i  e d a  o r fa n i  d i contadin i,
i q u a li is t ru it i  c o n v e n ie n te m e n te  n e l l ’ agrico l
tu ra  p ra t ic a , p o tra n n o  c o s t itu ir e  n u o v i e lem enti 
in t e l l ig e n t i  d a t i a l la  t e r r a  ch e  —  sfru tta ta  a 
d o v e r e  —  p o t r à  ess ere  in  g ra d o  n e l l ’ avven ire 
d i  d a re , fo r s e , q u a n to  b a s t i  p e r  i l  consum o na
z io n a le .

L A  F E R R O V IA  
G E N O V A -B O B B  IO -P IA C E N Z A .

E ’ q u es to  u no  d e i p r o b le m i che grandem ente 
in te re s s a n o  la  n o s tra  r e g io n e  e ch e  dovrebbe 
t r o v a r e  la  sua s o lu z io n e  a l la to  d e g l i  a ltr i pro
b le m i d e l d o p o -g u e r ra .

Da t ro p p o  lu n g o  te m p o  si a g ita  la  quistione 
sen za  a d d iv e n ir e  ad  a lcu n  r is u lt a t o  p ra tico ; 
o g n i ta n to  il p r o b le m a  si r ia f fa c c ia ,  ma ricade 
to s to  n e l l ’  o m b ra , e le  f lo r id e  v a l l i  d i Fontana
b u o n a , d e l l ’ A v e lo  e d e l la  T r e b b ia ,  cosi ricche 
d i  acqu e e cosi a tte  a g ra n d e  s v ilu p p o  indu
s tr ia le ,  vengiono  la s c ia te  con  le  lo r o  antiche 
s tra d e , p iù  o m e n o  c a r r o z z a b i l i ,  che, m eglio  
ch e  c o n g iu n g e r le , le  s e p a ra n o  in eso rab ilm en te  
d a i c en tr i a t t iv i .

S’ in v o c ò  p iù  v o lt e ,  e a n c o ra  recen tem ente 
d a i n os tr i g io rn a l i ,  1* in te re s s a m e n to  e l'opera 
d e l le  a u to r ità  p o l i t ic h e  e a m m in is t r a t iv e ,  non
ch é il con co rso  e 1 ’ a c co rd o  d i  tu tt< f le  personalità  
c o m p e te n t i ;  m a  u n a  d if f ic o ltà ,  e s tra n ea  ad ogni 
b u on  v o le r e  d i E n t i e d i c i t t a d in i ,  pare si 
o p p o n g a  a l la  r is o lu z io n e  d e l l ’ im p o r ta n te  pro
b le m a . Q u esta  d if f ic o ltà  s o rg e re b b e  d a lla  stessa 
le g g e  de i L a v o r i  P u b b lic i  e v ie n e  prospettata  
d a  un co m p e te n te , d a l l ’  in g . C ic e r i ,  nelle co
lo n n e  d e l C u ffa ro  che si o ccu p ò  d i recen te  de lla  
q u e s t io n e .

Si t ra t ta  d i  du e a r t ic o l i  d e l la  le g g e ;  il prim o 
(a r t .  2G9), i l  q u a le  s ta b il is c e  ch e  i l  concessio
n a r io  d i una fe r r o v ia  p u b b lic a  d eb b a  avere il 
p r i v i l e g io  e s c lu s iv o  d i q u a ls iv o g l ia  a ltra  con
c e s s io n e  d i f e r r o v ia  p a r im e n te  pu bb lica  che 
c o n g iu n g a  d u e p u n t i d e l la  su a  l in e a  o che le 
c o rra  la te r a lm e n te  e n tro  q u e l l im i t e  d i d istanza 
ch e  v e r r à  d e te rm in a to  n e ll*  a t to  d i concessione.
I l  secon d o  (a r t .  207), i l  q u a le  d ic e  chc saranno

date concessioni ad altri, univa la preferenza al 
p rim o  concessionario .

Ora, si chiede il Ciceri, con tali disposizioni 
di legge, come può il capitale entrare nell’ indu
stria fe rro v ia r ia ?  Esso si troverebbe ad essere 
am m inistrato dal concessionario concorrente, in 
questo caso da llo  Stato. E’ qui il nocciolo della 
questione.

G li a rtico li citati erano opportuni nel 1865, 
quando la legige venne formulata, perchè le 
fe rrov ie  in Ita lia  erano ancora al loro inizio e 
necessitavano di protezione; non oggi che lo 
ingrandirsi dei centri di commercio e di produ
zione industria le, i quali non si possono spo
stare, rende indispensabile il raddoppio delle 
fe rro v ie  già esistenti.

Secondo 1’ ing. Ciceri, Ano a che i suddetti 
artico li non saranno cancellati o modificati, 
qualunque agitazione sarà inutile, perchè lo 
Stato, concessionario attuale della maggior parte 
delle  fe rro v ie  esistenti, avrà sempre, come un 
buon com m erciante, la visione di eliminarsi 
possib ili concorrenti.

UN  GINNASIO FEMMINILE 
E UN NUOVO ISTITUTO NAUTICO. 

La  Giunta Municipale di Genova, nella sua 
seduta del 28 agosto 1918, su proposta degli as
sessori a lla  P . I . ;

Considerando che manca in Genova un isti
tuto superiore fem m in ile di istruzione classica 
e che i due ginnasi attualmente esistenti in 
Genova sono frequentati da un numero esube
rante di alunni tra  cui figurano circa quattro- 
cento g iovan ette ;

Avuto affidam ento che assai prossimamente 
si otterrebbe il pareggiamento legale dell’ isti
tuendo G innasio ;

Ha deliberato  di proporre al Consiglio Co
munale la is titu zione di un Ginnasio femminile 
annesso a lla  C ivica Scuola Regina Margherita.

** D ietro  i buoni uffici del R. Commissario 
e col fa vo re  della  cittadinanza, a Spezia sarà 
aperto nel prossim o anno accademico un isti
tuto nautico.

La  nuova scuola avrà sede nella palazzina 
Duca d eg li A b ru zz i e sarà il quinto istituto 
nautico che possederà la Liguria, dopo quelli 
di Genova, Savona, Camogli e Porto Maurizio.

NO M INE NELL’ INSEGNAMENTO
SUPERIORE.

Con recente decreto luogotenenziale il prof. 
Enrico Bensa è stato nominato direttore dei 
R. Istitu to  Superiore di Studi Commerciali di 
Genova.

**  A lla  nostra Università fu istituito il nuovo 
uisegnamento di pratica forense criminale, affi- 
^andone 1’ incarico al libero docente avv. prof. 
V fre d o  A n g io lin i.

I GENOVESI 
A L L ’ ESPOSIZIONE DI BRERA. 

A M ilano, il  5 settembre, si è inaugurata alla 
Accadem ia di Brera l’ Eposizione biennale delle 
Belle A rti p er il cincorso dei premi Principe  
U m berto . A lla  mostra, scelta e ordinata con 
rigoroso  criterio , hanno partecipato i più bei 
nom i d e ll’ arte italiana, da Previati a Nomellini, 
da Bazzaro a Grosso.

La  L igu r ia  è rappresentata da tre artisti ge
novesi : G iuseppe Sacheri che ha esposto un 
paesaggio, A de lin a  Zandrino una madonnina a 
pastello , e G iuseppe Sala un quadro di figura.

L A  SOTTOSCRIZIONE ANSALDO.

Fu pubblicato in tutta Italia l ’ esito brillan
tissim o della  sottoscrizione per l ’ aumento del 
cap ita le della  Società Anonima Gio. Ansaldo e C. 
da 100 a 500 m ilion i. L ’ operazione, che è la più 
grande operazione finanziaria privata fino ad 
oggi com piutasi in Europa, ha dato un risultato 
superiore a lle  m ig liori aspettative, tanto che 
non è stato possib ile soddisfare completamente 
tutte le  rich ieste e si ,è dovuto procedere, per 
le so ttoscriz ion i superiori alle 25 azioni, ad 
una rid u z ion e del 24 per cento.

Tu tta  1’ Ita lia  ha risposto magnificamente al- 
1’ a p p e llo ; da M ilano e Genova, che sono alla 
avanguard ia  e chc hanno sottoscritto rispetti
vam ente per 100.517 e per 90.324 azioni, a Ca
g lia r i, a Lecce, a Caltanissetta che chiude la 
lista  con un discreto numero di azioni.

Questo r isu lta to  dimostra, come gùà fu notato, 
un fa tto  assai consolante: il nascere cioè di una 
coscienza econom ica nazionale, la quale ha r i
conosciuto, con questo suo gesto memorando, 
la necessità di fondare e di rinnovare il benes
sere del Paese coi mezzi nostri, imprimendo 
nuovo im pu lso" a lle  industrie nazionali.

Ogni ita lian o  deve esultare di questo fatto 
com piuto, p ieno di tante promesse; per noi 
ligu r i dev ’ essere poi ragione di giustificato orgo
g lio , poiché sono le nostre spiagge che videro 
sorgere, ingrandire, ingigantirsi questa indu
stria  poderosa che oggi ha degno luogo tra le 
m agg io ri del mondo.

I GIOVANI ESPLO RATO RI 
A TIVO LI E A ROMA.

I l  cam po estivo  e le relative esercitazioni dei 
G io va n i E s p lo ra to r i, che lo scorso anno avevano

avuto luogo presso i Bagni della Porretta, si 
svolsero, quest’ anno, sui colli di Tivoli, presso 
Roma. Da ogni parte d’ Italia convennero le 
schiere giovanili: la nostra regione fu larga
mente rappresentata dalle sezioni di Genova 
e di Novi Ligure. Le esercitazioni durarono attive 
e svariate tutto il mese di agosto. Poi le tende 
furono levate e i bou scouts discesero a Roma 
dove furono passati in rassegna a Villa Bor
ghese da S. E. Orlando.

Il Capo del Governo pronunciò in quell’ occa
sione uno dei suoi brillanti discorsi e con 
1’ avv. Leale, commissario per la Liguria della 
magnifica istituzione, ebbe parole lusinghiere 
per i nostri piccoli esploratori.

LE LINEE DI NAVIGAZIONE 
DELL’ ESTREMO ORIENTE. 

Vela latina, la coraggiosa rivista napoletana 
di Ferdinando Russo si occupa in un articolo 
di B. Balbi delle linee di navigazione per lo 
estremo oriente, prima della guerra.

Dopo aver notato che delle tre vie che con
ducono al Giappone — quella di Suez, quella* 
dell’America e quella Transiberiana — soltanto 
la prima è la più comoda per noi italiani; e 
dopo aver deplorata la mancanza di linee no
stre e l’ insufficienza del porto di Brindisi al 
quale facevano scalo la Compaginia, Inglese e 
il Lloyd Austriaco, l’ articolista si chiede: a 
quali vapori, sino allo scoppiare della guerra, 
poteva ricorrere l’ Italia per le merci spedite 
dai grandi porti di Genova e di Napoli?

Ahimè! Ancora una volta è la Germania 
che appare necessaria ai nostri affari e che 
sotto l’ egida di agevolarli, mentre il nostro 
governo perciò la sovvenziona, compie magni
ficamente gli affari suoi!

Tranne infatti qualche vapore giapponese che 
approdava a Genova, erano solo i vapori del 
\orddeutscher Lloyd quelli che facevano rego
larmente scalo ogni quindici giorni a Napoli 
oltre che a Genova.

Ed ecco quindi i Tedeschi arbitri del nostro 
commercio con l’ Estremo Oriente, ed ecco la 
nostra merce caricata solo se ed in quanto vi 
fosse posto disponibile per essa, e però co
stretta a passare per così dire sotto le forche 
caudine dei Tedeschi che la facevano natural
mente precedere dalla loro, senza riguardo per 
gli impegni assunti dai commercianti italiani 
e senza pensiero che una soverchia giacenza 
nei porti nuocesse alla merce stessa, la quale 
spesso, per aprirsi più facile via, doveva su
bire fatalmente anche la necessità di essere 
avviata all’ Estremo Oriente per mezzo di Case 
tedesche oltre che di vapori tedeschi.

Solo cosi si spiega la stranezza di certi prezzi 
di merce nostra che, fornita direttamente da 
noi, saliva a un importo maggiore di quello 
per il quale i Tedeschi potevano a loro volta 
fornirla dopo averla acquistata presso di noi; 
solo cosi si spiegano certi dati di statistica ve
ramente ifripressionanti.

Eppure l’ Italia aveva da tempo compreso 
quali immensi vantaggi le sarebbero potuti de
rivare da un commercio più attivo e diretto con 
1’ Oriente lontano 1 

Fin dal 1858 Camillo Cavour aveva intrawe- 
duto Γ utilità di allacciare direttamente una 
larga rete di affari con la Cina. Ma mancava 
oltre un sufficiente numero di rappresentanti 
italiani in Cina, la presenza di un console ita
liano. Questo si ebbe soltanto nel 1900, a Shan- 
ghai; e la sua istituzione, benché assai tar
diva, ha dato rapidi e buoni frutti; tanto che 
attualmente fioriscono a Shanghai una nostra 
Camera di Commercio e oltre venti Case com
merciali che comprendono un migliaio circa di 
nostri rappresentanti.

Ciò che si è detto per il Giappone e per 
la Cina vale anche per l’ India. Case inglesi e 
sopratutto Case tedesche vendevano sul mer
cato di Calcutta le nostre merci; e quanti 
mercanti di Amburgo si sono fatti più ricchi 
e più grassi alle spalle del lavoro e dell’ intel
ligenza italiani!

Mancare di linee dirette di navigazione per 
l’ Estremo Oriente, noi che occupiamo nel Me
diterraneo posizione così favorevole!

Essere preceduti e battuti sul mare da ogni 
altra nazione, noi che del dominio del mare 
abbiamo conosciuto per tanto tempo la superba 
fierezza !

Ma questa non è ora di recriminazioni; è 
ora di combattere per quella vittoria che ormai 
già batte l’ ali e che tosto raggiungerà la sua 
meta.

Senonchè, dopo i sacrifici enormi già sostenuti, 
altri, e forse più grandi, bisogna sopportarne 
per la riedificazione. E fra questi, senza badare 
a penose difficoltà ed a miopi economie, occorre 
preparare senz’ altro una linea nostra, solo e 
tutta nostra, che dai porti di Genova e di 
Napoli ci conduca direttamente all’ Estremo 
Oriente.

Quale augurale saluto non sarebbe per l’ Italia 
futura —  conclude l’ articolista — la partenza 
del primo piroscafo italiano per l’ Estremo 
Oriente proprio nel giorno glorioso che si pro
clamerà la pacel



LA SCUOLA MAGISTRALE 
E I MUTILATI DI GUERRA.

La nostra Scuola Magistrale, che conta tante 
nobili tradizioni per il merito degli insegnanti 
che vi si avvicendarono e per le buone prove 
date dagli alunni, ha superato recentemente 
una crisi che minacciava addirittura la sua 
es'stonza.  ̂ ** cr»s5 era dovu*<> prinr.;pninu>„*e 
alla scarsezza della popolazione scolastica che 
per la continuazione della guerra è andata sem
pre più assottigliandosi.

A riparare a questo grave inconveniente il 
Prof. Adelchi Baratono ha fatto all’Ammini- 
strazione Provinciale e alla Associazione Muti
lati una proposta nobilissima nell’ intento e 
facile c pratica nell’ attuazione.

Egli proporrebbe che si incoraggiassero i mu
tilati di guerra a frequentare la scuola magi
strale, facilitandone loro in ogni modo l’accesso, 
magari con un semplice esame di ammissione, 
ove si richieda soltanto una certa maturità di 
spirito.

La carriera magistrale —  nota giustamente 
il prof. Baratomi —  non esigte molti studi pre
paratori nè speciali qualità intellettive. Chiun
que può diventare un buon insegnante, purché 
sia un uomo onesto e simpatizzi con la scuola.

Certo che fra le arti o professioni alle quali 
può essere avviato chi ha dato eroicamente parte 
di sè stesso alla causa nazionale, la carriera 
dell’ insegnamento è la più nobile e feconda 
di morale elevazione.

Resta la difficoltà che lo Stato consenta la 
abilitazione magistrale a uomini mancanti di 
un arto o con gravi lesioni interne. Ma a questo 
non è difficile provvedere.

IL « COLUMBUS DAY » 
AGLI STATI UNITI.

Il Columbus Day è il giorno di Cristoforo 
Colombo in cui si commemora la scoperta del
l’America per opera del grande navigatore ge
novese. Si è sempre celebrato con solennità negli 
Stati Uniti poiché è una di quelle feste che più 
di ogni altra riavvicina il mondo nuovo allo 
antico. Quest’ anno poi in vista dell’ ora tragica 
che l’ umanità attraversa, la commemorazione 
rivestirà una speciale grandiosità assumendo il 
carattere di una celebrazione ufficiale e popolare.

Il Presidente \Milson ha pubblicato il seguente 
proclama:
• Ogni giorno i grandi principi per i quali 
stiamo combattendo, si riaffermano sempre più 
potenti nel nostro pensiero e nei nostri propo
siti, rendendo sempre più chiaro quale sarà la 
fine e ciò che dobbiamo fare per conseguirla, 
ora che comprendiamo più chiaramente quale 
altissimo servigio sia riservato all’America di 
rendere al mondo.

L ’ anniversario della scoperta deir America 
deve dunque avere un significato tutto speciale 
quest’ anno fatidico; deve essere una consacra
zione di quegli ideali sui quali si basa il nostro 
governo, ai quali ci ispiriamo per i l  compi
mento della nostra attuale opera eroica, perciò 
io, Woodrow Wilson, presidente degli Stati Uniti, 
fisso i l  12 Ottobre 1918, come giorno della com
memorazione della libertà degli Stati Uniti, da 
celebrarsi nel paese intero a ricordo della sco
perta della nostra patria. Affinchè possano par
tecipare alla solenne commemorazione tu tti gli 
impiegati dello Stato, la cui opera non sarà in
dispensabile, verranno dispensati dal lavoro Sa
bato 12 Ottobre.

LA LIGURIA 
E I SOPRAPROFITTI DI GUERRA.

La nostra regione è classificata prima nello 
elenco del contributo per i sopraprofitti di 
guerra.

LA TASSA SUI GIOIELLI A GENOVA.

Nella statistica delle riscossioni effettuate dal- 
1’ Erario per tasse di bollo sui gioielli nell’eser
cizio 1° luglio 1917 - 30 giugno 1918, Genova 
occupa il terzo posto con L. 489.880, dopo Mi
lano con L. 1.392.981 e Roma con L. 524.157.

IL NUOVO ISTITUTO 
DI STUDI COMMERCIALI.

L’ apertura di questa nuova scuola, di cui si 
sentiva da tempo tanta necessità in Genova, 
sarà presto un fatto compiuto.

Con la venuta tra noi di un Delegato del 
Ministero di Industria e Commercio, la fase di 
preparazione alla fondazione dell’ Istituto si 
avvia al suo rapido compimento, e ciò special- 
mente per il largo appoggio dato dal Ministero,
il quale riconobbe 1* urgenza di dotare la città 
nostra d’ una scuola media commerciale e per 
l’ adesione e il contributo che all’ iniziativa han
no dato vari Enti locali.

Nell’ Istituto, che verrà aperto nel prossimo 
novembre, saranno ammessi quei giovani che 
possedendo i titoli di studio prescì'itti, inten
dono completare l’ istruzione secondaria seguen
do un corso razionale di studi impartiti col 
criterio della specializzazione nelle varie disci
pline commerciali.

LA LO TTE RIA  
E LA MOSTRA DI GUERRA.

Si sono adunati, nel pomeriggio del 16 corr. 
i componenti la Presidenza Generale, i membri 
del Comitato Esecutivo, i componenti la Com
missione Finanziaria. dell* Esposizione di Ge
nova, e della Grande Lotteria di Beneficenza, 

i Prescienti delle Sezioni della Mostra 
di Guerra.

Α1Γ invito del Presidente del Comitato Ese
cutivo, Emilio Borzino. avevano risposto della 
Presidenza Generale, il senatore Nino Ronco, 
il senatore professore Edoardo Maragliano, il 
marchese Domenico Pallavicino, e il cav. ufi'. 
Cesare Lavello, assessore municipale, in dele
gazione del Sindaco di Genova, gen. Massone.
I membri del Comitato Esecutivo, col Presiden
te, Em ilio Borzino, Alessandro Pallavicino, Od
done Sciolta, Paolo Alerame Spinola, quelli della 
Commissione Finanziaria, grand’ uff. Luigi Ca- 
vanna. Presidente, Cesare Preve. Avevano scu
sata l’ assenza perchè impediti da precedenti 
impegni, il comm. Beppe Croce, del Comitato 
Esecutivo, il cav. Luigi Frugone, della Commis
sione Finanziaria.

Si notavano 1’ onorevole Giacomo Reggio, Pre
sidente della Sezione I, Industrie Meccaniche, 
Marittime e Trasporti; il cav. Luigi Migone Bi- 
nelli. Presidente della Sezione III, Industrie 
A lim entari; e il gen. comm. Arturo Spinelli, 
Presidente della Sezione V, Cimeli di Guerra e 
Opere di assistenza civile. A ll ’ adunanza fun
geva da Segretario il Segretario Generale cav. 
U. E. Ragazzi. Avevano inoltre scusato 1’ assenza 
il conte comm. Carlo Raggio, Presidente della 
Sezione II, Arte e Storia; la Sezione IV, Anim ali, 
giardinaggi e combustibili, era rappresentata dal 
Vice Presidente dott. comm. Abelardo Boccalari.

Il senatore Nino Ronco nell’ aprire la seduta 
manifestò 1’ alto suo compiacimento per i prim i 
buoni saggi che aveva avuto occasione di amm i
rare nei -locali dove già si sta allestendo la 
Mostra con un fervore che ogni dì più cresce.
Il senatore Nino Ronco rinnovò il suo plauso 
a ll’ idea geniale di riunire alla Grande Lotteria 
di Beneficenza a prò dei Comitati di assistenza 
civile la mostra di guerra per il dopo guerra 
rilevando come 1’ Esposizione avesse potuto met
tere in mostra quanto nel campo bellico eravamo 
venuti producendo per consentire al Paese il 
suo sforzo liberatore. Ma F Esposizione doveva 
e dovrà servire a un altro compito, quello 
cioè di far conoscere quali sarebbero stati gli 
adattamenti e quali le trasform azioni delle ri
spettive industrie e quali le compenetrazioni 
che le medesime avrebbero potuto compiere per 
dare il massimo rendimento e per favorire  le 
fortune della Patria e i nuovi bisogni della 
Pace. σ

II senatore Ronco lodò ancora 1’ intendimento 
che il Comitato si prefigge, persuaso che, se 
sarà, come ne ha fiducia, bene ordinato e coor
dinato, potrà essere, per quanto piccolo saggio, 
il punto sul quale i competenti si fisseranno 
per i loro studi sull’ opera da com piersLper il 
dopo guerra.

Prese quindi la parola il Presidente del Co
mitato Esecutivo, Emilio Borzino, per svolgere ' 
la sua relazione. Egli disse: —  In adempimento 
alle Vostre deliberazioni prese in adunanza del 
1° giugno, il Comitato Esecutivo ha dato sol
lecita opera per concretare e disporre la Lot
teria e l ’ Esposizione. Come avviene in queste 
intraprese, lo svolgimento è andato oltre le 
previsioni.

Il Presidente del Consiglio dei M inistri, il

•LUIGI MONTALDO.

Oggi che dorme nella tomba si può 
parlare di lui. Non cosi finché visse, 
che una tenace modestia, quasi inibi
toria verso chiunque tentasse infra n-» 
gerla, assidua e indomabile come il suo 
volere, lo tenne sempre schivo dal de
stare rumore intorno al proprio nome 
e pago soltanto di vedere —  dall’ ombra 
in cui si compiacque di vivere —  ri
splendere negli altri la luce dell’opera 
sua.

La morte e il bisogno di conforto al 
dolore di noi che lo conoscemmo (e 
conoscerlo significava amarlo) ci im
pone d’ infrangere oggi quella sua mo
destia per dire a Genova, a quella Ge
nova che lo ignorò o che troppo poco

Ministero della  guerra e qu e llo  della  m arina , 
i rappresentanti d e lle  N azion i A llea te, il C om 
missariato tlei com bu stib ili N a z ion a li, gili Enti 
pubblici c ittad in i, e pa rtico la rm en te m o lt i Indu
striali d e lla  nostra L igu r ia , con spontaneo e 
premuroso in terven to, hanno vo lu to  con tribu ire  
a questa che è stata d etta : «  Mostra di guerra 
per il dopo guerra ».

Aggiungasi che si ò creduto, e giusta niente, 
utile, di com ipletare la m ostra, ed illu strarne il 
fine, a m ezzo di p a rtico la ri convegni indetti 
dalla Camera di Com m ercio fra  Indu stria li, Com 
mercianti ed A rm atori, ed a m ezzo di partico lari 
convegni di indole agrico la  indetti da lle  Au to
rità Forestali, con lo scopo g li uni e gli a ltri 
di esaminare, in term in i pratici e concreti, i 
provvedm enti pel dopo-guerra, a llo  studio della  
commissione centrale.

Si rese perc iò  assolu tam ente necessario di 
non lim itare  la m ostra al G iard ino  d’ Ita lia , 
ma di estenderla anche a l l ’ Acquasola.

Potrà iv i trovare posto la produzione bellica  
che i com petenti d icasteri ed i nostri benem eriti 
Stabilim enti vog lion o  fa r  conoscere, a prova 
di quanto hanno fa tto  e di quanto potranno 
utilmente fa re  nelle  arti della  pace.

Vi presentiam o il p iano dei posteggi e dei 
padiglioni —  baraccam enti sem plici, fu o ri d i 
ogini fasto, com e li r ich iedono 1 ’ ora e 1’ occa
sione —  da esegu irsi d a g li espositori e a lo ro  
cura.

Quando esso, come confid iam o, r ip orti la V o 
stra approvazione, sarà necessario che, in re
lazione a lle  più vaste opere a fa rs i, rim and ia te  
la data a l l ’ apertura de lla  m ostra di un con
gruo term ine che V i p regh iam o di fissare. Non  
occorre pure avvertire" che la Mostra —  anche 
così ingrandita —  deve m antenere il carattere 
e lo scopo che ci ‘ p ropon iam o : essa deve c ioè 
essere m an ifestazione di studio e di beneficenza 
di guerra.

Questo, il C om ita to  vu o le  esattam ente p re
c isarvi: g li In du stria li espositori p rovvederanno 
a tota li lo ro  spese a lla  M ostra, e cioè pagando 
i posteggi s tab ilit i per Π G iard ino  d ’ Ita lia , e  
costruendo a lo ro  spese i baraccam enti a ll ’A c- 
quasola per m odo che debba andare a lla  be
neficenza 1’ incasso che risu lterà  d a lla  ven d ita  
dei b ig lietti della  Lo tter ia , a cui, ogni g iorno, 
pervengono p regevo li prem i, pei quali r in n ovo  
qui ai donatori v ive  e deferen ti grazJe.

I premi figureranno pure nella  mostra che 
confidiamo darà occasione a tu tti di fa re  opera 
patriottica e benefica.

La cittadinanza —  rich iam ata  da lla  v is io n e  
dei cimeli che i nostri va lo ros i com battenti 
conquistano al nem ico ed a lle  opere di giuerra 
che i nostri la vo ra to r i preparano nelle  o ffic ine
—  vorrà, come sempre, corrispondere la rgam en te 
a questo nuovo appello  d e ll ’ assistenza c ittad ina ,

I convenuti p lau d iron o  a lle  paro le  del P re 
sidente Borzino, e partec iparono ad un’ am pia 
discussione il signor P reve, il senatore M ara
gliano, l ’ avv. Sciolla , l ’ assessore avv. L a v e llo  
e il marchese Spinola, tu tti com piaciu ti per le  
assicurazioni avute in torno al successo che la  
in iziativa patriottica  sarà per raggiungere m ercè
il consenso pubblico e 1’ appoggio  generale. Es
sendo opportuno, secondo la rich iesta del P re
sidente Borzino, di fissare la data per l’ apertura 
della Mostra, 1’ adunanza de lib erò  a ll ’ unan im ità  
che 1’ inaugurazione u fficia le d e ll’ E sposizione 
avesse avuto luogo nel p om erigg io  del sabato 
21 dicembre p. v., e che la  v is ita  del pubblico  
alla mostra fosse in iz ia ta  nella  successiva do
menica.

lo conobbe, chi fu per lei Luigi Mon- 
taldo.

Non lu un grande; se per tale si r i
tiene —  con parola troppo abusata —  
chiunque, Eccellendo per qualche atti
tudine eccezionale, abbia virtù di at
tenuare, se non di nascondere, agli oc
chi altrui i propri difetti. Ma se gran
dezza è un sereno equilibrio tra mente 
e cuore, un disprezzo di tutto che è 
vano, di tutto che è falso, di tutto che 
è volgare; se è una via diritta a una 
meta luminosa per un sogno custodito 
fervidamente, castamente nel cuore; 
■e il non aspirare per sè a quella meta, 
ma gioire se altri, cui la si additi, la 
tocchi, sicché tutto ne risplenda come 
d’ una sua propria vittoria; se questa

ALBO LIGUSTICO
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som m a  di v ir tù  n e l l ’ om b ra  è grandez
za ,  a l lo ra  c per questo  L u ig i  M ontaldo 
fu  un grande.

C erto  fu  ta le da ra c c o g l ie r e  in sè 
q u e l le  doti che sono o rd inàr iam en te  
sp a rse  tra g li uom in i. P o ic h é  non vi 
fu  squ is itezza  di Sentire cui eg li non 
si p iegasse, non n ov ità  o v e r ità  d i pen
s ie ro  cui tutto non s’ accendesse, non 
n ob iltà  (Γ a z ion e  cui non si votasse in
teram en te , non  santità  d ’ id ea le  cui 
n on  sorridesse, neg li ocelli p ro fon d i e 
lu m in os i, tutta 1’ an im a  sua.

Im m a g in e  id ea l iz za ta  d i ligure, tem
p ra  purissim a d ’ ita liano .

N e  fa  tes t im on io  la sua v ita .
N a to  a Sestri P o n en te  nel 1858, ebbe 

l ’ ado loscenza  negli ann i b ig i de lla  sto
r ia  ita liana  che segu iron o  il 1870, Gli 
scr itt i di M azz in i e lo stud io  d e l la  mu
s ica  sono il suo a l im en to  sp ir itua le  at
tra verso  il r ig o r e  d e lle  d isc ip lin e  ma
tem atiche . Un a n im o  in trep id o  e quasi 
il p resen tim en to  che Γ I ta l ia  dovesse 
a f l 'ron ta re  un g io rn o  p iù  a lte  e più 
d u re  p ro ve  lo  an n ove ra  tra i fondatori 
d e l  T i r o  a Segno N a z io n a le  a Genova. 
M e d a g l ie  e ta rghe au ree  fu ro n o  la ri
c om p en sa  a lla  sua capac ità  d i tiratore 
p e r fe t to ,  m e d a g l ie  e ta rgh e  che egli 
ten n e  sem pre  nascoste e d i cui fece 
d o n o  a lla  pa tr ia  quaind’ essa, in  questi 
u l t im i  anni d i b a tta g l ie  e di glorie, 
ch iese  o ro  ai c ittad in i.

P iù  tardi, v ic en d e  di fa m ig l ia  lo co
s tr in g o n o  a tra lasc ia re  g l i  studi che 
d o v e v a n o  fa r e  d i  lu i 1111 in gegn ere  e a 
t r o v a r e  lu ogo  tra i fu n z io n a r i  del Co
m u n e . E g l i  non  si a rres ta  p e r  ciò e 
m e n t r e  a lla  sera, accanto  a l la  madre 
a d o ra ta ,  r i t e m p ra  n ien te  v iva ce  in 
le t tu re  e in studi, n e l le  g io rn a te  di l i
b e r tà  p e r c o r re  con g io ia  d i fanciu llo  
l e  nostre r i v i e r e  e le  nostre  montagne, 
c h e  conosceva  p o i  p a lm o  a pa lm o, ri- 
t ra e n d o n e  le  b e l le z z e  v a r ie  in  quadret
t i  fo to g ra f ic i  che segnano  —  si può dire
—  in qu e i g io rn i  lo n ta n i i p r im i  passi 
d i  qu e lla  fo to g ra f ìa  che assurse poi a 
d ig n i tà  d ’ arte.

M a  1’ a rte  cui si d ed icò  con passione 
s o m m a , e d o v e  acqu is tò  s o l id a  com pe
ten za  di tecn ico , fu  la m usica . Nella 
m u s ica  eg l i  tras fuse  il s en t im en to  della 
n a tu ra , in lu i sp icca tiss im o, e il suo 
f e r v o r e  di i ta l ia n o  con can ti patriot
t ic i  e con n ob i l i  tocch i d i c o lo re  e di 
e sp ress ion e  che p r e lu d e v a n o  a lla  mo
d e rn a  a rte  im p ress ion is ta  in tem pi in 
c u i  C lau d io  D ebussy  e la  sua scuola 
e  i fa m o s i  a c c o rd i a g ra p p o lo  erano 
a n c o ra  di là  da  ven ire .  N o n  basterebbe 
un a r t ico lo  ad i l lu s tra re  tutta l ’ attività 
m u s ic a le  d e l  M on ta ld o . I  b o z ze t t i  cam
p es tr i  e la C an tata  a M a z z in i  restano 
c h ia ro  esem p io  d e lla  sua a lte rn a  musa.

P e r  questo  sogno  di squ is itezza  tutta 
i ta l ian a , fo n d a v a  a G en ova , fin dal 
1887, in s iem e  con L o r e n z o  P a rod i,  il 
P a g a n in i,  g io rn a le  m u s ica le  che difese 
e in co ra gg iò  le  p iù  n ob il i  fo rm e  del- 
Γ a r te  nostra, ad u n an d o  tra i co llabo
ra to r i  n om i che p o i d iv e n ta ro n o  illustri 
n e l  tea tro  e n e l l ’ a rte  l ir ica . Basti r i 
c o r d a r e  G ia co m o  P u cc in i ,  A lberto  
F ra n ch e t tk  A l f r e d o  C a ta la n i,  Luigi 
M a n c in e l l i  e g l i  a l t r i  m ig l i o r i  che al 
P a g a n in i  m a n d a v a n o  le  lo r o  musiche 
e i lo ro  scritti.

R iso rse  questo  g io rn a le  (Γ eccezione 
p iù  ta rd i nella  R assegna  In te rn a z io n a le  
d ì  M u s ica  che d e l l ’ an t ico  si p roponeva  
d i r in n o v a re  l ’ o p e ra  e d i ag ita re  la 
b a n d ie ra .

M a a lt ro  era  necessar io  f a r e  per ri
s v e g l ia r e  e p r o m u o v e r e  tra n o i i l  gusto 
a r t is t ic o ,  e m u s ica le  in  ispec ie , assopito

e negletto. La fondazione di una asso
ciazione per concerti orchestrali fu il 
suo pensiero; c ne nacque la Società 
degli Amici della Musica, trasformata 
poscia nella odierna Società dei Con
certi, che della prima precisava meglio 
gli scopi e ne animava d’ alito italiano 
il programma.

Il suo spirito insonne e fattivo non 
si appagava mai, mirava sempre ad 
una più alta meta e raggiuntala rac
coglieva e gettava, come il discobolo 
antico, più lungi ancora il suo bersa
glio.

E  il suo spirito fu aperto a tutto. 
Senz’ ombre di pregiudizi, guardò sem
pre con occhio attento e con libero ani
mo ad ogni nuova e singolare manife
stazione del pensiero. Fu così che, per 
citare un esempio, volle occuparsi an
che delle prime indagini della scienza 
spiritica, suscitando per opera sua in 
Genova quel movimento che fu poi 
capitanato da Ciondoliti e che destò 
tanto clamore di discussioni.

Ma l’ opera sua più degna, quella 
che più ci preme di rievocare, è 1’ opera 
di cittadino, 1’ opera di italiano, alla 
quale tutto si diede da quando fu as

sunto alla carica di vice segretario del 
Comune. Da quel posto, che tenne per 
oltre un decennio, egli meglio spiegò 
quel suo programma di volontà diritta, 
alacre, incontaminata, di cui si era fat
to veste e vangelo nelle giovanili let
ture mazziniane.

Era il tempo della più recente tra
sformazione di Genova che andava as
sumendo ogni giorno sempre nuove 
caratteristiche di grande città moder
na. A  fianco del rinnovamento edilizio 
e materiale, il rinnovamento intellet
tuale, artistico^ morale si imponeva. Il 

‘Montaldo si dedicò a quest’ opera di 
ricostruzione con tutto l’ impeto della 
sua tempra giovanile. Egli fu 1’ anima 
di tutte le manifestazioni moderne. In
tuì la missione civica dell' Ufficio del
le Belle A rt i e lo protesse, Γ aiutò nel 
suo sviluppo e nelle idee direttive, af
finchè potesse divenire un centro in
tellettuale genovese per la rivendica
zione della storia ligure e per le mo
derne affermazioni. La costituzione dei 

. Musei T11 da lui caldamente appoggiata 
in tutti i modi, spesse volte fu affret
tata anche, liberandola da ogni remora 
burocratica.

Le  Guide di Genova, specie quella 
famigerata del Baedeker, furono per 
molti anni il suo tormento. Per com
piere una lotta contro il Baedeker —  
almeno in ciò che riguardava noialtri
—  favorì la pubblicazione di una nuo
va Guida (fu  quella di Orlando Grosso) 
che doveva rivelare i tesori di Genova

artistica e storica, collocandoli non solo 
nella storia regionale o italiana, ma in 
quella mondiale. Lottando contro le 
idee di qualcuno, volle che la città no
stra fosse, per opera del Municipio, de
gnamente rievocata, quanto alla sto
ria, all’ arte e alla sua moderna attivi
tà, nella grande Guida d’ Italia, che il 
Touring Club andava in quegli anni 
raccogliendo e compilando. E il suo 
pensiero era talmente fisso in questa 
esaltazione della Liguria — con un 
amore che non escludeva il patriotti
smo, ma anzi lo infiammava — che 
già vagheggiava la compilazione di una 
Guida della Riviera osservata con oc- 
' h ' o  di artista e con ardore di italiano.
Il suo gusto fine giunse persino a voler 
nobilitate anche le aride manifestazio
ni protocollari del Comune, sia che si 
dovesse formulare una lettera, coniare 
una medaglia, ornare un biglietto di 
invito.

Amò i giovani, li incoraggiò e li pro
tesse, tutte le volte che gli parve leg
gere nei loro occhi e nelle loro prime 
manifestazioni la purezza del sogno 
che gli palpitava nel cuore. Per questo 
sogno volse dal suo ufficio ogni cura 
alla scuola, che volle sempre e sopra
tutto italiana.

Ma altre cose bisogna ricordare.
Correva il tempo delle grandi ricor

renze·:· Mazzini, Garibaldi, il ’59, i Mille. 
Commemorazioni e cerimonie ufficiali 
s‘ imponevano, riunioni e congressi si 
susseguivano. Orbene, egli fu Γ arte
fice e Γ animatore di tutte queste ma
nifestazioni; e chi volesse rivedere mi
nutamente la storia di quegli anni, rin
traccerebbe ad ogni passo, in fondo 
ad ogni scritto, un nobile vibrare di 
anima, un fine senso letterario, in una 
parola la figura di Luigi Montaldo.

Un episodio.
Era 1’ aprile del 1915 — primavera 

di fati. — Il monumento di Eugenio 
Baroni attendeva sullo scoglio di Quar
to 1’ ora del suo scoprimento. Ma chi 
avrebbe pronunciato il discorso inau
gurale? In Municipio, nella sede di
screta dei primissimi progetti, furo
no susurra ti dei nomi; prima di li
guri eminenti, poi di illustri par
lamentari. Ma, per una ragione 0 
per Γ altra, era difficile venire ad 
una determinazione. Quando, nel si
lenzio tormentoso, il Montaldo pro
nuncia un nome che in quei giorni 
suonava aspra battaglia: Gabriele 
D’Annunzio, 1’ esule di Arcachon. Im
maginarsi Γ impressione. Ma ci si ri
flette, si discute, si stabilisce. Richie
sto da amici, privatamente, il Poeta 
accetta. Tutte le difficoltà burocratiche 
vengono rimosse e ha luogo così la 
Sagra dei Mille.

Ecco come e perchè il D’Annunzio 
venne in Italia allora e come deve es
sere sfatata una ignobile e falsa leg
genda. Forse, ancor oggi, il poeta sol
dato della guerra nostra, che nella 
guerra ha saputo scrivere col suo co
raggio il più grande poema della sua 
arte e della sua vita, forse oggi ancora 
Gabriele D’Annunzio non sa chi gli ha 
dato occasione del suo ritorno (e quale 
ritorno!) in patria·..

La guerra nostra Luigi Montaldo la 
visse nella sua gloria, la sofferse nei 
suoi dolori, intensissimamente, come 
niun altro.

Tenne corrispondenza vivissima coi 
combattenti che sosteneva e infiamma
va con le sue lettere pervase d’ ideale. 
Il suo ufficio e la sua casa erano aperti 
ai reduci dalla fronte. Noi sappiamo
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di un suo martirio che lo torturò as
siduo e implacabile: il martirio di non 
poter essere soldato. Cercò sollievo al
la sua tortura dandosi intero alla pro
paganda. Guai chi avesse dubitato in
nanzi a lui!

Nel 1915 aveva aiutato il progetto 
di una rivista patriottica e di propa
ganda. Nel 1916 pensò di compilare 
una pubblicazione dei migliori scritti 
degli autori italiani sulla guerra e sul
le condizioni economiche e industriali 
dell’Italia, comparsi su tutti i giornali 
e riviste, e di chiamare gli studiosi a 
contribuire allo studio del problema 
italiano.

Ma venne poi la sciagura di Capo- 
retto. Da quei giorni non visse, non 
dormì più. La sua fibra n' ebbe una 
scossa tremenda. Crisi di sdegno e di 
pianto lo coglievano. Cadde malato. 
Riavutosi più per virtù della sua fede 
rinnovata che per le resistenze del suo 
fìsico, concepì e fondò una vasta asso
ciazione di propaganda e di solidarietà 
nazionale, istituì cioè quel Risorgimen
to che da qualche mese si fa larga

strada nella coscienza degli Italiani e 
nelle file stesse dell’ Esercito, per la co
stituzione di una più salda e illuminata 
patria italiana.

Pareva egli doversi rinnovellare in 
questa sua ultima opera di purissimo 
amore. Ma il male era scèso profondo. 
Della vittoria del Piave egli notn potè 
godere tutta la gioia. 11 male inesora
bile lo rodeva e lo condusse a spe
gnersi sulla soglia di questo autunno 
pieno di promesse, senza dargli la gioia
—  altissima, suprema —  di sentire tut
to l ' aliare di vittoria che già batte 
pei cieli.

Non tramonti la memoria di lui, co
me tramontò, troppo presto perchè 
troppo preziosa, la sua vita; ma tra 
le aiuole di Castelletto, là sulle alture 
solatie, dove egli visse a lungo in vista 
della sua Genova e del suo mare, sor
ga (e non sia vano il voto) un ricordo 
marmoreo che lo rammemori ai suoi 
concittadini.

G. M.
(Dal Secolo X IX ).

C U R I O S I T À ’ s t o r i c h e :

Gustavo III, re di Svezia, a Sarzana ed a Lerici nel noveri bre 1783

(Continuazione e fine)
Intanto gli Avvisi di Genova, del 22 

novembre, recavano stampato che si 
vuole che a momenti possa giungere 
in questa capitale S. M. il Re di Svezia 
in un perfettissimo incognito e sotto il 
nome di Conte di Haag, essendosi avuto 
avviso del di lui arrivo alla Spezia.

E se il Re svedese giungeva in tempo, 
assisteva all’incoronazione, successa il 
23 novembre, del novello doge Gio: 
Battista Airoli. ·

Il diario regale vien continuato, giac
ché il 22 novembre l’Oldoino, gover
natore di Sarzana, scrive al Senato:

Coll'ultimo corriere significai a V. V. 
S. S. Ser.me il ritorno che doveva fare
il Re di Svezia dal luogo di Lerice col- 
l'aver dimesso il pensiero di proseguire
il viaggio per Genova attesa la contra
rietà de’ tempi. Proseguendo ora le no
tizie della gita di detto Sovrano, ritornò 
giovedì verso sera in Sarzana facendo
il camino a piedi dal fiume Magra sino 
alla posta, ove ha pernottato ; e di buon 
mattino è partito per Carrare a vedere 
quei edifizi di marmi con intenzione di 
ricondursi in Pisa a continuare le sue 
bagnature. Io qui non ho stimato di 
fare allo stesso alcuna publica onoran
za atteso il carattere privato che spie
ga; diedi però precedentemente tutti 
gli ordini alla posta e alle scaffe del 
fiume, perchè fosse servito colla mag
giore esattezza e rispetto. Stimai pure 
di avvanzarne l’avviso al molto m. Po
destà di Lerice, perchè di conformità 
ordinasse alla Locanda camalli e mari
nari, come il tutto è stato eseguito. Ho 
inteso che in Lerice abbia desiderato 
di vedere il Castello, e di questa circo
stanza siccome ne saranno informate 
da quel Giusdicente, così ne ommetto
il rapporto.

Mi è stato poi supposto che continui 
detto Re nell’idea di vedere codesta 
Città e che abbia intenzione di effet
tuarla verso marzo prossimo venturo, 
facendo nuovamente questa strada; ne

prevengo perciò V. V. S. S. Ser.me per
il caso che ciò seguisse a ll’oggetto di 
essere instruito per mio contegno quan
do apprendessero che fosse dovuta allo 
stesso qualche publica rim ostrazione o 
onoranza.

Il Console di Livorno, sempre loqua
ce, era rimasto muto, ed appena il 26 
novembre ripiglia il filo degli avveni
menti scrivendo:

Privo dei veneratissimi loro  D ispacci 
che attribuisco a mancamento d i U ffi
ciatura di V. V. S. S. Ser.me con tutto- 
ciò passerò a confermarle l ’u ltim a mia 
dello scorso ordinario in data del 19 
stante, e similmente a ltri due che m i 
diedi l ’onore di inviarle venerdì con il 
Corriere di Francia, ove le davo avviso 
della partenza che fino di m ercoledì 
scorso fece S. M. Svedese dai Bagni di 
Pisa alla volta di Leric i per passare in 
codesta Dominante, ma stante il  mare 
grosso non potè effettuarla, e dopo es
sersi trattenuto circa due g io rn i in Le 
rici, fu costretto l’istesso venerdì (21 
novembre) verso le ore sei della mat
tina, la prefata Maestà Sua unitamente 
a tutto il seguito della sua Corte, se ne 
è andata alla volta di Firenze per ve
dere quella Capitale e po i passare a 
Roma e Napoli, guardando sempre un 
perfettissimo incognito.

Le lettere del Governatore di Sar
zana e del Podestà di Lerice furono 
lette nella seduta dei Collegi, tenuta il 
26 novembre. Si propose di accusar 
ricevuta della lettera del Giusdicente di 
Sarzana con lode e gradimento d i sua 
attenzione e della lettera di quello di 
Lerici segnando ad entram bi che in 
appresso se g li faranno pervenire le 
publiche deliberazioni per loro rispet
tiva istruzione sul contingibile rito rno  
di Sua Maestà Svedese.

Le lettere furono lo stesso giorno ri
messe alla Giunta di Marina, perchè 
consideri e rifera quali istruzioni po
trebbero darsi a detti Μ. M. Giusdi'- 
centi per i l  nuovo passaggio del Re di

Svezia. E  si a u to rizz i la P re fa ta  E cc .m a  
Giunta a dare le in s tru z ion i che s tim e
rà al M. Podestà d i L e r ic i per ciò  che  
riguarda la d iv is ione dei Ί Ungari.

Lo stesso giorno il Governatore di 
Sarzana scrisse al Senato:

R itornato  l ’espresso u ltim am en te  da 
me spedita in G enova per la con tingen 
za del passaggio de l R e d i Svezia m i 
ha detto d ’aver costì ricevu to  per m e r
cede l. 7,8. M i dom anda con ogg i i l  
com pim ento della  sua corsa m ettendo  
a calcolo tanto per l ’andata ed a ltre t
tanto ne l r ito rn o  e m i fa  in o ltre  con 
siderare che avendo dovu to  fa re  un  
cam m ino v io len to  ne l ven ire  a Genova, 
g li è convenuto per qua lche posta p ro v 
vedersi d i cava llo . S iccom e V. V. S. S. 
Ser.me con venera to lo ro  fo g lio  de 20 
andante m i s ign ificano essere stata co r 
risposta al detto espresso la solita  m e r
cede, così non ho stim ato d i p iù c o r 
risponderle cosa alcuna senza in ten 
derne le sovrane lo ro  d e te rm in a z ion i: 
mentre sto attendendo m i rassegno in 
tanto con p ro fon d iss im o ossequio.

Per le gentilezze, che il genovese Go
verno seppe prod igare al Re di Svezia,

- questi, per il tramite del suo Console 
in Genova, espresse il pieno grad im en
to ed inviò ringraziamenti di cuore.

Ciò risulta da ll ’adunanza, tenuta il 
29 novembre 1783, dal Doge e Senatori, 
e della quale il Segretario rilasciò il 
seguente verba le :

Fatto presente da m e Segre ta rio  a 
Sua Serenità  ed a I I I .m i d i Pa lazzo in  
fatta d’ U ffic ia tu ra  de Seren iss im i C o l
legi e con anim e* che i l  m. Console d i 
Svezia aveam i partec ipa to  d i aver r i 
cevu ti le ttera  d i p ro p r io  carattere d i 
S. M. il R e d i Svezia  nella  quale lo  in 
caricava d i porta re  i suoi r in g ra z ia 
m enti a l Ser.m o G overno per le a tten
zion i ricevu te  dal suo G iusdicente d i 
Lerice a cu i erasi dovu to  fa r  conoscere  
perchè g li  negasse V ingresso n e l Ca
stello d i Lerice , che desiderava d i ve
dere, il che g lie lo  aveva permesso, non  
senza gualche esitazione nel tim ore  d i 
mancare alle p ro p r ie  is tru z ion i e ren 
dersene perc iò  con tab ile  verso i l  Ser. 
G overno; Che però  s iccom e S. M. se 
ne era reso m a llevadore, così pregava
il Governo Ser.m o a non ren d erlo  p e r
ciò contabile d i m ancanza.

Hanno ord ina to  ed ord inano Sua Se
renità e l i  p re fa ti E cc .m i d i Pa lazzo che  
dal M. S egre ta rio  si risponda a l C on 
sole di Svezia  con ob b liga n ti espressio
n i verso d i S. M. r im a rca n d o  a l m ed e
simo che ben lu n g i i l  Ser.m o G overn o  
di riconoscere a lcuna m ancanza ne l suo 
Giusdicente per a ver dato l ’accesso n e l 
Castello a S. M. si sarebbe anzi lo  stesso 
reso contabile d i m ancanza qua lora  r i 
conoscendo un così rispe tta b ile  perso
naggio avesse insistito  ad im p e d irg li 
l ’accesso e rincrescere  som m am ente a l 
Ser.mo G overno che V im p rovv iso  a r 
rivo di S. M . Svedese in  L e r ice  non g l i  
abbia perm esso d i p ra tica rg li tu tte  
guelle a tten z ion i ed a tti d i ossequio che  
sono a L u i ben d ovu ti e così.

F.to P a o lo  A gos tin o .

I Collegi, ne ll ’adunanza del 5 d icem
bre, approvarono l ’o rd ine suddetto in  
tutto e p e r tu tto  com e in  esso.

La Giunta d i M a rin a , il 29 novembre, 
ringraziò il Console di L ivorno, per le  
informazioni intorno al v iagg io  del R e  
di Svezia, inviate con lettere del 19-21 
e 26 novembre, come pure il Podestà 
di Lerici p er  il rapporto  del 21 novem-
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b r e  p rom e tten d o g l i  d i fa r g l i  in  appres
s o  r ic e v e re  le p u b b lic h e  d e lib e ra z ion i.

E d  al G o ve rn a to re  d i S a rzan a :
A c c u s ia m o  la r ic e v u ta  de v o s tr i  quat

t r o  f o g l i  de 19 - 20 -  22 e 26 cadente 
da n o i in tes i con  g ra d im e n to  d e lla  no
s t ra  a tten z ion e . E  ra p p o r to  a q . je llo  di 
esso con  c u i c i  a v v is a le  ch e  i l  Re di 
S v e z ia  c o n t in u a  n e l t 'id ea  d i ved e re  co- 
d es ta  C a p ita le  e ch e  a b b ia  in ten z ion e  
d i  e ffe ttu a r la  n e l p ro s s im o  m a rz o  fa 
c e n d o  n u o v a m e n te  cod esta  strada c i . 
r is e rb ia m o  a fa r v i  in  a p p resso  perve
n ir e  le p u b b lic h e  n o s tre  d ich ia ra z io n i 
r e la t iv a m e n te  a lle  is t ru z io n i ch e  c i r i
ch ie d e te .

R im a n e v a  ancora  in  p en d en za  una 
p ra t ica  ne lla  G iu n ta  d i M a r in a , ed era 
l ’ equ a  r ip a r t iz io n e  de l la  m an c ia , lascia
ta da l R e  di S vez ia  a l la  guarn ig ione 
le r ic in a .

L a  G iunta  indugiò , m a  fina lm ente  il
2 a p r i le  de l 1784 scrisse a l Podestà  di 
L e r i c i :

l l l .m o  S ig n o re ,
C o m m is s io n a ta  V E c c .m a  G iu n ta  d i 

M a r in a  da S e r .m i C o lle g i  a d a re  a V. S. 
I I I .m a  le  in s tru z io n i ch e  m e g lio  stim erà  
s o p ra  i l  ra p p o r to  da fa rs i d e i quattro  
u n g a r i la s c ia ti p e r  m a n c ia  d a l Re di 
S v e z ia  in  o cca s io n e  d e l suo passaggio, 
cos tà  e d e lla  v is ita  ch e  fe c e  in  codesto 
C a s te llo  n e llo  sco rso  m ese d i n ovem b re  
è ve u u ta  in  s e n tim e n to  d ì o rd in a re  che 
t r e  d i d e tt i o n g a r i s i d iv id a n o  fra  i 
q u a t t r o  s o ld a ti e s is te n ti d i q u e l tem po  
in  d e tto  C a s te llo  p e r  q u a rta  ed  uguale 
p o rz io n e  ed  i l  re s ta n te  o n g a ro  s i divida  
p e r  m e tà  f r a  i l  M u n iz io n ie r o  e B om 
b a rd ie re  d e l C a s te llo  s u d e tto  in  m odo  
c h e  c o lla  su d iv isa ta  p ro p o rz io n e  ven
g a n o  a r is c o n tra rn e  lu t i l e  tu t t i  g li In 
s e rv ie n t i  a l C a s te llo  m e d e s im o . In  di
p en d e n za  d i c iò  è passata a com a n d a r
m i  d i s ig n if ic a re  q u a n to  s o p ra  a V. S. 
I l l -m a  p e rch è  sia  c o n te n ta  d i eseguire  
s u d e tto  ra p p o r to  n e lle  s u r ife r i te  m a
n ie r e  e d a rn e  i l  d e b ito  r is c o n tro  alla  
P r e fa ta  E c c .m a  G iu n ta  a i c o m a n d i del
la  q u a le  m e n tre  io  u b id is co  r in n o v o  la 
fa v o r e v o le  o c ca s io n e  d i  rassegnare a 
V . S. I I I .m a  i  s e n t im e n t i d e l  d is tin to  
o s s e q u io  c o n  c u i  h o  l 'o n o r e  d i p rote
s ta rm i.

L a  s trada  S a r za n a -L e r ic i ,  che  il go
v e r n a to r e  d i S a rzan a  a vea ,  ne lla  sua 
le t t e ra  d e l  19, ch ia m a ta  ro v in o s a ,  e che 
fu  p e rco rsa  d a l R e  d i S ve z ia ,  doveva 
esse re  r is to ra ta . G ià  i l  co lon n e llo  in
g e g n e r e  P a n f i lo  V in z o n i  a v e a  fatto  la 
n o ta  de i la v o r i ,  sin d a l 17 o t to b re  1783, 
ed  un p r e v e n t iv o  d i  l i r e  5363.
* E  p e r  q u e l tra tto , ch e  d a l  f iu m e Ma

g r a  gu id a va  a S arzan a , n o ta v a  il so
le r t e  in g eg n e re  che la  s tra d a  è in  piano  
e d  ha  b is o g n o  d i essere s la rg a ta , r ifa r le  
i  fo s s i la te ra li  p e r  i l  c o lo  d e lle  acque, 
e d  i l  te r re n o , ch e  s i d e ve  ta g lia re  dai 
P o g g i  a lt i  ch e  so n o  a d r it ta ,  ed  a sin i
s tra  d e lla  su d e tta  s tra d a  m e s c o la r lo  con  
s a b b io n e  a c c iò  f o r m i  i l  s u o lo  n o n  fa n 
g o s o  ed a s c iu tto .

, Tn ta le  s trada  ro v in o s a  passò  adun
q u e  l ’augusto  M o n a rca  d i S ve z ia ,  e non 
e ra  stata an co ra  r ia tta ta , g ia cc h é  i D e 
p u ta t i  d e lle  P o s te , i l  28 n o v e m b re  del 
1783, e sp on evan o  a l S en a to  che  per i 
r e i te ra t i  r ic o rs i  fa t t i  d a l P o s tìe re  d i 
E e r ic e  e da a lc u n i C o r r ie r i  N a z io n a li 
e d  es te ri, la s trada  d i L e r i c i  r it rovavas i 
in  p ess im o  stato e s e g n a ta m en te  in una 
p a r t e  d i essa, o v e  d i re c en te  e ra  caduta 
una  m u rag l ia ,  che s e r v iv a  d i sostegno 
a l la  strada  m e d es im a .

T u t to  c iò  r isu lta  d a l le  co rr isponden 
z e  d e i C onso li,  d a i R e g is t r i  d e l  Senato, 
d e l la  M a r in a  e d a l C a r te g g io  del Se
n a to  de l R. A r c h iv io  d i S tato.

il Monarca svedese, in viaggio per 
la Lunigiana, non era altro che Gusta
vo III, nato nel 1716 dal re Adolfo 
Federico. '

Versatissimo nella filosofìa, nelle ma
tematiche, nelTastronomia e nelle let
tere, dotato di talenti non comuni, pie
no altresì delle rimembranze dei suoi 
predecessori illustri, restituì alla Sve
zia la sua antica rinomanza gloriosa.

Nel 1779 fece pubblicare un editto, 
assicurando ai cattolici il libero eser
cizio della loro religione nei suoi stati.

Durante i suoi viaggi, massimamente 
in Roma, comprò statue, quadri e me
daglie, che formano parte rilevante 
del museo di Stoccolma.

Morì assassinato in un ballo nel 1792.
A r t u r o  F e r r e t t o

del R. Archivio di Stato

Spigolando nella vecchia “ Gazzetta „
Ο Ε Ζ Γ Μ Τ *  A  ( MI NI  F A

GLI ONESTI RITROVI 
DEI NOSTRI NONNI.

Teatro d i Cam petto, 16 settembre 1818. —  
Oggi, m ercoledì, serata a beneficio deH’eccellente 
nostro com ico Verzu ra: si darà la tremenda ca
tastrofe descritta da Dante, La morte di Ugolino 
rinchiuso coi fig li nella famosa torre della fame; 
e quindi una rid ico la  farsa di Meneghin Pecenna.

N. B. —  Sarà in detta sera aperto il nuovo 
palchettone con sedie chiuse, di cui potrassi 
avere le ch iave anticipatamente.

CONTRO LE CASE TROPPO ALTE.
Il 19 settem bre 1818 un abbonato scriveva alla 

Redazione della  Gazzetta in questi termini:
«  Pare che sarebbe proprio del vostro piace

vole ed u tile  m inistero di avvisare il pubblico 
della costruzione ed innalzamento di una nuova 
Genova. Si ch iederà subito: —  E dove mai? —  
Giacché nessuno ponosce ove ne sia un’ area 
capace. La risposta è pronta: Sopra i tetti di 
Genova antica . Si vedono di fatti da qualche 
tempo in va ri punti della città sopra case e 
pa lazzi di a ltiss im o fabbricato alzarsi nuove 
ab itazion i di m olta  conseguenza, anzi tali che 
devono costare quanto basterebbe a fare d’assai 
belle e grandi costruzioni in piano ».

(L ’abbonato che ci ha diretto questa lettera
- nota il Redattore d ’allora - prende qui a dimo
strare g l’ inconven ienti di tali fabbricati, che ve
ram ente sono grandi e generalmente rimarcaU, e

• term ina con la seguente apostrofe a questi aerei 
costru ttori):

«  Non ci leva te quello che non ci potete dare
—  diceva D iogene dalla sua botte al grande 
Alessandro, che con l ’ombra del cavallo gli im
pediva i raggi del sole — ; non ci rendete sempre 
più oscure ed insalubri, per mancanza di luce 
e di ven tila zion e, le  nostre strade, le piazze e 
le botteghe g ià  troppo tenebrose e impenetra
b ili a lla  rinnovazione dell’ aria, e dove per ne
cessità è obb ligata  a soggiornare per la maggior 
parte del g io rn o  la maggior parte degli abitanti. 
Non ci esponete in caso di qualche scossa, che 
purtroppo frequentem ente si rinnovano anche 
tra noi, ad un pericolo  maggiore e più evidente; 
e finalm ente ascoltate meno i calcoli ardimen
tosi dei periti n e ll’ arte di fabbricare, interessati 
più ad an im are che a scoraggire sim ili intra
prese, che potrebbero trovarsi fallaci con troppo 
strepito e grave danno dei sottoposti viventi. 
Vedetene la p rova  nei frequenti puntelli, onde 
è fo rza  di sostenere tali altissimi fabbricati di 
antica data, ed anche i recentemente costrutti.

Dem olite, anzi che fabbricare, tante case disa
bitate che m inacciano rovina e i vetusti locali 
ir rep a ra b ili; sgombrate il passo, date luce e 
siate benedetti. Ma sopratutto, se volete fab
bricare, non fabbricate per aria, nè vogliate 
im itare, inna lzandovi tanto verso le azzurre 
vo lte  del c ie lo , la mostruosa e fo lle impresa 
dei G igan ti » .

Quanta sa lu te e quanto cammino aperto alla 
r iso lu z ion e  del prob lem a edilizio, se questa voce 
d ’ un ign o to  fosse stata, fin da allora, meglio 
ascoi ta tu i

L A  STRADA DI VAL DI SCRIVIA.
2 f> settem bre 1818. —  1 lavori in costruzione 

per l ’apertura della  tanto desiderata Regia strada 
di Val di S criv ia  furono visitati lunedì scorso 21 

. corrente daU’ Ill.m o  sig. Intendente generale del 
Ducato, accom pagnato dal sig. cav. Podestà, 
ispettore d’ Acque e Strade, i quali arrivarono 
com odam ente in carrozza fino a Busalla; co
sicché r itro va s i aperto il passaggio dell’Appen- 
nino, o ltre  i considerevoli lavori ugualmente

fatti tra la Pieve e l’ìsola del Cantone, che pure 
percorsero a cavallo. Parecchie altre vetture 
giunsero simultaneamente a Busalla, attesa la 
ricorrenza della fiera di S. Matteo che ivi ha 
luogo in tal giorno, e che riuscì più che mai 
animata per il concorso che vi trasse il desi
derio di vedere la grand’ opera che si lode
volmente progredisce.

LA LEGGENDA IN LIGURIA
(Continuazione e fine)

DUE LEGGENDE STORICHE.
Stelle grosse che fan gran cicco 
Cangia o tempo tutto a rèo.
Se doppo ùn pii de bolleztìmme 
E nùvie rasan o monte comme o fùmme, 
Sta allegro maina che t’avanzi o lavaggio.

Nel 1460 Antonio da Noli esplora il 
gruppo di Capo Verde, da lui denomi
nato isole di Antonio; ne determina il 
numero e la postura, vi trasporta co
lonie e regge Santiago a nome del Por
togallo. Corre intorno ad Antonio da 
Noli una tradizione o leggenda, come 
si voglia chiamare, la quale narra « che 
egli amava una fanciulla dalla quale 
era teneramente riamato, ma non po
teva sposarla, perchè essa appartene
va a nobilissima famiglia, ed egli era 
invece figlio d’un povero pescatore’.

Il grande navigatore, coll’animo pro
fondamente addolorato, lasciò la spiag
gia ligure, cercando nuova gloria e nuo
ve terre. Ma benché la sua fama cre
scesse coll’andar del tempo, non gli riu
sciva d’aver la pace in cuore, e pensava 
sempre alla fanciulla amata. Un giorno, 
mentre stava sopra un’ isola da lui 
scoperta, una nave fieramente combat
tuta dalla tempesta si avvicinò alla 
spiaggia chiedendo coi segnali pronto 
soccorso. Antonio riuscì col suo va
lore a salvare Γ equipaggio che si 
trovava in tanto pericolo; ed è pos
sibile immaginare quale fu la sua gioia 
quando vide in mezzo ai naufraghi la 
fanciulla diletta, e seppe che aveva la
sciato la patria per cercare di lui sul 
mare immenso.

La riconduce in Liguria sulla 
propria nave, ed ella fu accolta 
dalla sua famiglia con infinita gioia. 
Suo padre, pensando non ai na
tali. oscuri, ma alla gloria di Antonio 
da Noli, volle che fossero celebrate 
con molta pompa le sue nozze colla 
fanciulla amata ».

** *
Carina ciatta d’ inverno,
Sta all’ occio mainà,
Che o tempo o veu cangià. 
Nebbia in ta vallada,
Pescou fa a to giornà;
Nebbia in scià montagna 
Staitene a casa, e no te mescià.

Fra le leggende del mare di origine 
storica, oltre la precedente, abbiamo 
quella che si riferisce alFeffigie di N.
S. della Misericordia che si venera nel 
santuario di « Virgo Potens » in Bor- 
zoli.

La guerra scoppiata nel 1746, soste
nuta per quasi due anni dalla nostra 
repubblica per liberarsi dagli austro- 
sardi e ricuperare la sua libertà, fu ca
gione di immensi danni, specialmente 
nelle due riviere. « Le crudeltà, scrive 
l’Accinelli, i saccheggi, gli incendi, che 
facevano gli austriaci nei contorni di 
Genova, erano incredibili; non perdo
navano nè a sesso, nè ad età, nè a con
dizione; chi ferivano, chi uccidevano; 
campane, vasi sacri, ornamenti di chie
se, marmi, statue, quadri, inferriate, 
vetri, suppelletili e mobili depredava
no; rovinavano perfino le sepolture 
per vedere se vi erano nascoste masse
rizie, ed il tutto dalla spiaggia di Sestri 
imbarcavano sulle navi inglesi (dalle
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quali erano favoreggiati per mare) per 
Livorno e per Savona ».

Ai primi di luglio 1747 un’orda di 
austriaci invase il santuario di Virgo 
Potens a Borzoli, presso Sestri Ponente, 
e, dopo averlo saccheggiato, rapirono 
l’ effigie della Vergine, ed imbarcatala 
prontamente sopra una nave inglese, 
fu da essi trasportata a Porto Maone, 
città principale dell’isola Minorca, una 
delle Baleari, dove ne fu fatto dono al 
governatore come di opera pregiata 
per arte.

A certo capitano di nave, denominato 
Ambrogio Gazzino, come a colui che 
aveva di molte relazioni in quell’isola, 
fu dato incarico di ricuperare la statua 
della Vergine. Costui, dopo molte peri
pezie, ottenne la restituzione del simu
lacro, il quale fu condotto dai marinai 
alla nave, che venne da essi tosto di
sposta alla partenza. E qui narra la leg
genda che, pervenuta la nave con pro
spero vento in alto mare, ecco che tutto 
ad un tratto si ferma a vele gonfie in 
mezzo alle onde, immobile quale sco
glio, come se avesse dato in una secca
o fosse stata improvvisamente ormeg
giata in quattro (1). Attenti e dolenti 
quei marinai non sapevano che fare, 
nè che pensare in quel nuovo fran
gente, quando comparve e venne a pas
sare vicino ad essa una nave francese, 
il cui capitano domandò al Gazzino se 
per avventura si fosse egli incontrato 
con cinque legni inglesi diretti ad in
seguire e dar caccia alla nave geno
vese; soggiungendogli si tenesse in sul
l’avviso e procedesse in suo viaggio 
cauto e guardingo.

Capì allora il Gazzino, e con lui il 
suo equipaggio, che con quella improv
visa e prodigiosa immobilità essi fu
rono salvati da quell’incontro che sa
rebbe riuscito loro al certo dannoso e 
funesto. Cessato che potè essere quel 
pericolosa nave da sè stessa, come pri
ma si era fermata, così ora riprese il 
suo corso e proseguì felicemente il 
viaggio fino alla patria senz’altro in
cidente.

UN PBEGIUDIZIO.
Montagna ci tea e marinn-a scùa
Mettite ά veia sensa puia.
Quande o ma o fa fó
Serreeve e porte che chi ghe o lo. 

(cioè: chiudete le porte che viene il tempo cattivo).
Era il 1873. Un giovinetto figlio di un 

ammiraglio, ora da anni defunto, si 
era deciso nella età di quasi cin
que lustri ad intraprendere l’arte ma
rinaresca e si era imbarcato come 
cadetto a bordo di un brigantino-go
letta genovese. Il bastimento era nuovo,

- portava il nome di una gentile signora 
ed era comandato da un vecchio lupo 
di Sfuria, ora non più tra i viventi. 
Per nostromo eravi imbarcato un vec
chio marinaio pure di Sfuria, il quale 
si ricordava ancora di aver navigato 
sotto la bandiera sarda di Vittorio 
Emanuele I. Costui era un tipo famoso 
di mangiatore di cipolle e di peperoni, 
che era solito di mettere in tutte le 
vivande e che, certe volte, mangiava 
crudi le une e gli altri quasi come 
per frutta.

Quel giovane cadetto, come lo chia
mavamo noi dell’equipaggio, o aspi
rante come si chiamerebbe ai tempi 
nostri, era persona scevra da ogni pre
giudizio, colta, educata e buona, ma 
aveva la disgrazia di essere al suo pri
mo viaggio, poiché, ancora in quei 
tempi, una nave che avesse a bordo 
uno qualunque di primo viaggio, o che 
portasse una coppia di sposi, ovvero 
una persona di fresco coniugata, non 
poteva avere prospera navigazione.

Questi esseri a bordo potevano appar
tenere a qualunque classe sociale, po
tevano essere educati quanto si voglia, 
potevano avere pagato anche lauta
mente il loro passaggio, ina non pote
vano sfuggire, nella mente di quel no
stromo superstizioso e di qualche altro 
vecchio marinaio di bordo, alla taccia 
di portare la mala ventura.

Portatori di mala ventura se soffri
vano il mal di mare; portatori di mala 
ventura se erano di buon umore; por
tatori di mala ventura se, pensando al 
paese natio· ed ai cari parenti ed amici, 
erano talvolta in preda alla malinco
nia; portatori di mala ventura se man
giavano di buon appetito; portatori di 
mala ventura se leggevano; portatori 
di mala ventura se scrivevano per pi
gliar nota dei ricordi di viaggio; por
tatori di mala ventura sempre che il 
vento fosse contrario o che si scate
nasse un fortunale.

L'unica tregua quei poveri malcapi
tati l'avevano quando il vento era pro
spero e la nave filava a gonfie vele 
verso il porto di destinazione. In que
sto caso non erano più trattati da ne
mici, ma i marinai dello stampo del 
nostro nostromo si sarebbero ben guar
dati dal mostrarsi soddisfatti del cam
mino percorso, perchè nella loro mente 
covava sempre l ’ idea che poteva ben 
ritornare la tempesta, che ben poteva 
il vento ridiventare ostile ai loro di
segni e che occorreva mantenere la 
guerra per allontanare più che fosse 
possibile la mala ventura da bordo.

Era il mese di febbraio. Da molti 
giorni lottavamo tra la vita e la morte 
con un tremendo fortunale nel Golfo 
Lione. Le onde, alte come mon
tagne, imprimevano al nostro legno 
spaventevoli movimenti di rollìo e di 
beccheggio. Si navigava con poche 
vele e talvolta a secco, a discrezione 
del vento. Tutti eravamo in perma
nenza in coperta, ai cenni del capitano. 
Il nostromo non si mostrava scorag
giato pel tempo avverso, ma, manife
stamente, mostravasi dispiacente che 
fosse a bordo quel cadetto, sapendo’ 
che era di primo viaggio, mentre da 
parte sua il giovane aspirante, mo
strandosi non meno intrepido ed atti
vo degli altri, si era messo tra i mari
nai a controbracciare i pennoni, a caz
zare le scotte e ad aiutare l ’equipaggio 
nei giramenti di bordo e in tutte quelle 
altre manovre che per la salvezza della 
nave richiedevansi. Però, in vista del- 
1’ ostinata avversità del tempo, il no
stromo decise di ricorrere ad altri 
mezzi per allontanare la mala ventura 
da bordo.

Una mattina, quando l’aspirante si 
svegliò, trovò un grosso totano, pescato 
la notte, con tutte le lunghe gambe 
aperte e inchiodato ad una delle pareti 
della sua cabina, la quale un altro 
giorno venne riempita di fumo d’ in
censo, mentre il nostromo . spaccava 
croci e biascicava inintelligibili devo
zioni.

Infine, poiché il vento si manteneva 
costantemente contrario, il nostromo, 
seguendo un’antica tradizione, sparò 
da prua, contro il vento, alcuni colpi 
di fucile. Ma il vento non cangiò per 
questo, nè cessò il fortunale. Restava 
veramente un mezzo estremo: buttare 
a mare il cadetto, o sbarcarlo se fosse 
stato possibile. Ma la sorte finalmente 
ci arrise. Alla procella successe la cal
ma, il vento cessò di soffiare impetuoso, 
e dopo alcuni giorni con vento a mezza 
nave e con tutte le vele spiegate, dopo 
aver con un tempo splendido costeg

giato la Spagna da capo de Gata a G i
bilterra, traversam m o trionfalm ente lo 
stretto e c’ ino ltram m o nell’Atlantico.

Ed eccoci alla fine.
Chi avesse raccolto m olto  prima di 

ora i canti, le leggende e le tradizion i 
liguri, avrebbe scritto il poema di una 
razza, nei suoi pensieri, nelle sue asp i
razioni, nei suoi sogni; poema ben de
gno di cattivare un’anima filosofica. Io  

. cercai di raccogliere quelle leggende 
che pervennero fino a me e che mi r iu 
scì ancora di rintracciare, per quanto 
la maggior parte* del loro va lore  sto
rico sia andata smarrita. Di più, devesi 
considerare che un buon numero di 
queste leggende, trasmesse di genera
zione in generazione, corrispondono in 
gran parte a fatti che andarono sog
getti ad alterazion i continue e per con
seguenza immense, e che il r icordo di 
questi fatti non fu m ai fissato nella 
scrittura. A d  ogni modo, tanto nei fa tt i 
trasformati in leggenda, quanto nelle  
leggende più fantastiche, bisogna te
ner conto, ed esserle molto indulgenti, 
della debolezza umana che corre sem 
pre più fac ilm ente a ll ’errore che a lla  
verità.

N i c o l ò  M u s a n t e .

(1) Cioè con due àncore d i prua e due di 
poppa in m odo da rendere la nave quasi p er
fettam ente im m ob ile .

Schiaffi e carezze  alla S u p e rb a
LA  D IF E S A  DI UN  FR A N C E S E .

10 non conosco una città dove la g ioven tù  
sia così educata com e q u i; il governo  ne in v i
gila le occupazion i in m odo da p reven irne i 
traviam enti.

A Genova tutti sono ded iti al com m ercio  o 
impiegati nel governo . Appena il fig lio  d’ un 
nobile è uscito dal co lleg io , è app lica to  a stu
diare il d ir itto , qu ind i entra n e lle  p iccole m ag i
strature che P in d irizzan o , quasi senza a vved er
sene, a fa r uso p ratico  d e lle  norm e ricevu te e 
degli studi fa tt i. G li In qu is ito r i di Stato hanno 
continuam ente l ’ occhio aperto su lla  condotta  
dei g io van i; il G overno non si fida in teram en te 
della v ig ilanca  dei parenti, ma sa tu tti i lo ro  
passi e a vo lte  li fa ch iam are in sua presenza 
per r im proveri o a vvertim en ti. Quando un g io 
vane sa che il suo onore nella  R epubblica  d i
pende dalla  sua buona condotta , si tiene su l
l’ attenti e non si espone al d isonore d’ essere 
escluso d a lle  am m in is tra z ion i, in cui, per la 
età sua, può essere am m esso.

Le riu n ion i a Genova sono p iacevo li e b r i l 
lanti. La V eg lia  dei Q uaran ta  si tien e tre v o lte  
la settimana in una quarantina  di case, in m odo 
alternato e vi si d ive rte  per 1’ am en ità , la p ro 
fusione e il buon gusto. I rin fresch i e le i l lu 
m inazioni sono di gran costo.

Madama L i l la  D o r ia  è quella  che a b itu a l
mente fa grandi e sp lend id i r icev im en ti nel 
suo palazzo, che è presso S. M atteo ; qui si 
giuocano de lle  partite  di cava gno l di grande im 
portanza.

11 tempo m ig lio re  per v is ita re  la  c ittà  di 
Genova è qu ello  in cui s’ incorona un D oge ; 
rifu lgono a llora  le  feste più b r illa n t i, il lu s s o ’ 
più magnifico, fra  l ’ a ltro  i «  fio ri a rtific ia li » ,
i più belli </u’ i l  y a it au m onde.

Vi sono spettacoli tu tto  l ’ anno eccetto la 
quaresima e 1’ avven to . Le  opere si danno al 
Teatro S. A gos tin o , presso il ponte di G ari- 
gnano e al T ea tro  F a lcon e  che è nel pa lazzo  di 
Marcellino D urazzo. V i si recita a lte rn a tiva - 
mente due anni ciascuno, si rappresentano opere 
buffe e, m olte vo lte , opere serie.

La com m edia si ascolta al p icco lo  teatro  o 
Teatrino  che è presso la loggia  di Banchi (o  
delle V igne). La sala è passabilm ente grande, 
ma non e a ffa tto  a llegra . V i si sta tu tti sed u ti; 
le prime lo gg ie  sono chiuse da g r ig lie  che si 
aprono quando si vuo le. Le logg ie  aperte, la 
usanza vuole che venglano illu m in a te  con can
dele di cera, co lloca te  da una parte e d a ll ’a ltra  
come i bracci dei cam in i. Si rappresentano a 
volte in questo teatro  dei la vo ri trag ico-com ic i, 
ai quali il popo lo  si d iverte , ma che i nostri 
buffoni di p rovin cia  non oserebbero rappresen
tare.... »

D e - L a - L a n o e  
( Vogage en Ita lie , 1768-1770).

Stabil. T ip. F R A TE L L I PAG AN O  - Vico Stella, N.
Gc i_ ntc-Responsabile V INCENZO  TAG1NI
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I L  P O L I T E C N I C O  DI  G E N O V A

R O P R IO  in questi g ior
ni la nostra Univer
sità ha racco lto  in un 
opu sco lo  la  somma 
dei docum en ti che 
costitu iscono  —  si 
ptiò  d ire  —  l ’atto so
len ne  d i nascita di 
qu e l n u o vo  Istituto 
che d o v rà  coronare, 

in  un ’ epoca  che tutti con f id iam o  pros
s im a , il m a g n if ic o  s fo r z o  d i guerra 
de lla  L ig u r ia  con un ’ o p e ra  di col
tura, la qua le , e m a n c ip a n d o c i  dalle 
t r o p p o  id o la tra te  scu o le  d e l l ’ Estero, 
r in v ig o r i r à  d i sangue e d ’ ingegno ita
l ia n o  1’ a v v e n ir e  in d u s tr ia le  del nostro 
paese.

L ’ in iz ia t iv a  g ra n d io s a  è degna di 
G en ova  e d eg l i  e v e n t i  m ir a b i l i  che oggi 
in ca lzan o , ed  ebbe  in  G e n o v a  il più 
d egn o  nasc im en to .

A d u n a ta  da l R e t to re ,  p r o f .  Prospero 
F e d o z z i ,  che d e l l ’ id ea  si f e c e  propu
gn a to re  entusiasta , c o n v en n e  ne ll ’ Aula 
M agn a  d e l l ’ U n iv e rs ità ,  il 15 maggio 
scorso, il f io re  di tutta la  L igu r ia  che 
studia, d i tutta la  L ig u r ia  che pensa, 
d i tutta la  L ig u r ia  ch e  la v o ra .  La  scuo
la, l ’ industr ia , le  arti, la finanza, il 
c o m m e rc io  n os tro  e ran o  degnamente 
e la rgam en te  ra p p re s e n ta t i  accanto al
le  au to r ità  p o l i t ic h e  e am m in istra tive  
da  n om i e da en e rg ie  che o g g i  contano 
non  poco  su lla  b i la n c ia  d e l le  attività 
p r im is s im e  de l la  N a z io n e .  N o n  mai si 
ra cco lse  p e r  uno  scopo  così ideale e, 
in pa r i tem po , così sch ie ttam en te  pra
tico una tanto v a r ia ,  tan to  nobile e 
tan to  s ign if ica t iva  a ssem b lea . Forse per 
la p r im a  vo lta  n e l le  au le  austere del- 
l ’A ten e o  r isu on ò  la v o c e  possente di 
tutte le  m o lte p l ic i  e n e rg ie  operan ti del
la  terra nostra  p e r  c o l la b o ra r e  col sus
s id io  de lla  sc ienza  e d e l  pensiero  ad 
un fine a ltam en te  c iv i le .

L a  vecch ia  e v ie ta  e sto lta  fiaba di 
una L ig u r ia  gre tta , ch iusa ad  ogni via 
id e a le  che non  sia q u e l la  d eH ’ egoistico 
gu adagn o , ca d reb b e , se non per altro, 
p e r  v ir tù  j l i  questa  m a n ife s ta z ion e  so
lenne.

Il R e t to re  sp ie gò  il con ce tto  e gli 
scop i d e l l ’ a ssem b lea  con  una lucida 
esp os iz ione , m o v e n d o  da tre punti fon 
d a m e n ta l i  :

1. —  d ep lo ra ta  m a n ca n za  in Ge
n ova  d i un co m p iu to  co rso  superiore 
d i  studi tecn ici, l im ita t i  f in o ra  al pr i
m o  anno d e l la  Scuola  d ’A p p lica z ion e  
p e r  g li  In g e g n e r i  is t itu ito  n e l 1«S85, ma 
o g g i  t rop p o  d is c o rd a n te  con lo  svilup
p o  s t ra o rd in a r io  che le  in du str ie  di o- 
gn i g e n e re  ra g g iu n se ro ,  sp ec ie  in que
sti u lt im i ann i, n e lla  r e g io n e  ligure;

2. —  necessità di possedere un cor
po di tecnici e di capi officina non più 
passato attraverso il crogiuolo delle 
scuole della Germania e della Svizzera, 
troppo spesso simile alla Germania, 
ma che, formato tra noi, possa portare 
nelle moltiplicate industrie 1’ anima e
lo spirito del lavoro nazionale;

3. —  opportunità di istituire ex 
novo  un grande Politecnico autonomo 
che nel suo forte organismo fonda lo 
esistente primo anno di Scuola d’ Ap
plicazione e si sviluppi intorno al nu
cleo della attuale Scuola Superiore Na
vale, così ricca di nobili tradizioni e 
così giustamente cara ai genovesi.

Il Rettore delineava perciò un pro
gramma. Il Politecnico comprendereb
be soltanto gli studi di applicazione, 
quelli che oggi i giovani nostri debbono 
necessariamente compiere altrove, ri
manendo gli studi teorici preparatori 
da svolgersi in due anni presso la fa
coltà universitaria di Scienze. Il nuovo 
Istituto si costituirebbe con tre sezioni, 
ciascuna di tre anni di corso; la pri
ma destinata a formare ingegneri in
dustriali (meccanici, chimici, elettro
tecnici); la seconda per gli ingegneri 
civ ili; la terza per gli ingegneri navali 
(alla quale potrebbe essere aggiunto 
un corso biennale per la formazione 
di dottori in scienze astronomico-nau- 
tiche).

Fin qui il programma tecnico esposto 
dal prof. Fedozzi. Quanto alla spesa, 
a giudicare dalle previsioni, essa am
monterebbe ad un capitale di due-mi
lioni per la costruzione dell’ edificio, 
di 500 m ila lire per la istituzione dei 
laboratori, più una rendita annua di 
250 mila lire per le spese del personale 
insegnante e assistente, gli assegni dei 
laboratori e l ' amministrazione.

Il progetto del Rettore dell’ Univer
sità, confortato da tutte quelle consi
derazioni pratiche che non possono 
qui aver luogo, ottenne il plauso una
nime dell' imponente assemblea. Già 
aveva riscosso in precedenza quello del 
Consiglio Accademico, della Direzione 
della Scuola Navale, particolarmente 
interessata al nuovo Politecnico, e lo 
incoraggiamento del Collegio degli In
gegneri ed Architetti di Genova pro
mettente di assecondare con ogni mez
zo più efficace ogni opera tendente a 
prom uovere in forma vigorosa la isti
tuzione della nuova Scuola.

Ma altre adesioni venivano ad ap
poggiare 1’ opera del prof. Fedozzi dal 
seno dell ’ assemblea stessa. L ’ ing. Eu- 
genio Broccardi, nella sua qualità di 
assessore, portava tutto il plauso e tut
to il consentimento del Comune. Il 
colimi. P io  Perrone, presidente della

Società Ansaldo, prometteva il valido 
e tangibile appoggio della Ditta da lui 
rappresentata, sia per concorrere alla 
erezione dell' edificio, sia per assicu
rare vita al nuovo Istituto.

L’ Italia, che ha mandato finora al- 
Γ Estero il suo proletariato — notava 
il comm. Perrone — doserà essere in 
avvenire un paese di conquista indu
striale e commerciale, inviando i suoi 
uomini migliori a sviluppare altrove 
le industrie ed i commerci a vantaggio 
della madre patria, ed esportando non 
più la sua mano d’ opera, che dovrà 
rimanere e prosperare tra noi, ma i 
suoi prodotti. « Per la nostra posizione 
geografica, per la straordinaria abilità 
dei nostri operai, per la genialità e la 
virtù di adattamento della nostra raz
za, dobbiamo diventare un paese dove 
l’industria meccanica prenderà grande 
importanza. Noi dobbiamo, attraverso 
le nostre energie idriche, attraverso lo 
accaparramento dei minerali che ab
biamo nel bacino del Mediterraneo, 
creare una grande industria meccanica 
e saper conquistare quei mercati orien
tali, che sono più vicini a noi e dove 
in avvenire sarà il grande sviluppo e 
si dibatterà la grande lotta indu
striale ».

Ecco un magnifico programma per 
il domani, a cui 1’ audacia e la tena
cia ligure darà ala possente di vit
toria.

Al comm. Perrone faceva eco Γ ing. 
Carlo Fuselli, presidente del Collegio 
degli Ingegneri, inneggiando alle ini
ziative e alle attività liguri che sono 
sempre tali da potere e dovere bastare 
a sè stesse e solo chiedono al Governo 
di non essere vincolate.

Per la Camera di Commercio si levò 
a parlare il comm. Zaccaria Oberti che 
promise tutto 1’ appoggio della classe 
industriale, e per la Scuola Superiore 
Navale il suo valoroso direttore, prof. 
Angelo Scribanti, che si volle dichia
rare lieto del sacrifìcio della sua Scuo
la, se sorgerà sulle sue ceneri un isti
tuto più ampio e più completo, per 
Γ avvento del quale la Scuola Navale 
ha tenuto viva per ben quarant’ anni 
la fiaccola.

Seguì il professore Enrico Bensa, 
direttore della Scuola Superiore di 
Commercio. Egli caldeggiò l’ idea che 
il Politecnico abbia una sezione dedi
cata allo studio superiore dell’ Archi
tettura, tale da continuare l’ opera che 
va svolgendo da anni TAccademia Li
gure di Belle Arti; e concluse invo
cando Γ aiuto del Governo, il quale è 
di molto debitore alla Liguria in que
sto campo, dov’ essa, si può dire, ha 
proceduto sempre con le proprie forze.
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Parlarono poi, il signor Gianolio per 
la Camera di Comniercio di Porto Mau
rizio e Γ avv. Lucifredi per quel Con
siglio Provinciale; entrambi recarono 
1’ adesione vivissima degli Enti da essi 
rappresentati. E parlò un tecnico emi
nente, Γ ing. Soliani, il quale, mentre 
prima aveva mosso certe sue obbie
zioni al progetto, solo per ragioni di 
opportunità, ora, di fronte a tanta una
nimità di consensi, si dichiarava con
vinto, concludendo che « poiché Ge
nova sa essere superba in tutto, Γ idea 
deve riuscire in tutta la pienezza ».

Gli animi dei componenti l'assem
blea erano dunque concordi. La costitu
zione di un Comitato Promotore fu su
bito affidata al Rettore Magnifico e la 
adunanza memoranda si chiuse con la 
parola del Sen. Edoardo Maragliano 
che volle esprimere Γ assicurazione che 
i membri del Parlamento, presenti ed 
assenti, avrebbero tatto tutto il neces
sario per propiziare Γ attuazione del 
progetto nelle sfere governative; e lo 
avrebbero fatto con piena convinzione.

La conferma se ne ebbe infatti di 
lì a poco in un discorso tenuto al no
stro Carlo Felice dal Ministro della 
Pubblica Istruzione, on. Berenini, le 
cui parole tuonarono come un inno a 
Genova.

Il dado era tratto. Il Comitato Pro
motore, costituito prontamente dal pro
fessor Fedozzi, comprendeva i nomi 
più rappresentativi di Genova e della 
Liguria, in ogni campo di attività.

Il 6 luglio il nuovo Comitato doveva 
tenere la sua prima adunanza.

IL NUOVO SIMBOLO DELLA “ CASA DI C O LO M B O ,,

celata dai fabbricati lungo la via Dan
te, per necessità di bottega.

I nostri vecchi vo llero  restaurare la 
casa di Colombo fabbricandola ex  
novo, come uno dei tanti monumenti 
del Bois Sacre; eravam o in quel pe
riodo delle ricostruzioni m edieva li di 
Viollet le Duc. I modernissimi pen
sarono, americanamente, —  essi d i
cevano e lo credevano —  di demolirla 
lasciando sul pavimento come ricordo 
una lastra m arm orea per indicare, a 
chi voleva, 1’ ubicazione; altri invece 
con un goldoniano progetto degno del- 
l ’ A m iqo de tu fi, credettero di poterla 
incorporare in un modernissimo pa
lazzo di nove piani, costruito, per ono
rare Colombo, con una facciata m edio
eva le !!! Infine esiste un progetto, se
mi-ufficiale, di lasciare la casa, addos
sandola ad un edifìcio di un piano, 
per Io sfruttamento dell ’ area, perchè, 
se una strada ha un po ’ di spazio, di 
interruzione, di respiro, si commette 
un vero delitto.

Noi riteniamo che la città di Colom 
bo —  quante polemiche ufficiali ed 
ufficiose sostiene ogni anno il buon 
Cav. Boscassi con coloro che ce lo con
tendono! —  debba ora diversamente 
considerare il vecchio rudere, che r i
corda il foco lare del Navigatore e 
Γ omaggio americano a ll ’ Italia, poiché 
non a caso vo lle  il governo americano
—  così espressivo in ogni sua azione 
e pensiero —  fa r  approdare il contin
gente delle sue truppe a Genova per 
significare la loro fratellanza d ’ arm i 
sui nostro fronte. Con loro ritornava 
Colombo in ispirito alla sua patria; era

ο ν  la manifestazione 
internazionale e spe
cialmente significa
tiva tributata a Cri
stoforo Colombo, co
me alla simbolica co
munione della civil
tà del vecchio e del 
nuovo Mondo nelle 
più pure idealità li

mane e divine, la storica casa del Na
vigatore è presentata ai Genovesi sotto 
un nuovo aspetto, molto diverso da 
quello che guidò, nella minacciata di
struzione, gli edili, nei piani regolatori 
della città del periodo precedente alla 
guerra.

Prima dell’ approdo in Genova degli 
scaglioni delle truppe Americane, il 
Console Generale degli Stati Uniti e 
la colonia avevano infiorata la casa 
di Colombo; le prime truppe sbarcate 
le avevano poi fatto omaggio di fiori.

L’ umile rudere assumeva allora un 
eccezionale valore storico e morale, del 
quale ci eravamo troppo dimenticati, 
per credere in quello spirito di prati
cismo americano — eroicamente inteso 
e peggio capito — che facilmente sa
crifica Γ antico alla moderna conce
zione della vita. Ma gli edili di allora 
erano incapaci ad intuire la forza e 
la potenza delle cose; troppa critica 
storica e poca poesia guidava le loro 
anime: non presagivano certo che 
la più alta parola umana di tutta* 
la storia la potesse dire il rappresen
tante del popolo più pratico del mondo.

Le Commissioni storiche e archeo
logiche si indugiavano ad elaborare re

lazioni, studi dove la dottrina rigur
gitava e mancava la fiamma poetica, 
che pur deve animare le concezioni 
artistiche, le visioni storiche, 1’ avve
nire dei monumenti cittadini.

Per diminuire il valore del rudere 
si fece molta fatica di archeologia, si 
dimostrò che le mura superiori alle 
fondazioni sono del secolo X V III  e la 
storia poi vacillò nella probabilità di 
un qualunque ipotetico soggiorno di 
Colombo in quella casa, perchè, quan
do si vuol demolire anche una bella 
e buona tradizione popolare, si deve 
essere molto onesti, più di quello che 
si può essere per erigere monumenti 
inutili a personalità secondarie.

Mentre Genova preparava la glori
ficazione imperitura delle piccole ani
me politiche, la casa di Colombo, o 
dei Colombo, era minacciata da uno 
di quei mastodontici palazzi moderni 
che sono 1’ espressione più sincera del 
falso periodo di vita che ha nauseato 
il principio del secolo XX, da un mi
serrimo fabbricato borghese, vestito —  
come da livrea — con un’ architettura 
composta di vari elementi decorativi 
nella sola facciata che si volge alla 
strada.

Quel rudere annoiava, tediava come 
1’ altro —  la Porta Soprana —  come 
tutti quelli che esprimono della Ge
nova antica quella fierezza comu
nale che fu italiana fino dal primo mil
lennio. Questi monumenti non pote
vano rimanere nell’ orizzonte di una 
piazza: le forti torri di Porta Soprana 
dovevano nascondersi in omaggio alle 
banche e la casa di Colombo rimanere

Ma nel frattempo una munifica offer
ta era pervenuta dalla Società Ansaldo. 
II Comm. Pio Perrone aveva scritto 
al Rettore annunciando che la Ditta 
avrebbe messo a disposiziono del sor
gente Istituto la somma di un milione 
(li lire. Di più, come egli stesso aveva 
già accennato nell'adunanza all'Uni- 
versità. avrebbe concesso agli allievi 
del Politecnico, per tutti gli esperimen
ti di architettura navale, il più ampio 
uso della Vasca Fronde che sarebbe 
stata costruita quanto prima a Sestri 
Ponente. Notisi che la spesa di costru
zione della vasca dovrà ascendere, da 
sola, a circa un milione di lire, oltre 
150 mila lire annue per le spese di 
esercizio.

Ma Γ offerta della Società Ansaldo 
non era la sola: altre offerte generose 
erano già seguite, onde il Rettore, dan
done Γ annunzio, apriva la prima se
duta del Comitato Promotore nel cui 
seno si volle eleggere una Commissio
ne Esecutiva di ventidue membri pre
sieduta dal Rettore stesso, alla quale 
restò affidato il lavoro di propaganda, 
di finanziamento, di raccolta dei fondi 
e di organizzazione scientifica.

L »  Commissione, in cui figurano le 
più eminenti personalità di Genova e 
della Liguria, persevera da quel giorno, 
con ardore e con fede, nel suo lavoro. 
Sta ora ai Genovesi di rispondere al 
suo appello, come già molti di essi 
risposero. Ma i Genovesi d' oggi sono 
degni delle tradizioni di loro stirpe.

Genova patrizia, industriale, com
merciante e dotta —  ci piace ripetere 
le parole scritte a questo stesso propo
sito da Maggiorino Ferraris —  potrà

dare e darà a ltri larghi, generosi, spon
tanei contributi.

Come per secoli, 1' incessante e larga 
generosità dell' aristocrazia e del la 
voro genovese ha riccamente dotato 
delle magnifiche istituzioni di benefi
cenza —  dall' A lbergo  dei Pover i allo 
Spedale di Pam m atdne —  come sui 
traffici liguri a leggia la grande figura 
del Duca di Galliera che colla cospicua 
donazione di 20 m ilion i in iziò la r in 
novazione del porto —  così d' ora in
nanzi la libera lità  ligure si vo lgerà pu
re alla dotazione del nuovo Ente. In 
allora più che un semplice Istituto esso 
potrà costituire una vera « Città po li
tecnica », nella quale, secondo un op
portuno concetto adombrato da ll ’i l lu 
stre senatore Maragliano, i singoli pa
diglioni, i gabinetti, i laboratori, i m u
sei, le cattedre, potranno portare il 
nome del cittadino, della città o del- 
1’ ente donatore. Perchè am iam o cre
dere, che il nuovo Istituto diventi la 
espressione de ll ’alta cultura tecnica ed 
economica e della beneficenza non sol
tanto della città di Genova, non sol
tanto della L iguria  tutta, ma di quanti 
genovesi e liguri, sparsi nel mondo, 
attraverso gli Oceani serbano v ivo  lo 
amore e sentono forte  1’ orgoglio  della 
terra natia.

G. M.
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questa  una s im b o lica  esa lta z ion e  delle 
v ir tù  ita liche.

D e m o l ir e m o  ora  la casa di Colom
b o ?  N on  ha il v e c ch io  ru d e re  una nuo
v a  consacraz ion e  m o ra le  e storica? 
N o n  è questo u m ile  a va n zo  il p iù  gran
d e  m on u m en to  de l n a v iga to re ,  e non 
r ic o rd e rà  ai ven tu r i,  p iù  d ’ ogn i altra 
poss ib ile  o p e ra  d ’ arte, lo  storico ap
p ro d o  de lle  truppe  d eg l i  S ta ti Uniti?

G enova  può  ben sacr if ica re  qualche 
m ig l ia io  d i l ire  p e r  c o n s e rva re  nel suo 
d eco roso  am b ien te  i v a lo r i  m ora li e 
s to r ic i  dei suoi m on u m en ti ,  che esal
tano  nel m on d o  le f ie re  v ir tù  della 
s t irp e  ligu re , non  s em p re  venale.

In que lla  f e l ic e  zon a  d i  Genova, che 
fo r m a  il cuore  d e l la  sua m od ern a  atti
v ità ,  si rad u n an o  le  m e m o r ie  più lon
tane ed esp ress ive  d e l la  nostra  storia 
m i l l e n n a r ia ; le  an tiche  o r ig in i  nel se
p o lc re to  a rca ico  (V  sec. a va n t i  Cristo), 
ch e  fu  scoperto  sul c o l le  di San- 
t ’ A n d re a ;  la f ie ra  a rd e n te  libertà 
c o m u n a le  e il sen t im en to  d i italia

nità nella Porta Soprano, Γ opera 
militare contro il Barbarossa; le gran
di idealità umane nella casa di Colom
bo; e la civiltà monastica e l’ arte me
dievale nel chiostro di S. Andrea, che 
si potrebbe ricostruire poco distante 
dal luogo dal quale fu tolto nelle de
molizioni del famoso colle.

Quale altra città potrebbe mai ra
dunare in così poco spazio monumenti 
così grandi e significativi?

In questa guerra il valore morale 
delle azioni e delle cose ebbe la sua 
glorificazione, dopo 1’ avvilimento del 
materialismo germanico e burocratico. 
Chiediamo che questi monumenti an
tichi che illustrano ed esaltano Genova 
non vengano occultati da comode co
struzioni. Non sarebbe conveniente in
vocare 1’ utilità di poco danaro in con
fronto della loro funzione morale e 
sociale.

Se lungo la via Dante, dopo il pa
lazzo della Banca d’Italia, di fronte a 
quella aula dell ’ Università popolare,

dove parlò Battisti, si aprisse un pic
colo giardino, che dall’ edificio monu
mentale andasse fino alle case che at
tualmente prospettano la salita Prione, 
conservando quella storica via che 
conduce dalla casa di Colombo alla 
Porta Soprana, non andrebbe in mise
ria il bilancio comunale; la via Dante 
avrebbe un delizioso paesaggio, un re
spiro, ed uno storico ammonimento per 
noi e per gli stranieri.

In questo piccolo triangolo verde la 
casa di Colombo conservata, a rudere, 
chiusa da una cancellata come in uno 
scrigno, dovrebbe custodire il tesoro 
ideale dei due mondi.

L a Rassegna.

U N  A P P E L L O  D E L L ’ O N . C E LESIA .
L ’ on . G io v a n n i C e le s ia  ha t r a c c ia to  in un 

n o b il is s im o  a p p e llo  «  a i su o i c o n c it ta d in i della 
L ig u r ia  »  la  s to r ia  e le  lo t t e  sosten u te dal 
F a s c io  P a r la m e n ta r e  d a lle  g io rn a te  fosche di 
C a p o re tto  fin o  ad o g g i che la  lo g ic a  su prem a dei 
f a t t i  dà  f in a lm e n te  ra g io n e  a q u a n t i non d i
s p e ra ro n o  e non  si p ro s tr a ro n o  n e lla  sciagura, 
in a  d a lla  sc ia gu ra  a t t in s e ro  fo r z a  e fe d e  nella 
r e s is te n za  da cu i p o te v a  u n ic a m e n te  ap rirs i la 
v ia  a lla  r iscossa .

M a il n os tro  c o m p ito  —  co n c lu d e  1’ on . Celesia
—  non è fin ito . D ir e i che in c o m in c ia .

Se la  b a t ta g l ia  c o n tro  il d is fa t t is m o  interno 
è  v in ta , re s ta  a c o m p ie re  1 ’  o p e ra  im m an e di 
r ic o s t itu z io n e  n a z io n a le  che d e v e  isp ira rs i ai 
p i l i  pu ri p r in c ip i d e l R is o r g im e n to  ita lia n o , se
c o n d o  la  m o d ern a  e s u b lim e  a f fe rm a z io n e  fa t
ta n e  da W ils o n .

P re s s o  che tu tto  è da  r i f a r e  tra  n o i, m a prin 
c ip a lm e n te  è da c o m p ie re  i l  p ie n o  r is c a tto  in te l
le t tu a le , m o ra le  ed e c o n o m ic o  d a lla  im m ensa 
p e n e tra z io n e  n em ica  che a n c o ra  ci m in acc ia .

D o b b ia m o  su p era re  g l i  e g o is m i ed i partico
la r is m i  in te rn i p re p a ra n d o c i a d is tru g g e re  la 
d e c re p ita  e ta r la ta  im p a lc a tu ra  b u ro c ra t ic a  che 
in c e p p a  lo  s v ilu p p o  n a z io n a le .

D o b b ia m o  in d ir iz z a r e  a fu tu r e  a t t iv i t à  paci
f ic h e  il m e ra v ig l io s o  r is v e g lilo  in d u s tr ia le  del 
p a ese , p re s e rv a n d o lo  d a l p e r ic o lo  d i n e fa s t i im 
p e r ia l is m i.

D o b b ia m o  p r e p a ra re  la  p u b b lic a  o p in io n e  a lle 
lu n g h e  b a t ta g lie  d ip lo m a t ic h e  ch e segu iranno 
g l i  a rm is t iz i ,  i l lu m in a n d o la  s u lle  g iu s te  asp ira
z io n i  e sui v e r i  in te re s s i n a z io n a l i ,  ponendola  
in  g u a rd ia  co n tro  n u o ve  m e t te r l i ic c h ia n e  insid ie.

C iò  è n ecessa r io  p e r  la  g u e r ra  che dura e 
p e r  la pace p ro ss im a  ch e a p r ir à  (q u e s ta  vo lta  
d a v v e r o )  la  g ra n d e  era  d e i p o p o li .

N o i  f ig l i  d e lla  te rra  d i M a z z in i  com p ren d ia m o  
tu t to  c iò  che v i è d i s u b lim e  in q u es ta  evo lu 
z io n e  che p o trà  d iv e n ir e  r iv o lu z io n e  se non la 
a v r e m o  secon d a ta .

E  com e in  q u es ti u lt im i g io r n i  a b b ia m o  dato 
e s e m p io  di o p p o r tu n a  c o m p o s te z za , co s ì saprem o 
n e i p ro s s im i m es i, c o n tro  tu tte  le  in s id ie  ne
m ic h e . m a n ten e re  in te g ra  e sa ld a  la  resisten za  
elei p o p o lo  e la  fe d e  nei c u o r i, p e l p iù  rapido 
e p iù  g lo r io s o  c o n s e g u im e n to  d e lla  im m a n ca b ile  
v i t t o r i a  fin a le .

i l  u n n o  i r  o n o  d e i  c o m b a t t e n t i .
Q u a s i tu tt i i C o m u n i d e lla  L ig u r ia  h an n o  sta

b i l i t o  d i is t i tu ir e  un l ib r o  i l ’ o r o  in  cu i dovran n o  
in s c r iv e r s i i n om i d e i f ig l i  d i o g n i te r r a  ligure 
c h e  si s e g n a la ro n o  n e i c a m p i d i b a t ta g l ia .  Essi 
v e r r a n n o  in d ic a li  a i S in d a c i ed a l le  fa m ig lie ,

per d isposizione del Comando Supremo, a mezzo 
dei Segretariati delle  Opere Federate, informati 
espressamente dai singoli Comandi.

O ltre a ll ’ iscriz ione nel Libro d’ oro del Co
mune, i S indaci additeranno nel miglior modo 
a lla  popolazione i nomi dei valorosi, perchè di 
essi duri la m em oria  e fruttifichi l’ esempio.

IL  G AG LIARD ETTO  DEL BATTAGLIONE 
C E R V IN O  DONATO AL MUSEO DEL 
RISORGIM ENTO.

Gli u fficia li del glorioso Battaglione Cervino 
del 4° A lp in i hanno pregato il maggiore co
m andante Garbrecht di disporre che il gagliar
detto donato lo ro  dalle donne di Recoaro, ap
pena conclusa la pace passi in custodia del 
Museo del R isorgim ento di Genova.

Il va loroso m aggiore ne ha avvertito il Sin
daco con una nob ile  lettera, dove, ricordando i 
f ig li della  «  fo rte  Liguria » che appartennero 
al Battaglione Cervino, confida che ben s’ acco
g lierà  il dono «  nella città donde s’ accese la 
scin tilla  di redenzione ».

Genova conserverà fieramente il nuovo ves
s illo  di g lo r ia  accanto alle memorie del suo 
grande Goffredo.

' LA  SOTTOSCRIZIONE UNICA.
Con la qu inta lis ta  pubblicata il 13 ottobre, 

la sottoscrizione unica per la guerra ha rag
giunto a Genova un totale di L. 14.322.274.33.

L A  L O T T A  CONTRO I SOTTOMARINI.
II Com itato  del Consiglio Superiore della Ma

rina M ercantile ha assegnato or non è molto, 
un tota le di o ltre  L . 450.000 di premio agli 
equ ipaggi d e lle  nav i mercantili che si distin
sero in occasione di attacchi da parte di som
m erg ib ili nem ici.

Le navi p rem ia te  sono una trentina-, e per 
o ltre  un terzo  appartengono alla Liguria.

Fra queste navi che soffersero l ’ offesa più 
ignob ile  e barbara del nemico è il piroscafo 
Caprera  della  Navigazione Generale Italiana. 
L ’ eroism o del suo equipaggio è consacrato nella 
seguente re la z ion e  ufficiale:

«  Il 13 o ttobre 1917, mentre il Caprera na- 
«  v ig a va  in A tlan tico  verso Gibilterra, incon- 
«  trò un grosso sommergibile nemico armato 
« d i  4 cannoni, tra  i quali due da 152 m/m.

«  Il Capitano non si perse d’ animo e riso- 
«  lu to a sa lvare la nave, quantunque dispo
ne nesse di so li due pezzi di calibro inferiore 
«  ed avesse a bordo  più di 500 tonn. di esplo- 
«  sivo, ord inò di avanzare a tutta forza di- 
«  sponendo per la difesa. Ai colpi dell’ avver- 
«  sario fece rispondere con fuoco accelerato, 
«  rim anendo per ben mezz’ ora sotto il fuoco

«  ben diretto del nemico che si mantene- 
«  va fuori tiro dei cannoni del Caprera. Dopo 
«  mezz’ ora di impari lotta, avendo una gra- 
«  nata nemica smantellato il pezzo di poppa, 
«  inutilizzato il timone e provocato incendio 
«  a bordo, vista la nave irremissibilmente per- 
«  duta perchè in preda alle fiamme, mentre sem- 
«  pre più fitti ed aggiustati si facevano i colpi 
«  nemici, quando già tre persone dell’ equi- 
« paggio giacevano morte sui ponte, il Coman- 
«  dante con calma e serenità ammirevoli fece 
«  ammainare le lance e fattivi scendere prima 
«  i feriti e poi il resto dell’ equipaggio, con 
«  esso prese il largo.

« Poco dopo il Caprera con terribile esplo- 
«  sione saltava in aria. Per questa strenua 
«  resistenza il nemico fu costretto ad espri- 
«  mere la sua ammirazione al Comandante 
«  della nave ».

La razza dei Doria e degli Embriaci non 
mente nei sui figli!

IL PROGETTO DEFINITIVO PER LA 
FERROVIA GENOVA-PIACENZA.

Sotto la presidenza del senatore Nino Ronco 
ha avuto luogo nella prima metà del mese 
una importante riunione a Palazzo San Giorgio 
a riguardo del progetto di costruzione di que
sta tanto auspicata linea ferroviaria.

Erano presenti S. E. l’ on. Giovanni, Raineri, 
l ’ avv. Goffredo Palazzi, l’ avv. Mario Badano 
segretario della Provincia di Genova, in rap
presentanza della Giunta Esecutiva del Comi
tato Interprovinciale per la Genova-Piacenza- 
Brennero, l’ ing. Enrico Ranza sindaco di Pia
cenza e l’ ingu Martini deputato provinciale di 
Piacenza.

La riunione aveva per iscopo di disporre 
per la completa compilazione del progetto ese
cutivo, di cui fu dato incarico dal Consorzio 
del Porto in rappresentanza del Comitato, al- 
1*'ing. Taiani di Milano, il quale all’ uopo ha 
già costituito speciale ufficio tecnico.

Si tratta della esecuzione del progetto che, 
a norma di legge· e di speciale decreto, per il 
tramite del Consorzio Autonomo del Porto di 
Genova ha carattere di progetto governativo, 
per cui il Ministero dei LL. PP. ha già stanziato 
in bilancio la somma di lire 150.000 mentre 
altre 50.000 furono deliberate dagli enti locali 
delle provincie interessate. Al riguardo furono 
prese recenti deliberazioni dal Consorzio Auto
nomo del Porto, dal Consiglio Provinciale, dal 
Comune e dalla Cassa di Risparmio di Piacenza 
e di Genova oltre che dagli Enti delle Provincie 
cointeressate.
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L’ esame degli atti che formarono oggetto 
della riunione ha dato luogo a constatare la 
efficacia dei provvedimenti sin qui presi, in 
forza dei quali Γ importante problema della 
costruzione della ferrovia Genova - Piacenza- 
Brennero, entra finalmente nella sua fase riso
lutiva.

SI RISVEGLIANO I 
VECCHI CANTIERI NAVALI.

Prom osso dall’ avv. Giovanni Quaglia, com
proprietario del Cantiere di Alidore, si è costi
tuito un Con sorz io  Regionale per la difesa degli 
interessi dei costruttori navali.

Tale Consorzio comprende i cantieri di Am
brogio Terrazzani di Oneglia; Languasco e Ter- 
rizzani di Oneglia; Cantiere Navale di Andora; 
Cantiere Armatori Onegliesi; Società Cantieri 
Bertoredlo di Loano; Cantiere Luigi Pegollo di 
Pietra Ligure; Cantiere Navale di Finalmarina; 
Cantiere Navale della Federazione Italiana dei 
Consorzi Agrari di Piacenza e Finalpia; Can
tieri Navali della Società Stella d’ Italia di 
Genova; Cantiere Piceni Cessaga di Chiavari; 
Cantiere Navale Gotusso di Chiavari; Cantieri 
Navali Liguria di Arenzano.

L’ esempio della Liguria pare già seguito da 
altre regioni (Toscana, Napoli, Sicilia), dove 
si lavora alla costituzione di simili consorzi 
locali col fine ultimo di unire in un’ unica or
ganizzazione nazionale tutti i costruttori di 
navi in legno.

Non v’ è ligure che non saluti con glioia il 
risveglio della nostra tradizionale industria na
vale con l’ augurio che essa restituisca l’ antica 
operosa prosperità ai paesi della duplice Riviera.

L* UFFICIO GRATUITO 
DI COLLOCAMENTO.

Seguendo l’ esempio che ci viene dall’ Estero, 
specialmente dagli Stati Uniti e dalla Svizzera, 
dove il collocamento della mano d'opera e 
del personale in genere è assurto in molte città 
a funzione municipale, fu istituito da qualche 
tempo fra noi un L’ fficio Gratuito di Collocar 
mento, il quale forma una importante sezione 
dell’ Ufficio del Popolo di Genova e Liguria.

Da noi 11011 si è giunti quindi ancora alla 
municipalizzazione di questa importantissima 
funzione sociale: essa rimane, fino ad oggi, 
affidata all’ opera filantropica di privati citta
dini, epperò tanto più meritevole di essere se
gnalata.

Recentemente ebbe luogo l’ adunanza mensile 
di questo benemerito Ufficio, con la presenza 
del Presidente, signor Eugenio Gallo, e dei si
gnori cav. uff. Gaetano Sommariva, Daniele Dfc 
Bernardi, Banderali, Viacava e cav. Santolini.

Il Presidente comunicò il movimento mensile 
che si riassume nelle seguenti cifre: richiedenti 
lavoro inscritti nel mese N. 302; inviati alle 
Ditte cittadine e della Liguria N. 377 (di cui 
una parte fra gli inscritti dei mesi antecedenti); 
occupati in modo stabile N. 76; profughi N. 28; 
Ditte alle quali fu inviato personale (dalla co
stituzione dell’ Uffìcio) N. 764.

Questi risultati dimostrano come Γ Ufficio sap
pia svolgere il compito prefissosi e quanta sia 
la simpatia che va acquistando presso la cit
tadinanza.

LE SCUOLE PROFESSIONALI 
A GENOVA.

11 prof. Ortu Carboni, che si è sempre occupato 
intelligentemente della questione, mette in ri
lievo in un suo articolo apparso nel Lavoro le 
ragioni perchè Genova non ha dato vita finora 
a buone scuole medie, industriali e commerciali, 
mentre queste sono sorte invece da un pezzo 
in tutti, i nostri centri maggiori ed anche in 
sedi minori e dovunque, all’ estero, si sono ri
volte le debite cure all’ insegnamento profes
sionale, in ispecie dopo gli ammonimenti della 
attuale guerra liberatrice.

Senza insistere sulla ragione prima e prin
cipale, cioè la noncuranza delle autorità cen
trali « per le quali Genova, in fatto di istruzione 
professionale, è stata sinora la regina delle 
cenerentole », il prof. Ortu Carboni ricorda 
come fin dal 1916 sia avvenuta, in seguito a 
una sua lettera diretta al Presidente della Ca
mera di Commercio e ad una sua proposta al 
Consiglio Accademico del nostro Istituto Su
periore di Studi Commerciali, la costituzione di 
un Comitato promotore per lo sviluppo dello 
insegnamento professionale in Genova. Questo 
Comitato, prontamente costituito, rivolse appello 
alle più eminenti personalità cittadine, le quali, 
adunatesi in Comitato generale di circa 150 
aderenti, trasformarono su proposta del prof. 
Berlingeri il Comitato promotore in esecutivo, 
con ampio mandato di studio delle proposte e 
d’ ogni cura dei mezzi d’ attuazione. Il nuovo 
Comitato non tardò a riunirsi ed esaminate le 
diverse questioni, procedette alla nomina di 
quattro Sotto-comitati per gli insegnamenti com
merciale, Industriale, artistico-industriale e pro
fessionale femminile, affidando a quattro rela
tori o gruppi di relatori l’ incarico di riferire. 
Le quattro relazioni richieste, nei primi mesi 
del 1917 erano stampate e largamente diffuse.
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Ma da allora —  e qui sta il guaio lam en
tato dall’ Ortu Carboni —  il Com itato esecu
tivo non s’ è fatto più vivo. R itenendo forse 
di aver assolto il suo mandato, non ha pensato 
di convocare il Convitato generale a cui esporre 
il fabbisogno ed ottenerne i m ezzi per fo rn ire  
i quali s’ erano impegnati i principali Enti cit- 
t ad ini.

Benché sia trascorso un lungo periodo di 
tempo nell’ inazione, il prof. Ortu Carboni r i
tiene che oggi più che mai sia necessario r i
prendere il lavoro interrotto e ricercare una 
efficace e sollecita soluzione al problem a.

Non è più il caso di parlare d e ll’ antico Co
mitato esecutivo ormai tramontato nel silenzio, 
ma è invece il momento che la Camera di Com
mercio, d’ accordo col Comune e con g li a ltri 
Enti interessati a ll’ istituzione, affidi ad un r i
stretto Comitato il compito di attuare nel più 
breve termine possibile quanto è necessario per 
una sollecita creazione di questo ram o d’ inse
gnamento cotanto necessario tra noi.

Così soltanto, conclude l ’ Ortu Carboni, si 
potrà vedere un qualche giorno non troppo lon
tano il principio della fine ed avere la prova 
di quanto Genova può e sa fare anche per le 
scuole delle classi meno abbienti.

PER L’ INDUSTRIA D ELLA PESCA.
Mentre il Governo, a quanto si afferma, fi

nalmente fatto conscio della necessità di fa 
vorire l ’ incremento dell’ industria peschereccia, 
sta elaborando a questo scopo progetti di legge 
e speciali provvedimenti, i nostri industriali 
interessati si sono riuniti in un’ opera concorde 
di organizzazione per lo studio dei m ezzi ne
cessari allo sviluppo dell’ im portantissim a in
dustria.

I dirigenti del Consorzio San G iorgio  fra  i 
pescatori della Liguria  hanno perciò presa la 
in iziativa di una grande riunione fra le Coo
perative liguri pescherecce, diretta a costitu ire 
un Consorzio fra tutte le Cooperative liguri, 
sì da realizzare quanto occorra a dare incre
mento alla pesca in alto mare.

CONTRO LA M O B IL ITAZ IO N E  
INDUSTRIALE NEL DOPO-GUERRA.

Nella seduta del 3 ottobre della nostra Ca
mera di Commercio il consigliere cav. A ttilio  
Bagnara ha presentato una im portante m ozione 
contraria al consolidamento, cui pare si vog lia  
tendere, della mobilitazione industriale per il 
dopo-guerra.

Egli osserva che, se la m obilitazione indu
striale fu una necessità im prescindib ile du
rante il periodo eccezionale che attraversiam o, 
allo scopo di convergere tutti g li s forzi e di 
dirigere tutte le energie al fine unico della 
difesa della patria, essa ha tolto  però grada
tamente molta libertà alla in izia tiva  individuale, 
fonte di ogni progresso industriale, e, se fosse 
prolungata oltre il periodo di guerra, fa vo r i
rebbe senza dubbio il trion fare di industrie 
parassitarle e non vita li se non sorrette da 
privilegi costosi al Paese. Fa notare poi che 
i Comitati di Mobilitazione non avrebbero in 
tempi di libertà l’ autorevolezza necessaria per 
dirimere le divergenze fra le masse lavoratric i 
e gli imprenditori, essendo i giudici arb itra li 
che li compongono privi del mandato delle parti.

Conclude perciò invocando la im m ediata r i
forma della Mobilitazione Industria le per il 
dopo-guerra allo scopo di:

1. —  Semplificarne il funzionam ento per 
quanto si attiene alle industrie ed in form arle  
al principio della libera e disciplinata in izia tiva  
dei cittadini, più confacente ai bisogni della 
difesa ;

2. —  Rendere più autorevoli i Consessi Re
gionali e Centrali, col rivestire di mandato 
delle parti i giudici arbitrali che li compongono, 
per dirimere le controversie fra  le masse lavo
ratrici e gli enti padronali;

3. —  Riaffermare, come è stab ilito  d a ll’ ar
ticolo 12 del decreto 26 giugno 1915 che isti
tuisce la Mobilitazione Industriale, la sua ces
sazione «  de jure »  dopo la pubblicazione della 
pace.

PER LA CO LO N IZZAZIO N E  
DELLA SARDEGNA.

Come risulta da recenti statistiche 1’ em igra
zione dalla Sardegna si è andata in quest’ ultim i 
anni accentuando. La cifra degli em igranti pro
porzionale a centomila abitanti, ch’ era di 562 
nel 1904, sale a 1415 nel 1913, vale a dire si 
è quasi triplicata. E l ’ em igrazione è costituita 
prevalentemente da agricoltori e da braccianti, 
cosicché la Sardegna, paese agricolo per eccel
lenza, vede intristirsi la sua maggjiore risorsa, 
non tanto a causa delle in felici condizioni di 
ambiente, quanto per il suo spopolamento. Il 
Governo ha emanato, è vero, provvedim enti 
eccezionali fin dal 1907, i quali diedero però, 
quale unico risultato pratico, la istituzione di 
un podere dimostrativo a Sanluri, avvenuta nel 
1916, e nulla più. Intanto la popolazione del- 
1’ isola tende ad abbandonare le campagne per 
raccogliersi nei centri cittadini, lasciando così

in abbandono, o quasi, i due terzi dell* in tero  
territorio .

Queste sono le con d iz ion i de lla  fo rte  e n ob ile  
isola che nella  guerra <1’ oggi ha dato esem pio 
«li tante v ir tù  e di tanti ero ism i, cond izion i 
chc il p rof. P ie tro  N u m i prospetta in suo a r t i
colo pubblicato sul Caffaro.

I rim ed i a questo d ep lo revo le  stato di cose, 
non possono essere che due: bonifica  dei te r
reni e co lon izzaz ion e . Ma com e a rr iva rc i?  Il 
prof. Nurra pensa a l l ’ a iu to  de lla  L igu r ia  che 
conta ben ‘254 ab itan ti per ch ilom etro  quadrato, 
mentre la Sardegna ne ha appena 35, e pensa 
ai vinco li che «la lungo  tem po legano . le due 
regioni e che han iio  fatt«> sì che ancor oggi 
in terre sarde con tin u ino  a prosperare vecch ie 
colonie ligu r i.

Si tratta di stutliare la v ia  da segu irsi. Ma 
tanto in Sardegna, quan to  in L igu r ia , osserva 
il Nurra, v i sono i C om ita ti P ro v in c ia li di p ro v 
ved im ento per g li o r fa n i dei contad in i m orti 
in giuerra: qual p iù  n«>bile occasione per isti - 
t uire in Sardegna una co ltiliia  agrico la  sardo- 
ligure che racco lga  g li o r fa n i «li en tram be le 
regioni, li addestri ai la vo r i ed a lle  co lture 
agricole, ed assegni poi ad essi, d iven ta ti adu lti, 
in enfiteusi dei poderi m ode llo  creati da lla  
Colonia stessa?

Sarebbe questo un m ezzo p ratico  ed opp«>r- 
tuno per com in c ia re ; il resto verrebbe dopo, 
tanto più che la C o lon ia  potrebbe g io va rs i di 
<]uei p rovved im en ti g o vern a tiv i ai quali si è 
sopra accennato e che finora rim asero  quasi 
lettera m orta.

II prof. N u rra  s i.r iv o lg e  perciò  al comm . Lea le, 
presidente «lei nostro  C om ita to  p rov in c ia le  per 
gli orfan i «lei con tad in i; e il comm . Lea le  ha 
risposto dando a ffidam ento di s im patia  e di 
appoggio a lla  proposta, ma confidando d ’ a ltra  
parte in una più \asta azione del G overno ed 
anche nel concorso d e lle  a ltre  reg ion i d* Ita lia  
a vantaggio d e lla  n ob ile  e fo rte  Sardegna.

«  O R T I P O P O L A R I » .
Con questo t ito lo  1’ avv. A lem o  lancia nel 

Lavoro  una proposta gieniale e m eritevo le  di 
considerazione.

Data l ’ a ttu a le lim ita z ion e  dei consum i e la 
necessità di aum entare la produzione dei v iv e r i, 
oggi e nel dopo-guerra, eg li crede che si po
trebbe ottenere un fo rte  contributo ad un’ in 
tensa p rodu zione di c ibarie  vegeta li a ttraendo 
una parte dei nostri im p iega ti su m olti te r
reni poco o punto s fru tta ti, nella  p erifer ia  dei 
nostri centri più popolosi.

L ’ istinto della  cam pagna —  osserva g iu sta 
mente 1’ A lem o  —  è da noi m olto  d iffuso e 
può servire di base a lla  costituzione di «  Colon ie 
agricole »  in cui ognuno per sè o tu tti insiem e 
i soci producano il fabb isogno a lim entare, sen- 
z ’ altra spesa che quella  del fitto  del terreno 
e «li qualche con tribuzione a lle  spese genera li.

Questo salutare ravv ic inam en to  dei la vo ra 
tori dei centri c ittad in i a lla  campagna fu già 
introdotto in In gh ilterra , dove i Comuni hanno, 
in qualche regione, perfino la faco ltà  di ch ie
dere per recenti decreti la requ is iz ione dei te r
reni non co ltiva ti.

Da noi la costituzione di Cooperative fra  
impiegati per Γ acquisto o la locazione di te r
reni da fra z ion a rs i tra i partecipanti o da 
coltivarsi in tegra lm ente d iv iden tlo  tra essi i 
prodotti in natura, qualora si trattasse d i orga
nismi seri e ben d ire tti, troverebbe largo cred ito  
per ottenere quanto occorre ad una co ltiva zion e  
perfetta e p e r sostitu ire al lavo ro  im produ ttivo  
del nostro povero contadino iso lato, ignaro e 
privo di m ezzi, la potente d inam ica di un 
organismo v iv o  e sorretto  da ogni sim patia.

IL M AR L IG U R E , LA  REG IO NE  P A D A N A  
E IL  LAGO M AG G IO RE C O N G IU N T I 
DA UNA R E T E  DI C A N A L I N A V I
G A B IL I.

L ’ on. Boselli ha convocato g io rn i or sono in 
Torino 1’ U fficio di presidenza del Com itato lo 
cale di navigazione interna, estendendo l ’ in v ito  
al sindaci di T o rin o  e di Savona, al presidente 
della Deputazione p rov in c ia le  ed al presidente 
della Camera di Com m ercio, per concretare i 
«  desiderata *■ di T o rin o  circa i canali n av igab ili 
da costruirsi nel periodo del dopo guerra.

Un ordine del g iorno  venne votato  ad unan i
mità, nel quale, considerate le fortunate cond i
zioni in cui verrà  a trovarsi 1’ Ita lia  nel nuovo 
assetto deglii scambi in ternaziona li d ipendente
mente dalla sua posizione geogra fica ; la co
stante im portanza della  linea del Cenisio per 
le com unicazioni con la Francia, 1’ In gh ilterra  
e i porti d e ll ’A t la n t ic o ; la  funzione dei canali 
navigabili quali v ie  com plem entari a lle  linee" 
ferroviarie , si fecero  voti perchè in re lazione 
a ll’ u lteriore sviluppo e«1 am pliam ento  della  rete 
ferroviaria  che fa  capo a T o rin o , si ponga mano, 
senza ritardo, in questo periodo «li preparazione 
per la lotta econom ica «lei dopo-guerra, a lla  co
struzione delle  v ie  n av igab ili «li vera  im por
tanza, non solo nazionale, ma in ternaziona le 
destinate a congiungere T o rin o  da una parte 
col mare L igu re (Savona-V ado), d a ll ’ a ltra col 
lago Maggiore e M ilano.
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IL SANTUARIO  DI SAVONA NELL’ARTE E NELLA STORIA

N una conca sme
ra ld ina , fo lta  di ca
stagni, sorrisa d'u
ve, r icca  di acque, 
fo rm a ta  da l Le tim
bro, a 6 km. da Sa
vona, sta il secolare 
Santuario , centro di 
fe d e  e g io ie llo  di 

<[iiel R inasc im en to  nostro, soffuso di 
tutte le m a lìe  d e l le  arti be lle .

S em p lice  è la t ra d iz io n e  pia. Savona 
gem eva  a llo ra  a l lo r  fa tta  serva  da Ge
nova r iva le , l’ I ta lia  f r e m e v a  a l l ’appres- 
sarsi della  r i fo rm a  lu te ran a : un grave 
d isag io  m o ra le ,  re l ig io so  batteva  alle 
incerte  coscienze. M aria  p a r lò  a un 
v i l l ic o  sem plice , A n to n io  Botta  : chiese 
p ietà , am ore , pen iten za  e p rom ise  tut
ta la m ise r ico rd ia  de l F ig l io  divino. 
L e  m o lt itu d in i acco lsero  il messaggio 
e al lu ogo  d e l l ’a p p a r iz io n e  si peregrinò 
anche da cento m ig l ia :  s f i la rono  nella 
v a l le  so litar ia  i p o p o l i  d i 
L ig u r ia ,  di P iem on te ,  d i 
L o m b a rd ia ,  d i V en ez ia . Li
na r i fo rm a  pac ifica  si c o m 
ta nella  po lit ica , d iven tò  la 
pi nei cuori e Savona, v in -  
t r ion fa tr ic e  ne lla  r e l ig io n e :
M a r ia  le sp irò  in v o lto  
sp ra zz i lu m inos i de l suo 
serto  rega le .

L e  genti paghe, c o n fo r 
tate lasc ia rono  ob o l i  ili la u 
de, di supplica, di con f i
denza , e, tra il 1536 e il 
1540, il San tuario  si le v ò  
snello , a rm on ico , sp ir itu a 
le, pegno egua le  d i fe d e  e 
d ’ arte.

Una v ia  tortuosa, v in ta  
su dossi m on tan i, v i  m ena, 
lam b ita  sem p re  da l l im p i
do  tributo del L e t im b ro .  A  
tra tti uguali, n ove  cappe l-  
lette, dono dei g en oves i
F ran co  B orso tto  e G iaco - ___________
m o  F i l ip p o  D u razzo , d o v e 
vano  com m en ta re  i m is te r i 
m ar ian i. E  si t resca ron o  
vo lta  a vo lta  B e rn a rd o  Caste llo , Agosti
no Ratti, il F ra sch ie r i ,  Γ  Iso la , il De 
M aestr i, il Garassin i, m a u m id o  e inon
d az ion i d ispersero  tan t ’arte, lasciando 
d e l  Castello , de l R a tt i  sp a ru te  prove, 
e m a g g io r i  d e ’ p iù  recenti. Su ll 'u ltim o 
pon te  era un b a sso r i l ie v o  de l Ponzo
ne ll i .  Un ’ in on d a z ion e  lo  ru in ò  e fu r i
com posto  in una p a re te  delTannesso 
O sp iz io .

K oco  la g ran d e  p iazza , v in ta  dall'uo- 
m o  su ll ’ asper ità  de l lu ogo , r ic in ta  di 
a lb er i,  a l l ie ta ta  da classica fontana, 
o p e ra  del P on zon e ll i .  11 San tuario  sta 
d i f r on te :  a destra  tra tto r ie , la  casa 
così detta dei « C a p p e l la n i  » , a sini
stra l ’O sp iz io  p e i  p o v e r i  vecch i e il 
p a la zze tto  « D o r ia  ».

A  lungo si discusse c irca  l ’ architetto 
d e l tem p io :  chi v o l e v a t e  1’ Orsolino, 
ch i il luganese P a c e  A n to n io  Sormano, 
ca p os t ip ite  di qu eg li  artisti e le tt i che 
tan to  o p e ra ro n o  in I ta l ia  e a l la  corte 
spagno la . ‘D ocu m en t i  da m e  rinvenuti 
m i  p e rm etton o  di d a re  la m eritata 
p a lm a  al S orm ano , la cui otlìc ina di- 
s len devas i a ’ p ie ’ del P r ia m a r  sotto il 
ve tusto  S. G io rg io .

Il Santuario , fin ito nel 1540, ebbe gli 
u lt im i tocchi nel 1634: ha una lunghez

za di m. 41.66, una larghezza di metri 
20,50. La classica facciata fu commessa 
dal Borsotto a Taddeo Carlone, che la 
compì tra il 1610-11 e non si mostrò 
alieno dal Michelangelo, dal Bramante 
da cui crasi formato. E’ in pietra di 
Finale, commista a marmi: presenta 
tre corpi avanzati, sostenenti un secon- 
d’ ordine con fastigio. Statue, angioli, 
un’armonia di lesene, di trabeazioni, 
di capitelli, di festoni, di modiglioni, 
il castigatissimo timpano festonato 
danno alla facciata una snellezza in
comparabile.

L ’interno è a fonila basilicale, a tre 
navate, con cripta e Sancta Sanctorum 
sovrapposto. Non vi troviamo Γ impo
nenza del Santuario di Mondovì, l’opu
lenza di quello dell’ Ausiliatrice, ma 
una misticità soave, penetrante. Le ar
cate son sorrette da pilastri ottagoni: 
le volte a crociera, con cordonature 
trasversali, sviluppate, leggere, accu
sano tutta la perfezione cinquecente-
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La piazza e la fontana.

sca. Sull’A ltar maggiore si estolle la Lorenzo 
cupola etiltica. Le pitture del volto, 
poema sin foniale della gloria mariana, 
furono operate da Bernardo Castello; 
nel 1<S36 il figurista Narducci, gli orna
tisti R iva e Ghislardi le circondarono 
di pitture e ornati, istoriando ancora 
i volti delle navatine e delle cappelle.
Sulla porta centrale è una « Corona
zione di N. S. » del Castello. Nei pen
nacchi della cupola sono i quattro 
« Evangelisti » : in otto lacunari i pro
feti che predissero le grandezze della 
Vergine. Son del Castello, rifusi dal 
Narducci.

Le otto cappelle laterali, già costrut- 
nel 1580, furono ritoccate fra il 1609 
e il 1611: nel 1833 ebbero balaustre di 
marmo. La prima a destra di chi entra, 
di patronato un dì dei Besio, ha una 
« Immacolata » del savonese Gerolamo 
Brusco. Quivi è il sepolcro di Antonio 
Botta. La seconda, con altare secente
sco, reca una « Natività di Maria » del 
Bargianni, ad ombre troppo rientrate.
Ne erano patroni i Pozzobonello. La 
terza è decorata di ricco altare e la 
pala è la « Presentazione della Vergine 
al tempio » del Domenichino. Erane 
munifico patrono il marchese Lorenzo

Gavotti. La quarta, con altare di ric
chissimi marmi, ha un « Crocefìsso » 
di G. B. Paggi, dall’espressione mira
bilmente divina. Patrono il munifico 
Franco Borsotto.

Bi fronte si presenta la sacra cripta 
della Titolare, operata da Pace Sorma
no e d̂al figlio Andrea per contratto 
del 1557. I balaustri, i cornecioni, le 
scale furon eseguiti nel 1564, un primo 
soffitto nel 1583. Nel 1616 la cappella 
fu adornata come è al presente. Le 
tre porte d’entrata sono a tutto sesto 
ed ognuno dei timpani ha una gloria 
d’angeli in basso rilievo. Le pareti, co
me le porte, son di marmo a balaustri, 
lesene, colonnine, capitelli, trabeazio
ni, interleseni preziosi e vaghissimi. 
Nel volto son due medaglie a bassori
lievo riproducenti la Trinità e l’appa
rizione della Vergine. Il disegno ac
cusa i modi del Carlone. Il ricco altare 
d argento, in istile Impero, fu eseguito 
nel 1820 dal savonese Benedetto Giu

sto. Nella nicchia, bella
mente nimbata e sorrisa da 
Cherubini, sta la Vergine 
taumaturga, operata nel 
1560 daH’Orsolino. La crip
ta fu, nel 1915, restaurata 
mirabilmente dalla ditta 
Mazzoleni di Bergamo e da 
quelle savonesi dei Fratelli 
Galeotti, di Vittorio Giusti.

Da essa s’ ascende allo 
Aitar maggiore, lavoro set
tecentesco, forse di Fran
cesco Schiaffino; il grande 
Crocefìsso accusa la manie
ra del Ponzonelli. Il coro, 
accomodato nell’ abside po
ligonale nel 1588, è un ma
gnifico lavoro di tarsi. Vi 
sono due ordini di stalli: 
21 superiori, 14 inferiori. 
Le superbe spalliere spic
cano, tra cariatidi, trabea
zioni. mensole, fregi bel
lissimi. Vincenzo Garassi
ni, che col fratello lasciò 
tanta orma di sò nel co
ro monumentale di San 

in Genova, imitando insu
perabilmente il De Ferrari, operò 18 
fodrine. Sono tutte dolcissime scene 
mariane. Ai lati sono due grandi tavole 
pure ad intarsio, fattura l’una del Gà- 
rassino, l'altra d’altro savonese: Igna
zio Scotto. L’organo attuale sostituisce 
quello donato, nel 1614, da Carlo Do
ria: è dell'Agati. La cassa fu eseguita 
da Stefano Murialdo, pur savonese.

Si scenda alla prima cappella a de
stra, di patronato del Borsotto. La pala 
è una « N. S. della Neve » di Bernardo 
Castello, il grande artista cui Gabriel
lo Chiabrera levava altissime lodi. E’ 
una bellissima tela, arieggiante Luca 
Cambiaso. La seconda è impreziosita 
da un superbo alto rilievo in marmo: 
la « Visitazione » del Bernini, in cui 
il grande artista diede prova di una 
castigatezza singolare. Patroni i Siri. 
La terza reca un « Presepio » di Ber
nardo Castello, uno dei capolavori del 
grande maestro. L 'ultima porta un 
marmoreo altare del ’400, avanzo della 
antica Chiesa dei Domenicani. La pala 
è una « Nunziata » di Andrea Semino.

I confessionali sono lavoro moderno 
del Traverso. 11 vecchio pavimento fu, 
nel 1860, sostituito con un nuovo, assai
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Santuario di- 
il centro del
lo fu ancora 
pie ’ degli al-

Domenichino - P res en ta d e lla  Vergine al tempio.

ricco, a poligoni stellati e rosoni di 
marmo, su disegni dell’ing. Daina.

Il pulpito, posto in opera nel 1915, 
merita uno specialissimo cenno. Su di 
un plinto ottagono si leva il piediritto.
Il capitello del fusto serve d’ imposta 
a una sagoma a vela, reggente il piano 
e delinea l’ottagono su cui levasi il 
parapetto. Le faccie del piediritto sono 
a fiori e spighe. Fan da mensole all’am- 
bone capi di Cherubini vaghissimi. Sui 
tre lati maggiori del parapetto stanno 
altrettanti bassorilievi di bronzo, rap
presentanti scene evangeliche e Pio VII 
benedicente ai Savonesi. I lati minori 
hanno bassorilievi ornamentali. Lo sti
le è intonato all’ambiente. Questo ma
gnifico lavoro è fattura del prof. Ono
rato Toso, del quale sono tante opere 
nella necropoli di Staglieno.

La torre campanaria fu ultimata nel 
1633: nel 1634 furono benedette le cam
pane. La prima sacristia ha belle guar
daroba e freschi del Brusco: la terza 
conserva lapidi e tavolette votive an
tiche.

Grandioso è l’annesso Ospizio, di cui 
già fecesi cenno. E’ implissimo e, co
struito col 1541, ebbe augumenti tra il 
1593-1616 e nel 1848-49. Alberga a un 
di presso 4()0 vecchi. E’ ricco di busti, 
statue, antiche mobiglie e maioliche. 
Due quadri, rappresentanti « La na
scita di Gesù » e la « Nunciata », a 
forte smalto intensificato, policromi, 
costituiscono un eletto cimelio secen
tesco. Sono qua e là molti quadri, tra 
i quali opere dei savonesi Guidobono 
e Brusco.

Nel domicilio dei « Cappellani », 
eretto nel 1657, è una « Epifania » e 
una « Concezione » del savonese Mar
chiano, una « Trasverberazione di S. 
Teresa » arieggiante la maniera di Va
lerio Castello e una bellissima « As
sunta », attribuita al Tintoretto.

Annesso è il ricco tesoro che, opu
lento innanzi lo spoglio fatto nel 1798 
dalla Repubblica democratica ligure, 
è però vario e prezioso. Vi si ammira 
una Croce argentea, attribuita al Ber

nini, un calice d'argento di fog
gia celliniana, splendidi calici 
donati da Pio VII, da Leone XIII, 
magnifici reliquari, pastorali, 
cancellieri, vasi svariatissimi.
I ra la dovizia dei parati ne so
no dei Roveresclii di Urbino, a- 
vanzi di donativi di Emanuele 
Filiberto, un velo da calice fa t
to con un cuscino di Andrea 
Doria, due pianete con palliol- 
lo. fatte con la veste nuziale 
della madre di S. Caterina di 
Genova e altri molti.

Sulla rocca dei Marenclii, so
vrastante il Santuario, è la Cap
pella detta della « Crocetta », 
elevata nel 1680 e narrante una 
visione della Vergine, che il cap
puccino P. Agostino da Genova 
ebbe tra il 1570-78. I freschi del
la chiesina sono del savonese 
Guidobono: le prospettive dello 
H affner.

Se il mirabile 
venne, può dirsi, 
la vita savonese, 
di Genova che, a 
tari, parve dimenticare gli odi 
secolari. La Repubblica geno
vese donava nel 1673 una ma
gnifica lampada: a lei si uni
vano le primarie casate dei Gril
lo, Centurione, Lomellini, Spi
nola, Sauli, Pallavicini, Catta
neo, Serra, Brignole, Sopranis, 

Fieschi, Negrone, Saivago, dando sen
za risparmi. Munificentissimi furono i 
Durazzo e i Doria, per cui veniva 
costruito uno speciale palazzetto —  
già se ne parlò —  in cui scen
devano nelle loro frequentissime v i
site alla loro diletta Savona. Il po
polo genovese fu colla nobiltà: N. S. 
di Misericordia fu venerata in molte 
chiese e cappelle. Il Remondini —  nel 
1865 —  descriveva 442 edicole mariane 
della sua Genova: di esse ben 134 eran 
sacre alla Vergine di Savona.

Una casa augusta, quella dei Savoia, 
fu peculiarmente unita al 
celebrato Santuario. Carlo 
III, colla consorte Beatrice 
e il piccolo Emanuele F ili
berto, vi pellegrmava nel 
1537, chiedendo conforti e 
lasciando preziosi presenti.
Emanuele Filiberto, glorio
so di S. Quintino, vi torna
va, nel 1561, colla consorte 
Margherita, chiedendo un 
parto felice. Carlo Emanue
le I veniva a luce in sui pri
mi del 1562 e i pii sovrani, 
il 4 novembre di quell’ an
no stesso, tornavano, col 
tenerissimo principe, al 
Santuario, ringraziando e 
generosamente donando. Il 
grande Carlo Emanuele ri
vedeva il Santuario nel 
1585, accolto dai Savonesi 
con pompe meravigliose. A 
capo delle feste era un il
lustre Savonese, così accet
to ai Savoia: Gabriello 
Chiabrera. La tradizione, 
la rispondenza degli amb
rosi sensi dura nei secoli 
ed ecco quindi Vittorio E- 
manuele I, Carlo Felice.
Carlo Alberto varie volte,
Vittorio Emanuele II, Um
berto I e tanti, tanti altri 
della Famiglia gloriosa.

Anche il romano Ponti
ficato fu larghissimo di 
privilegi al celebrato San

tuario. A p re  la serie Pao lo  III, che il 
tempio visitava a lungo; segue indi 
Gregorio X II I ,  Pao lo  V, Gregorio  XV, 
Urbano V i l i ,  che fece im prontar m e
daglie dalla  Patrona dei Savonesi, Cle- 
menteX, Innocenzo X II, Benedetto X II I ,  
Clemente X I I I  e XI\r, P io  V I» P io  IX, 
Leone X II I ,  P io  X, che elevava il San
tuario a dignità d i Basilica minore. 
Più vast’orm a fu  lasciata da P io  V II ,  
che a Savona fu, per lunghi anni, pri
gioniero di Napo leone I. Egli, dopo 
che la Verg ine era stata coronata col
l'aureo d iadem a del Capitolo Vaticano, 
reso a libertà e com piendo un fe rv ido  
voto, red im iva  di nuovo, di ricchissimo 
serto, la sacra statua il 18 m agg io  1815, 
in una festa solennissima, presenti 10 
Cardinali, V ittor io  Em anuele I, i fig li 
Beatrice e Carlo- A lberto  e la Regina 
d' Etruria.

La devozione alla Verg ine  di Savona 
si diffuse non soltanto in tutta Italia, 
da Torino, fa vo r ita  dai Savoia, a N o 
vara, a Massa, a L ivorno , Pisa, F irenze, 
Roma, Napo li, No la , Chieti, Fo ligno, 
Palermo, Cagliari, Sassari, Iglesias, 
Oristano, A lghero , ma in tutto il m ondo 
conosciuto. Ebbe il suo culto la Cor
sica, Monaco, Marsiglia, Parig i, p e r  
opera generosa di Lu ig i X IV , Barce l
lona, Murcia, Granata, Cadice, M a ior
ca, Madrid. Gli schiavi cristiani a B i
serta e A lg e r i  avevano suoi a ltari: 
cappelle le dedicarono i Giustiniani a 
Scio, i L om e ll in i a Tabarca : altre le  
furon sacrate a Lisbona, nelle Canarie, 
a Ispahan, nel Congo. Buenos Ayres  
ne seguì e ne segue, con grande solen
nità il culto, così dicasi d e l l ’ Uruguay 
e di Cuba.

Il Santuario di Savona fu  dagli sto
rici posto subito appresso a quello di 
Lore_to e ogg i ancora mantiene tutto 
il suo fiore, fatto di mem orie, di g lo 
rie, d i fede. L o  sanno specialmente 
madri, sorelle e spose, avi canuti che 
ogni dì salgono là  pregando e p iangen
do per giovinetti, per virili, che alla 
frontiera compiono il sacro dovere di

■ i

Bernini - La  V is ita z ion e .
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i ìg l i  di c iv i ltà  e d Ita lia . L e  preci sal
g o n o  com e incenso, com e  aulire di 
f io r i  : è tutta una f io r ita  d i invocazioni, 
<li a lle tti, d i ausp ic i p e rch è  m isericor
d ia  sia resa  ai p opo li ,  d op o  che la giu
stiz ia  a v rà  s fo lg o ra to  possente, sovra
na, trioni ante. F i l i p p o  N o b e r a s o o .

IL  P R IM O  P IR O S C A F O  A GENOVA.
P e r  co n ce s s io n e  d i F e rd in a n d o  1 d e lle  Due 

S ic i l ie ,  v e n iv a  a cco rd a to , co n  d e c re to  14 gen
n a io  1817, a l fra n c e s e  P ie t r o  A n d r ie l  «  i l  p r i
v i le g io  d i p r iv a t iv a ,  d e lla  d u ra ta  d i a n n i q u in 
d ic i ,  p e r  la  n a v ig a z io n e  a c c e le ra ta  p e r  mezzo 
■delle t r o m b e  a fu o c o  » .  C o n se gu en za  d i questa  
r e a le  con ce s s io n e  fu  la  c o s tru z io n e  d i  un p r im o

CC S I E S T R I

p irosca fo avvenuta sulla spiaggia napoletana 
pressa i l  fo r te  Vigilenu.

La nave fu  battezzata col nome (li Ferdi
nando I e scese in mare il 20 giugno 1818 peA 
un p r im o  viagg io fino a Marsiglia. Nella tra
versata tocc(> G enova; sicché è interessante riu 
d ire  ogg i q u e llo  che allora fu  detto sul suo 
/>assaggio nel nostro  porto.

S i scriveva i l  24 ottobre 1818 nella Gazzetta: 
Il Ferd inando 1, bastimento a vapore, che è 
tu ttavia in questo porto, continua ad essere 
Γ oggetto delle v is ite  e delle osservazioni di 
ogni ceto di persone. E veramente è questa una 
invenzione di tale importanza da dar pascolo 
non solo a lla curiosità generale per la sua novità, 
ma a m olte u tili speculazioni del commercio. 
Essa interessa non meno i fìsici e i meccanici 
per la sem plicità  del meccanismo, benché in 
apparenza assai complicato, con cui la potenza 
m otrice d e ll’ espansibilità dell’ acqua ridotta in 
vapore è applicata a produrre il movimento 
delle ruote.

Era stata annunziata jeri un’ esperienza nel 
porto, ma non potendo esser pronto il servizio 
delle fornaci per 1’ ora indicata, si è creduto 
m eglio di d iffe r ir la  a lunedì prossimo.

M olte persone di distinzione eransi recate a 
bordo del bastim ento, e tra queste diverse dame 
gen tili, che superiori ai timori volgari sono 
scese fino alla terza lama, stanza delle fornaci 
e delle bo llen ti caldaie, senza mostrarsi incomo
date o d a ll’ odore del carbon fossile o dal so
verchio calore.

E i l  28 o tto b re  la Gazzetta continuava:
Il bastim ento a vapore Ferdinando l  ha ese

guito dom enica scorsa e il successivo lunedi 
diverse m anovre in questo porto, le quali hanno 
giustificato g li e logi che dappertutto si fanno 
a questa sublim e invenzione.

U

La facilità con cui il bastimento si mette 
in moto da per sè, senza alcuna apparente ma
novra, la prontezza con cui gira di bordo o si 
ferma, hanno egiualmente eccitato l’ attenzione 
e diremo anche, la sorpresa degli spettatori....

Due osservazioni sono state fatte, le quali 
crediamo utile di notare, perchè contrarie a 
quanto si sarebbe da prima creduto. La prima 
si è che all’ aspetto di un imponente meccanismo 
composto di grossi pezzi di ferro fuso si cre
derebbe doversi udire un ronzio o frastuono 
continuo e sommamente incomodo ai passeg
geri. Orbene, la dolcezza dei movimenti è tale 
che si vedono bensì tutti i pezzi in moto, ma 
non si sentono affatto. L’ altra è quella del niun 
fumo o spiacevole odore del carbon fossile, nè 
sul bordo nè internamente nella camera del ca
pitano o nei camerini destinati all’ uso dei 
passeggeri; ciò deriva dalla veemenza della 
corrente d’ aria che seco lo trasporta nella canna 
dell’ albero di ferro che serve di camino...

II bastimento è diretto dal signor Giuseppe 
Libetta, alfiere di vascello della R. Marina di 
Napoli.... Per capitano vi è un piloto della 
R. Marina, Andrea De Martino, ed un abile 
meccanico inglese che ha cura delle macchine.

Due uomini a rigore basterebbero per gover
nare un tale bastimento, ma ve ne sono dieci 
per darsi il cambio, per lo sbarco delle mercan
zie, il maneggio delle ancore e all’ opportunità 
delle vele e pel servizio dei passeggeri.... Il 
Ferdinando I ha la lunghezza di 120 piedi 
francesi; è largo 19 e pesca 6 piedi. Oltre la 
camera del capitano, che è molto comoda e 
propria, ha sedici camerini destinati per i pas
seggeri di distinzione e un camerone a prora 
capace di 50 persone, che volessero viaggiare 
più economicamente.

E L A  F IUMANA BELLA
(N O T A  DANTESCA)

g o e t t o  d e l presente 
s c r it to  è  la  rettifica 
d e lla  in te rp re ta z ion e  
ch e  fin o  ad  oggi i 
c o m m e n ta to r i hanno 
d a to  d i una nota 
te r z in a  d e l C an to  X IX  
d e l P u r g a to r io  ( l ì .

I n t r a  S ie s t r i  e Chia/veri s i ad im a  
U n a  f iu m a n a  b e lla , e d e l su o  n om e  
L o  t i t o l  d e l m io  sa n g u e  fa  sua cima.

C o s ì d ic e  a D a n te  n e lla  q u in ta  co rn ice  Otto- 
b o n o  F ie s ch i d e i C o n t i d i  L a v a g n a ,  che in 
d e t t o  lu ogo  è  p u n ito  d e l p e c ca to  d i  avariz ia . 
C o m e  ognuno sa, q u es to  p e r s o n a g g io  fu  eletto  
p a p a  i l  12 lu g l io  1276 co l n om e d i A d r ia n o  V. 
m a  poco  tem p o  resse  q u e ll ’ a l t a  d ig n ità ,  perchè 
m o r ì a V ite rb o , d o p o  un p o n t if ic a to  d i soli 
38 g io rn i.

P e r  is p ie g a re  q u a le  s ia  la  lo c a l i tà  ch iam ata 
S ie s t r i  n el p r im o  v e r s o  non  v i  son o  s ta t i  finora 
d u b b i d a  p a r te  d e g l i  s tu d io s i d e l la  C om m edia
o  d i c o lo ro  ch e  a l le  p e r e g r in a z io n i d i  Dante 
e s u le  si sono  in te re s s a t i in  m o d o  sp e c ia le  : tu tti 
e o n o  co n co rd i n e ll ’ a f fe r m a re  ch e  con  essa il 
P o e t a  v o lle  in d ic a re  la  p ic c o la  c i t t à  d i  Sestri 
L e v a n te ,  e  a lle g a n o  com e  ra g io n e  c*lie la foce 
d e l la  fiu m an a  b e lla  t r o v a s i a p p u n to  presso d i 
e ssa .

S a reb b e  in u t i le  c it a r e  qu i le  p a ro le  d i ogni 
c o m m e n ta to re , e no i non v o g lia m o  f a r  credere 
d i  a v e r l i  v is t i  t u t t i  ; p e rc iò  a c c en n ia m o  soltanto 
a  p a re cch i d i essi, e  d a  q u es ti a b b ia m o  ragione 
d i  c r e d e r e  ch e  non v i s ia  d is c o rd a n z a  con g li 
a l t r i .

P ie t r o  A l i g h i e r i : «  F in g e n d o  se ib i inven ire 
u m b ra m  A d r ia n i P a p a e  d e  C o m it ib u s  de La- 
v a g n o , ita  n om in a tis  a  flu m im e  L a v a g n o  m a
n a n to  in te r  il la s  du as te r r a s  c o m ita tu s  Genuae, 
e c i l ic e t  C hiavari/m  e t  S estrì/m ;  e t  d icu n tu r  etiam  
i l l i  d e  F lis co . »

B e n v e n u to  R a m b a ld i da  Im o la  : «  u n a  fium ana  
b e l la  —  il  fiu m e L a v a g n a , s' ad im -a  s ’ avva lla , 
in t r a  S ie s tr i e  C h ia v e r i,  d u e  t e r r e  d e l Genove- 
e a to  n e lla  r iv ie r a  d i le v a n te . »

A le s s a n d ro  V e l lu t e l l o : (a  p ro p o s ito  d i Otto- 
b o n o  F ie s c o ) «  Q u e lli  d e l su o  c a s a to  fu ron  
d e t t i  C on ti d i L a v a g n o  d a l n om e  d i  questo 
f iu m e  ch e  passa f r a  S e s tr l e  C h ia v a r i  terre  in 
r i v i e r a  d i  G en ova  d a  la  p a r te  d i L e v a n te . »

A n to n in o  F io r e n t in o  d e l sec. X I Y  : «  In t ra  
S ie s t r i  e C h ia v e r i.  D ic e  ch e  t r a  q u esti due 
lu o g h i, ch e  sono  n e lla  r iv ie r a  d i  G en ov a , corre

( 1 )  A r t u r o  F e r r e t t o  i n  u n  s u o  a r t i c o l o .  I l  « S ie s t r i  » 
d i  D . A lig h ie r i ,  p u b b l i c a t o  n e l  n u m e r o  u n i c o  « S c s tr i  
l e v n n t c  » * ( 1 9 0 7 ) ,  s u  c u i  i n  s e g u i t o  a v r e m o  o c c a s io n e  
d i  r i t o r n a r e ,  a c c e n n a ,  m a  s e n z a  f a r  n o m i ,  a  q u a lc u n o  
c l i c  i u  a l t r i  t e m p i  a v r e b b e  g i f t  d a t a  l a  s p ie g a z io n e  
C h e  n o i  o f f r i a m o  o r a  a i  l e t t o r i .  I g n o r i a m o  d i  c h i  
v o g l i a  e g l i  p a r l a r e ,  e q u a l c h e  r i c e r c a  d a  n o i  f a t t a  
n o n  c i  d i e d e  a l c u n a  i n f o r m a z i o n e  i n  p r o p o s i t o .

uno fium icello, il  quale si chiama Lavagna ; 
et da questo fiume è nominata la loro domi
nazione, »  etc.

O ttim o :  (idem ).... «  dice di che gente fu, 
cioè di quelli che si denominano da un fiume, 
che corre tra  S iestri e Chiaveri, cioè Lavagna 
nella r iv ie ra  d i Genova » etc.

A nt. L u b in :  «  In tra · Siestri e Chiavari s’av
valla  (ad im a. va ad imo) una bella fiumana, 
e del suo nome fa  suo vanto (cima) lo titolo 
del m io sangue, dei Conti, dico, di La vagita ». 
E in nota : «  In tra  Siestri e Chiaveri, etc. 
A driano  V  de lla  Casa dei Fieschi, chiamata 
dei Conti d i Lavagna, perchè forse i loro pos
sedimenti erano lungo il fiumicello Lavagna, 
che scorre tra  Sestri e Chiaveri, due terre del 
Genovesato. »

N . Tom m aseo : «  Siestri e Chiaveri —  due 
terre del G enovesato a Levante —  Adima : scen
de il Lavagno.

Y e n tu ri-R ob io la  : «  Siestri e Chiaveri —  due 
terre  del G enovesato a Levante. —  S’adima —  
vièn  giù scorrendo. »

Fosco lo  : «  S ie s tr i —  terra della Riviera di 
Genova. »

F . A lig e r i (commentatore genovese): «  In tra  
Si-estri e C h ia veri (non ignobili terre ad oriente 
del lido  ligustico ) s 'adima (si'term ina e mette
foce ) una fium ana bella.... il Lavagna, che pur
dii nome a ll ’ a ttigu a  borgata. »

C a m e rin i: «  S ie s tr i e Chiaveri. terre del Ge
novesato nella r iv ie ra  di Levante —  s 'adim-a, 
va ad imo, s ’ a vva lla  —  Uva fiumana, il La
vagno. »

F ra t ic e l l i :  «  S ie s tr i e Chiaveri. due terre del 
Genovesato nella riv iera  di levante —  s' adima. 
s’ avva lla , scende al basso —  Una fiumana bella. 
c ioè il fiume di Lavagna. »

P o le t to :  «  S ie s tr i (come lieve per leve, brieve 
per breve, e s im il i) ;  Sestri levante (per distin
guerlo  da l v illa g g io  di egual nome nella riviera 
a ponente), piccola città della riviera ligure 
orientale, come Ch iavari : e fra esse, scendendo 
d a ll’ Appennino, scorre al mare il fiume La 
vagna. »

S c a rta e z im : «  S ie s tr i: o Sestri, pìccola città 
m arittim a della  L iguria, chiamata Sestri di le
vante. per d istinguerla  dal villaggio di ugual 
nome che g iace nella riviera dì ponente. Sorge 
sopra una punta di terra che s’ inoltra nel 
mare, ed è in situazione molto amena. Nel medio 
evo  Sestri era compresa in una vasta contea 
che abbracciava i paesi di Lavagna, Chiavari, 
Sestri e V a rese : il luogo principale era Lava
gna, e i s ignori d i questa contea cedettero Se
stri e Lavagn a  a Genova nel 1198, la quale 
per compenso · g li  ascrisse fra i cittadini geno
vesi, e rese lo ro  in feudo le terre cedute. —  
C h ia v e r i: o C h iavari, piccola città posta come 
Sestri su lla r iv ie ra  ligure di Levante, etc. —  
S 'a d in ia : s ’ a vva lla , scorre al basso. —  F iu 
m ana : un fiume, c ioè la Lavagna, il più rag
guardevo le d e l torren ti che discendono dalla

Riviera di Levante. Prende origine ad oriente 
dalla gola della Scoffera, e finisce in mare fra 
Chiavari ed il Borgo omonimo.

Come si vede, l’ interpretazione del commen
tatori è identica ; per alcuni possiamo dire che 
non è se non una ripetizione di quanto era 
stato detto in 'precedenza da altri. Ad essi 
aggiungiamo i riferimenti di coloro che illu
strarono in tutto od in parte i luoghi menzionati 
da Dante (1).

Emanuele Celesia, Dante in Liguria (2), pa
gina 37: « Sestri è la prima terra che a Dante, 
uscito di Valdimagra, paia degna di ricordanza. 
Infra Siestri e Chiaveri s’ a dima la iella fiu
mana che diè il titolo al casato dei Fieschi. » 
E altrove, pag. 39: « A breve tratto di Lava- 
vagna e a un miglio da Chiavari s 'adima la 
bella fiumana consacrata da Dante. L’ Entella, 
detto anche Lavagna dal nome della terra vi
cina, s'ingrossa di tre diversi torrenti. » Il 
Celesia dà alla voce s 'adima 11 significato di 
mette foce, che per noi è affatto errato.

Cesare Loria. L ' Italia nella Divina Comme
dia. (3), pag. 77 : « La Lavagna è il più rag
guardevole dei torrenti che discendevano dalla 
Riviera di Levante. Prende origine ad oriente 
della gola della Scoffera. e finisce in mare fra 
Chiavari ed il Borgo omonimo. Siestri o Sestrl, 
borgo che siede sulla sponda del Mediterraneo, 
in una delle più vaghe posizioni d’ Italia, è 
chiamato Sestri di Levante, per distinguerlo 
dal villaggio di ugual nome, etc. Chlavarl o 
Chiaveri, piccola città, è posta come Sestri sul
la riviera ligure di levante. » — Il Loria è 
seguito in tutto dallo Scartazzini che ne ri
pete le parole.

Alfredo Bassermann, Orme di Dante in Italia 
(4). Il dantista straniero risalì la valle della 
fiumana e giustifica l’ epiteto di Mia  datole 
dal Poeta. A pag. 3S1 e seg. (Italia setten
trionale): « Sulla Riviera di Levante Dante 
sosta solo ancora una volta, nella valle di La
vagna. Egli pensa a questo fiume nella cor
nice degli avari, tra i quali incontra papa 
Adriano V, al secolo Ottobuono dei Fieschi. I 
Fieschi portavano altresì il nome di Conti di 
Lavagna, e Adriano lo esprime nelle parole: 
Intra Siestri e Chiaveri etc. Anche queste pa
role esprimono con una mirabile fedeltà...»

Si può consultare anche per quel poco che 
ne dice, sebbene abbia scarso valore, l’ opera 
rimasta al primo fascicolo di G. A. Dondero, 
Storia di Fontanabuona (5), pag. 15: « Questa 
è la Fiumatfa di cui Dante cantò sifattamente. 
Intra Siestri e Chiaveri etc. »

* * *
Se noi dunque ci tenessimo paghi a quanto 

fu scritto in proposito prima di noi la que-
(1) G. G. Ampère ( I l  viaggio Dantesco in Italia, 

Firenze, Le Mounier, 1870) passa affatto sotto silenzio 
il soggiorno di Dante in Liguria.

(2) Genova, Sambolino, 1865.
(3) Firenze, Barbera, 1872.
(4) Bologna, Zanichelli, 1899.
(5> Genova, tip. Sordo-muti, 1853.
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stione sarebbe pi Λ risolta : con la parola Svestii 
Dante avrebbe alluso a Sestri levante; la con
vinzione nostra invece è che la spiegazione ge
neralmente accolta non è la vera, poiché la 
terzina dantesca, sottoposta a piti acuta disa
mina. deve essere interpretata altrimenti. Con 
la menzione della fiumana Dante non voleva 
«ià alludere alla regione in cui essa ha termine 
(dato per un momento che la sua foce sia pres
so Sostri levante) : Γ opinione che ha messo 
cosi salde radici deriva da una inesatta co
noscenza dei luoghi e da una lettura poco me
ditata dei versi in questione. E noi dapprima 
vedremo di dimostrare insussistenti le ragioni 
♦•he furono addotte in favore di Sestri levante, 
e poi daremo la spiegazione cui ci hanno tratto 
i nostri studi.

Per l’ esattezza topografica noi osserviamo che 
la fiumana (D non volge le suo acque al mare 
tra Sestri levante e Chiavari, ma invece fra que
st’ ultima citta (a destra) e Lavagna (a sini
stra). Da questo borgo, seguitando sempre la 
riva del mare verso oriente, noi troviamo Cavi, 
e finalmente, alla distanza di ben otto chilo
metri, Sestri levante. Come si vede, se il Poeta 
nel suo verso avesse fat^o menzione di questa 
ultima localitil, avrebbe commesso un errore, 
perchè chi deve dare la determinazione topogra
fica della foce di un fiume di corso modesto 
non deve Andar a cercare punti troppo lontani, 
ma i due più vicini, tanto più quando, come

/or*S/'a

coni’ è su di una penisoletta sporgente nel mure, 
meno si presta a fissarsi nella mente come il 
secondo del due punti che racchiudevano la 
foce della fiumana? E d ’ altronde Lavagna  d o  
’veva essere conosciuta anche fu ori della  L i 
guria come possedimento del Conti dello  stesso 
nome, dai quali erano deriva ti i Fieschi, fa 
miglia nobilissima, clic fra i suoi componenti 
contava giù due papi, e legata per parentela ad 
altre potenti fam iglie italiane. (D e ll ’ antichità 
di questo borgo noi abbiamo memoria in a tti 
anteriori al 10(X). come risulta dal C arta rio  
Genovese pubblicato da L. T . Belgrano). M a 
dato pure che Lavagna fosse stata poco nota 
ai tempi d i Dante, noi non ved iam o che questa 
potesse essere una buona ragione perché egli 
la passasse sotto silenzio. Non ricorda eg li nel 
suo poema altri luoghi che ben poco potevauo 
essere -conosciuti dagli Ita liani del 1300? Non 
crediamo di andar errati dicendo che ai suoi 
tempi poche persone in Ita lia  avranno saputo 
esattamente dove si trovavano, ad esM il fiume 
Acquacheta (In f. X V I,97), il monte B ism antova 
(Purg. X IV . 26), i castelli di Bagnacavallo, di 
Castrocaro e Conio (Purg. X IV , 115), Gardingo, 
contrada di Firenze (In f. X X I I I ,  10S). ed a ltr i 
luoghi ancora che egli vide nelle sue peregri
nazioni e di cui fece menzione nella Comedia. 
I l ragionamento del Poggi, adunque, è da scar
tare del tutto.

Anche Giovanni Ravenna (1 ) nell’ accennare

jScdk ì Sqooo

nel caso presente, il Poeta già ne rammenta uno, 
Chi» «ari

Qualche altro moderno studioso ha creduto 
•:li trovare, con ragionamento più sottile, lo 
acoenno a Sestri levante più plausibile che non 
·■ Lavagna, ma anche queste spiegazioni ben 
valiate non possono soddisfare. Gaetano Poggi
(2). ad es„ trovando che se Dante avesse scritto 
« Infra Lavagna e Chiaveri s’ adima » il verso 
sarebbe tornato lo stesso, afferma: il Poeta 
poteva nominarla, tuttavia non lo fece e disse 
invece Sestri levante perché questo borgo era 
ai suoi tempi più importante e più noto di La
vagna: questa non era allora che una pieve 
dMmportanza locale, e siccome Dante scriveva 
per tutti gli Italiani in genere, la maggior parte 
di essi non avrebbero saputo a quale paese 
egli volesse alludere. Non è questo il motivo 
per cui il Poeta non scrisse Lavagna : col nome 
Siestri era altro il luogo cui egli voleva ac
cennare, e nominare Sestri lev. egli non poteva 
per le ragioni topografiche che andiamo espo
nendo. Già abbiamo fatto notare la lontananza 
di Sestri lev. dall’ Entella : come si può perciò 
ragionevolmente supporre che dopo di aver ri
cordato bene Chiavari, il Poeta tacesse affatto 
di Lavagna, dominio più proprio della famiglia 
di Adriano V, e che questi doveva rammentare 
in modo speciale, e andasse a cercare un borgo 
assai distante per quanto più noto, che, posto

il i II suo corso è formato dalla riunione dei tre 
torrenti Lavagna, Sturla e Graveglia; presso alla 
sua foce è attraversato dal ponte in legno costruito 
nel 1X10 su disegno dell’ architetto Lefévre e, più 
a monte, ad un cliilom. /lai mare, dal ponte della 
Maddalena, fatto costruire da Ugone Fiesco prima 
del 1210, su cui vuoisi sia passato Dante. L ’ alta 
parte di essa chiamasi Lavagna, e scorre nella val
lata detta di Fontanabuona; il tratto dal villaggio 
di Carasco alla foce è il suo corso inferiore e vien 
denominato Entella.

C2i Le due Hivierc, Genova, Pagano, pag. 38 e 
La Tigullia. origini storiche, Genova, 1902, pag. 103.

che i  Fieschi traevano la g loria  del lo ro  nome 
di Conti di Lavagna dal nome del fiume e 
non da quello della città a lla  foce d i esso, 
segue l ’ antica interpretazione fa vo revo le  a Se
stri levante, trattando però la questione sol
tanto dal lato estetico del verso, e bisogna 
dire che 1’ opinione da lui espressa non è priva 
di giustezza. Secondo lui. Dante non vo lle  no
minare nella terzina il borgo d i Lavagna, ma 
la contea tutta quanta, e quindi accennò al 
fiume e non al borgo, poiché siccome anche que
sto si chiamava Lavagna, il m ettere 1’ uno su
bito dopo l ’ altro sarebbe stato pel Poeta  una 
poco elegante ripetizione. D ’ a ltra parte egli par
lando solo del fiume e non accennando al borgo, 
che era il luogo principale dei feudi Fieschini, 
mostrò che questo doveva essere ben conosciuto 
ai suoi tempi anche fuori della L igu ria , tanto 
è vero che i commentatori parlano senz’ a ltro  
di Adriano V dei Conti di Lavagna ed accennano 
alla città presso la foce del fiume. L ’ opinione 
del Ravenna, però, cade anch’ essa quando si 
voglia porre miglior attenzione a lla  conform a
zione dei luoghi e a diverse .considerazioni sto
riche che faremo appresso riguardo ai v iagg i 
di Dante.

Riassumendo, noi ripetiamo che il Poeta non 
accennò al lontano Sestri lev. nè a Lavagna 
che è più vicina, non per a ltro  se non perchè 
nè l ’ una nè l ’ altra erano la località  cui egli 
voleva rife r irs i; essa era un’ a ltra da cui ve
ramente il corso del fiume discende.

(11 Mem orie dello Conica e del Com une d i Lavagna, 
Chiavar!, Borzone, 1887, pag. 83.

Lasciando ora per un m om ento le rag ion i 
adotte dai com m entatori in fa v o re  d i Sestri lev., 
e passando all* esam e d i un a ltro  punto d e lla  
terzina in questione, dobb iam o n ota re che tin’ora 
non si è r it ie ttu to  abbastanza  al s ign ifica to  del 
verbo si udinia, adopera to  a ltre  vo lte  ila D a n te ; 
non si è posto  m ente c ioè  se detta  voce sia usata 
in modo g iu sto  vo lendo in tendere che la  fluniana 
scnu lc al basso fra  S e s tr i c  C h ia va ri. Ora l’ idea 
del d iscendere in basso vu o le  d i necessità l ’a ltra  
di un terreno  m ontuoso e rìp ido, il che non 
vediamo se ei ten iam o pagh i a l l ’an tica  in te r

p re ta z ion e  perchè il co rso  in fe r io re  della  fiu 
mana, quale è nel suo tra tto  più v ic in o  a lla  
foce, si tro va  in lo ca lità  tu tt ’ a ffa tto  p iana ed 
aperta. Chi abbia qualche conoscenza dei luoghi 
non tarderà a persuaders i d i qu esto : 1 ’ E n te lla  
non si ad im a a ffa tto  fr a  C h ia va r ! e Lavagn a  
(non parliam o d i Sestri le v . ;  essa è troppo 
lontana perchè possa essere presa in  conside
razione). La reg ione s itu ata  fr a  queste due 
piccole città  è  fo rm a ta  da un’ am pia va lle  aperta 
al mare, ed 11 te rren o  non o ffre  alcun punto 
di d is liv e llo ; è n atu ra le  perciò  il d ire  che esso 
non può fa r  nascere nella  m ente 1’ idea del 
fiume che d iscende al basso. E  se, vo ltando 
le spalle a lla  fo c e  d e ll ’ E n te lla  e al m are, noi 
ci lasciam o in d ie tro  L a va gn a  e C h iavari, e r i
saliamo con tro  co rren te  sp ingendoci verso  l ’in 
terno, tro v iam o  che d e tto  corso d ’ acqua sco rre  
sempre p lac ido , con d ec liv io  quasi insensibile, 
fra  ampie r iv e , tan to  che in niun punto la 
parola si ad im a  sarebbe appropria ta . Questa 
p artico la rità  fu  accennata bene dal com m enta
tore genovese Fed. A liz e r i  g ià  c ita to : «  D i 
la rgo  letto, m aestosa in suo corso, e om breg
giata di lie te  verzu re, tra  rip e  am enissim e e 
colli supini, pa r vend icars i la  lode della  bel
lezza che D an te  le  assegna con certa  non so 
qual com piacenza. »  V ed iam o  appresso anche 
le parole del Basserm ann.

Giunti a l v il la g g io  d i Carasco, a cinque ch i
lom etri e m ezzo  den tro  terra , noi abbiam o ap 
pena sul m are un’ a ltezza  di trentun m etri, 
quota che c i dà. in rapp orto  a lla  lunghezza del 
cammino, neanche il sei per m ille :  una cosa 
ben da poco. P o trem o  noi d ire, dunque, che 
1’ Entella in quei lu ogh i si ad im aT

Da un esam e, perciò , più esatto  delle  lo ca lità  
bisogna riconoscere che l ’ in terp retaz ione  che 
fino ad oggi fu  data  d e ll ’ espressione dantesca 
non è esatta ; è  necessario  qu ind i dedurre che 
è da un punto m o lto  p iù  in a lto, den tro  terra , 
come del resto  succede per tu tti i fium i, che 
ni adim a  la fium ana in  questione. La  sola obbie
zione che potrebbe essere fa tta  a quanto noi 
proponiam o sarebbe la  m ancanza di un a ltro  
luogo denom inato  Sestri da sostitu ire  a quello  
generalm ente conosciuto, ma siccom e esso esiste, 
l ’ obbiezione cade n atu ra lm ente da sè. D irem o  
poi quale sia  con m agg io re  veros im ig lian za  il 
luogo cui il P o e ta  a llu se ; per ora c i lim itiam o  
soltanto ad escludere che e g li abbia in teso d ire  
Sestri levan te. ■

A ltro  e lem ento non preso finora nella dovu ta  
considerazione è l ’ ep ite to  bella  dato  dal P o e ta  
alla fiumana. Q ualcuno dei com m entatori ac
cennò sì al bel paesaggio  d e ll ’ E n te lla , ma r i
petendo sem plicem ente qu ello  che a lt r i a veva  
già detto e standosene pago a ll ’ in terp retaz ione  
che di S ie s tr i  fa ceva  Sestri levan te. N o i però 
diciam o che se D an te  usò qu e ll’ a gg e ttiv o  non
lo fece a ca so ; e g li era  ben conscio d ì quello  
che scriveva, e il corso del fiume d ovette  a ver lo  
visto per la m a gg io r  sua parte. E g li non avrebbe 
potuto e tern arlo  con ta le  fa vo re v o le  appe lla 
tivo. se 1’ avesse v is to  so ltan to  presso C h iavari, 
giacché non si può ch iam are  hello  un fium e 
perchè solo in un punto del suo corso presenta 
una veduta da am m irarsi. M a  che i ’ E n te lla  
m eriti di essere ch iam ata  bella  tu tta  quanta
10 si vede risa lendo la  va lle  de lla  Fontanabuonn, 
ove si svo lge il m ed io  e 1 ’ a lto  suo corso, va lle  
che è una d e lle  più fe r t i l i  e ricche reg ion i de lla  
L iguria . A  p rova  di quanto d iciam o, tra lasc ian do  
g li accenni d i a lcuni, r ife r ia m o  so ltan to  le paro le 
di due sc r itto r i m odern i g ià  c ita ti, Ita lia n o  
1’ uno stran iero  1’ a ltro . I l  Celesia, op. cit. pag. 39, 
d ice : «  L e  r iv e  d e ll ’ E n te lla  nulla hanno p er
duto di quella  ga iezza , per cu i ven ian  ce leb ra te  
dal m aggior dei poeti. L a  v ista  de i luogh i ac
cennati da D an te  è  il m ig lio r  com m entario  «li 
Dante. »  E  il Basserm ann, op. cit. pag. 382 
e seg- : «  Appena  ci stacch iam o d a lla  R iv ie ra  
per seguire ritroso  il corso  del fiume, scom pare
11 dirupato ca ra tte re  roccioso del paesaggio, e 
una graziosa  va lle  s’ apre d in anzi a noi.... «  il 
torrente scorre in am pio  le tto  assai p lacido e 
lento ».... «  L a  v a lle  che è dapprim a  m olto  
ampia, si re s tr in ge  c irca  un’ora dopo, colà ove 
a un tra tto  d a lla  sua d irez ion e  a nord p iega  
verso ovest, presso a l l ’ an tica  c ittad ina  d i C a 
rasco. » ....  «  Ti’ in te ra  va lla ta  è  un g ia rd ino ,
a ltrettanto r ig og lio so  quanto i cam pi d i Lun i. »...
<( Chi ha veduto la  va lle  di Lavagn a , subito 
intende con quanta ragiono D an te app lich i al 
nome della  fium ana l ’ ep ite to  d i bella , e quasi 
vorrebbe lino nella  espressione «lei tenero  verso
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r i t r o v a r e  lo  s c o rre re  
d e l la  b e lla  fium ana a t 
t r a v e r s o  la  r ic ca  e d e 
l iz io s a  co n tra d a  ».

S ta n d o  cosi le  c a r a t 
t e r is t ic h e  r ig u a rd o  a lla  
r e g io n e  e  a l suo p ae
s a g g io , r ic e rc h ia m o  la 
v e r a  lo c a lità  da  cu i il 
c o r s o  del fiu m e si a d i- 
m  a.

A  qu esto  scopo  è  ne
c e s s a r io  ch e  n o i r is a 
l ia m o  11 co rso  su p e r io 
r e  dell* E n te lla , c io è  
q u e l t r a t to  d i esso clic, 
p iù  p rop r ia m en te , v ien  
c h ia m a to  L a v a g n a . N o i  
s la m o  g li) a r r iv a t i  a 
C a ra s c o , d o v e  la  fiu 
m a n a  r ic e v e  il c o n t r i
b u to  de l to r r e n te  S fu r 
ia  ; d i qu i o ra  noi v o l 
t ia m o  a s in is tra  e ci 
a d d e n tr ia m o  n e lla  v a l 
le  d i F o n ta n a b u o n a (1 ).
O lt r e p a s s a t i d iv e rs i v i l 
l a g g i  lu n go  il n o s tro  ca m m in o , 6 d ’ u op o  che ci 
fe r m ia m o  a l paese d i G a ttq rn a  (m e t r i  190 sul 
m a r e ) .  G iu n ti a q u esto  b o rg o  noi tro v ia m o  che 
i l  fiu m e ò fo rm a to  da d u e b ra cc i, ch e  discen
d o n o  am bedue qu as i d a g li  s tess i m o n ti d ’ o r i
g in e . m a ven en d o  d a  d ir e z io n i d iv e r s e ;  1 ’  un brac- 

£ q u e llo  c lic  passa  p resso  L a g om a re in o ,

>*· ■

* 1

e io  x _______ x___
d o p o  a v e r  d e s c r it to  un ’ a m p ia  c u rv a  abbassan 
d o s i  d a lle  p en d ic i m e r id io n a li d e l m on te  La- 
v a g n o la  (m e tr i  1118), o v e  ha le  sue so rgen ti; 
r is a le n d o  in vece  1 ’ a lt r o  b racc io , d a  G attorna 
n o i s a lia m o  d r i t t i  a N e iro n e , d i là  a L ' Isola. 
q u in d i a d d e n tra t ic i n e lla  p icco la  V a l d i S cs tr i. 
g iu n g ia m o  a / Ranni, e, da  u lt im o , quando il 
GDrso d ’ a cqu a  non è  p iù  che un sem plice 
to r r e n te l lo ,  ad un r is tr e t to  ed a n t ic o  nucleo 
<li case, posto  a c ir c a  750 m e tr i  d ’ altezza, 
c h e  ch ia m a s i ap p u n to  S e s tr i,  e  da  cu i prende 
n o m e  qu e lla  v a lle t ta  s o lita r ia . L a  lo ca lità  è 
n e l cu ore  d e l l ’A p p en n in o  ; f r a  i m o n ti coperti 
-di bosch i, il C a r in o  (m . 1058), il M o n ta lto  (m. 
1138 ) ed il L a v a g n o la  g ià  m en z io n a to , ha o r i
g in e  il b ra c c io  in qu estion e , e d i la ssù  ai adima, 
e  la  p a ro la  £ cos ì v e ra m e n te  a p p rop r ia ta , il 
t o r r e n te  che, g iu n to  a l basso  n e lla  v a l le  d iven
t e r à  la f iu m a n a .

TTn’ o b ie z ion e  ch e c re d ia m o  debba  fa r s i  subito 
i l  le t to r e  è  q u e s ta :  C om e p o treb b e  a v e r  cono
s c iu to  il P o e ta  q u e ll ’ a n g o lo  cos ì rom ito , per
d u to  in una lo c a lità  ta n to  fu o r i  d i  m an o?  A n z i
tu t t o  po trebb e d a rs i che e g li, sen za  a v e r le  viste, 
in a  so lo  tro va n d o s i a L a v a g n a  o  a  C h iavari, 
a v e s s e  s en t ito  p a r la re  d e l le  o r ig in i  d e l la  fiumana, 
e ssen d o  qu esti lu o g h i nei fe u d i d e i F ie sch i; 
u n ’ a lt r a  sp ie ga z io n e  p e rò  è  a n c o ra  p iù  vero 
s im ile .  D a n te  v id e  m o lt i d e i lu o g h i ch e  ram 
m e n tò  nel suo poem a, p o ich é  tra s c o rs e  una buona 
p a r t e  d e lla  sua v ita  t ra  i v ia g g i  in  re g io n i d i
v e r s e ;  d i qu i l ’ id ea  n os tra  ch e  e g l i  volendo 
d ir ig e r s i  v e rso  1’ a lta  I t a l ia ,  a n z ic h é  andare a 
G e n o v a  per v ia  d i m a re  e  p o i v o lg e r s i  a l  nord, 
a b b ia  segu ito  in v ece  i l  p e rco rso  d i un ’a lt ra  s tra 
da  ch e da L a v a g n a  qu as i in lin ea  d iagon a le  
ta g l ia v a  i m on ti e  g l i  a b b r e v ia v a  n otevo lm en te
i l  cam m ino .

R ifa c c ia m o c i in fa t t i  p e r  un m o m en to  a lle  pe
r e g r in a z io n i d i D a n te . N e l  130β lo  in con triam o  
in  L u n ig ia n a , q u a le  ra p p re s e n ta n te  d i  Fran- 
c e s c h in o  M a la s p in a  m a rch ese  d i M u la z zo , nella 
s t ip u la z io n e  d e l l ’ a c co rd o  f r a  q u e s to  ed  a ltr i 
f e u d a ta r i  d e l la  fa m ig l ia  c o l g e n o v e s e  A n ton io  
C a m il la ,  ves covo  d i L u n i. D u ra n te  11 suo sog
g io r n o  in  va i d i M a g ra  è  cosa  am m essa  dalla  
c r i t i c a  s to r ica  ch e  e g li a b b ia  c o n o s c iu to  l ’A lag ia  
F ie s c h i  da lu i ra m m en ta ta  a l v e r s o  142 dello 
s te s s o  ca n to  X IX ,  p o ich é  essa e ra  m o g lie  di 
M o r v e l lo  M a la sp in a , m a rch ese  d i  G io v a g a llo , il 
v a p o r  d i v a i di- M a g ra ,  d i  cu i fo r s e  il  poeta 
fu  o sp ite  (e ssen d o  s ta to  an ch e  d e t to  feu d a ta r io  
co m p reso  n e ll ’ a t to  co l v e s c o v o  d i  L u n i) ,  e a 
c u i una tra d iz io n e  v o l le  d a l l ’A l ig h ie r i  ded icata  
la  ca n tic a  de l P u rg a to r io .

I >opo 1’ o s p ita lità  g o d u ta  in  L u n ig ia n a  non ò, 
s e c o n d o  noi, a rd ito  c o n g e t tu ra re  ch e  il Poeta 
s i s ia  d ir e t to  in L ig u r ia  a l le  te r r e  d e i F iesch i, 
i q u a li  a v e va n o  re la z io n i d i p a re n te la  con i 
M a la s p in a . M a  noi s ia m o  d ’ o p in io n e , fino a 
c h e  non ven ga n o  a lt r e  p ro v e , ch e  e g l i  a llora  
n on  s i sia  sp in to  fin o  a G en ov a . P e r  n o i egli 
s i fe rm ò  nei lu og h i a b ita t i  d a l F ie s c h i. e  non 
d o v e t t e  a v e r  o ltr e p a s s a to  C h ia v a r i.  In  a l t r i  v ia g 
g i  ch e  fin ora  la  c r it ic a  s to r ic a  non riu sc ì a 
p r e c is a r e  e g l i  v id e  a lt r e  t e r r e  d e lla  L igu r ia , 
N o l i  e la  T u rb la .  A  G en o v a  fu  con  tu tta  pro
b a b i l i t à  a lcu n i a n n i d o p o  a l s e g u ito  d e l l ’ hnpe- 
r a t o r e  A r r ig o  V I I ,  qu an d o  q u es ti v i  si ferm ò 
q u a lc h e  m ese e  v i  p e rd e t te  la  m o g lie , M arg lie-

(1 1  L a  l o c a l i t f t  d i  I-'ontebono, o r a  F a v a i o  ( v i l l a g g i o  
s o p r a  η C lc a g n a ) ,  d ie d e ·  o r i g i n e  a l  n o m o  d i  v a l l a t a  
«J 1 F o n t a n a  b o n a ,  c h e  g ii»  d a l  s e e . X I  c l i ia r u n v n s l  
v a llis  Lavantac. A r t u r o  F e r r e t t o :  1 p r im o rd i  c lo 
s v ili ip p o  del C ristianesim o in L ig u r ia , c. X I ,  p a g .  6 0 4 ,  
ili A t i i  iIe lla  Snc. lig . i l i  storia  pa tria , X X X I X .

Un tra tto  del corso dell’ Entella.

rlta  di Brabante (21 ottobre 1311-15 febbraio 
1312). Dante, dobbiamo sempre ricordarlo, ave
va bisogno ed andava in cerca di protezione, 
e questa g lie la  poteva offrire più una famiglia 
di grandi signori feudatari, che una città volta 
ad imprese d i guerra e di traffici, e straziata 
da Interne discordie» com’ era in quei tempi 
Genova.

Feudo im portante avevano i Fieschi a Lava
gna, e, pià a ll ’ interno, sopra S. Salvatore, un 
castello. A  San Salvatore è la vetusta basilica, 
oggi monumento nazionale, fondata nel 1244 
da S inibaldo Fieschi. che fu poi papa Innocen
zo IV , e com piuta nel 1252 dal cardinale Otto- 
bono suo nipote (Adriano V ), basilica in cui 
forse piegò l ’ a ltero  capo alla preghiera l’er
rante Poeta. Ma probabilmente l’ ospitalità di 
quella fam ig lia  d i feudatari non fu per Dante 
generosa quale eg li si aspettava, e quale era 
stata quella da lu i goduta presso i Malaspina. 
Qualche m otivo  deve  esservi stato perchè, con
trariam ente a quanto di bene dice dei signori 
di Lunigiana. eg li si manifesta poco estimatore 
della casa dei Fieschi. Ad ogni modo questo 
non importa per la questione di cui ci occu
piam o : solo era  necessario accennare ad una 
probabilità  sempre maggiore della venuta di Dan
te in L igu ria , e precisamente nei feudi dei F ie
schi.

Dopo aver v isto  la foce dell’ Entella dove 
può essersi d ire tto  il  Poeta? La menzione del 
S i ex tri da cu i si adi/ma la fiumana ci dice chiaro 
che eg li conobbe appunto, come abbiamo detto, 
un itin erario  notissimo ai suoi tempi, il quale 
da lle loca lità  presso la foce della fiumana ove 
eg li a llo ra  si trovava , si lasciava a sinistra 
C h iavari e Genova e si dirigeva all’ Ita lia  set
tentrionale a ttraverso  ai monti, accorciando di 
m olto il cammino. A d  un certo punto di questo 
percorso eg li v ide con ogni probabilità le ori
g in i del fiume, dal quale i Fieschi ripetevano 
la  g lo ria  della  lo ro  casa èd il minuscolo pae
sello che abbiam o prima incontrato e cui ora 

giusto rivend icare, secondo noi, l’ onore di
essere stato da lu i ricordato.

Le antiche tradizioni 
e lo memorie storiche 
venute alla luce recen
temente ci dicono in
fatti che da Sestri le
vante si dipartiva nel 
medio evo una strada 
che permetteva la via 
all’ Italia superiore, 
senza [lassare da Ge
nova. Da Sestri levante 
essa passava per San 
Salvatore di Lavagna, 
quindi traversava l’En- 
tella sopra il ponte del- · 
la Maddalena, arriva
va i) Carasco, risaliva 
la Fontanabona, e, 
giunta ad un certo 
punto di questa valle, 
si volgeva a nord su 
pel crinale d’Appenni- 
no, lo valicava e scen
deva nell' alta valle del 
fiume Trebbia presso 
Montebruno, prose
guendo poi per Torri- 

glia, Montaggio, vignane, tutti possedimenti 
dei Fieschi, fino ad arrivare ad Arquata, Novi 
e Tortona. Era questa l’ antica via Patrania, 
cui si riferiscono parecchi documenti nelle Carte 
d i Tortona  pubblicate dai proti'. Gabotto e Légé 
( l i .  e di cui troviamo un’ ampia illustrazione in 
una monagrafia di Gerolamo Rossi (2).

Questo percorso aveva per iscopo dr favorire 
per la maggiore sua rapidità le comunicazioni 
della riviera ligure orientale con l’ alta Italia, 
ed in ispecie con i territori Tortonese e Voghe
rese. poiché attivissime erano le relazioni e gli 
scambi fra tali regioni. Detta strada d’ origine 
romana si era mantenuta nei secoli dopo l’ im
pero ed era nel medio evo transito frequenta
tissimo, praticato specialmente dai mercanti, e 
dalle turbe dei divoti romei. Per l’ appunto un 
pellegrinaggio religioso aveva tratto a Roma 
nell’anno 1300 un concorso enorme di persone In 
occasione del giubileo partale di Ronifacio V ili, 
e noi possiamo affermare con sicurezza che molte 
centinaia di pellegrini saranno discesi dal nord 
per mezzo della via di comunicazione di cui 
stiamo parlando.

Il tracciato di una strada che dalla valle 
del Lavagna sale ai gioghi d’ Appennino per di
scendere nell’ alta vallata della Trebbia può 
ancora vedersi in un foglio dell’ atlante ma
noscritto eseguito circa Γ anno 1720 dal Colon
nello Ingegnere Matteo Vinzoni, e che trovasi 
nella Biblioteca Beriana della nostra città. Que
st’ opera ha per titolo « Pianta della serenissima 
Repubblica di Genova, divisa nei Commissariati 
di Sanità. » Il Rossi, come dice in una nota, 
ebbe a consultarla per la sua monografia. (Dob
biamo però mettere in guardia chi, conoscendo 
poco i luoghi, volesse giovarsi di questo bello 
ed artistico lavoro, perchè nel foglio in cui 
viene rappresentata la Foutanabuona. il corso 
superiore del Lavagna non è con esattezza di
segnato: esso è fatto terminare presso i paesi 
di Roccatagliata, Neirone e San Marco di Uri, 
che figurano bassi nella valle; anche Gattorna 
trovasi erroneamente sotto Moconesi e prima 
di S. Ambrogio di Cornia. Questi sbagli, ad 
ogni modo, non influiscono per nulla sulla esi
stenza della strada di cui ci occupiamo.).

Dal fondo della valle questo percorso stradale 
saliva a Neirone, e quindi a Roccatagliata (m. 
633). ove i Fieschi avevano un grande castello, 
che fu atterrato dopo la famosa congiura di 
Gian Luigi Fieschi (1547), e che doveva essere 
luogo assai importante, giacché sappiamo ap-
1 muto che nel secolo XIX' era sede di podesteria. 
Quest' ultimo particolare lo ricaviamo dalla la
pide di fondazione dell' antica chiesa che era 
stata edificata nel 132S a cura del cardinale 
Luca Fieschi. Non è cosa improbabile che Dante 
abbia conosciuto questo personaggio, giacché det
to cardinale era fratello dell’ Alagia sopra ram
mentata. moglie di Moroello, e fu tra i prelati 
che trattarono della resa «li Brescia ad Arri
gi) V ii di Lussemburgo nel 1311 (Dino Com
pagni. Cronica, II I. 29) e dei tre cardinali (Ni
colò da Prato, Luca del Fiesco e Arnaldo Pe- 
lagrù) che lo inceronarono in S. Giovanni La
terano il 29 giugno 1312 (D. Compagni, ibid.
I I I ,  36).

Ritornando al nostro proposito, noi dunque 
possiamo ritenere certo che Dante per recarsi 
nell’ alta Italia deve aver seguito la via romea 
su ricordata ; in tal caso egli passò per Rocca
tagliata, o come ospite dei Fieschi o altri
menti. e colà ebbe notizia delle origini della 
fiumana belUÌ, e forse vide anche il romito e 
montano paesello, presso al quale essa discende

La basilica  d i S. Salvatore di Lavagna.

(1) A rc h iv io  s to rico  su b a lp in o . Voi. 29°.
(2) P a tra n ia , la  v ia  s tra ta  e l ’ an tica abazia omo

n im a ,  in A lt i  de lla  Società lig . d i storia pa iria , 
v o i. XXXIX.
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formando limpide cascatene (1). Sestri dista 
da Rocca tagliata poco canimiuo, circa mezz’ ora, 
ed é posto al di là di una vailetta contigua.

Una domanda che qualcuno naturalmente farà 
a questa nostra spiegazione sarà la seguente: 
Come mai questo luogo potè sfuggire a tutti 
i commentatori? Ripetiamo con altre parole quel
lo che dicemmo in principio: la somiglianza del 
nome e la relativa vicinanza di Sestri levante 
trassero in errore i primi che spiegarono la 
Com edio; gli altri che vennero di poi. cui 
similmente la conoscenza esatta della regione 
ligure mancava, trovando la notizia topografica 
già data, non si curarono che di ripeterla.

La grafia di Dante, Siestri, diversa dall’at
tuale, Sestri, non deve preoccupare qualcuno 
dei lettori ancora propenso per l ’ antica inter
pretazione, poiché sui nostri monti detti voce 
non suona sempre allo sfesso modo; come ab
biamo Sestri o Siestri nella Fontanabona, ab
biamo un Siestro sopra Ventimiglia. Anche per 
Sestri levante noi troviamo in diversi docu
menti (2 ) che vanno dal 000 circa al 1250 
detto nome alterato in diversi modi: Segestri, 
Sigestri, Seiestri, Seiestro. Seiestrum, Siestri etc.

A. Ferretto nel suo già citato articolo « Il 
Siestri di D. Alighieri », riferendosi a qualcuno 
che, dice egli, avanzò prima d’ ora la nostra 
interpretazione, respinge affatto l ’ idea che Dan
te abbia voluto parlare del Sestri di Fontana
buona. e si mostra convinto che abbia invece 
alluso a Sestri levante. A nostro avviso, però, 
il Ferretto non ha vagliato bene le due opinioni. 
Egli si limita a produrre la testimonianza di 
parecchi documenti dai quali si rileva che Se
stri levante era nel medio evo a Pisa e a F i
renze chiamato in vario modo, e specialmente 
Siestri e Seiestrì. Ciò avevamo 
già visto nel suo libro sul Cri
stianesimo in Liguria; in que
sto articolo egli aggiunge la 
menzione di un documento pub
blicato in « Atti della Società 
lig. di storia patria, voi. X I I I ,  
p. 637, in cui si parla di una 
ambasceria che Edoardo I di 
'nghilterra aveva inviata al 
Chan Mongollo di Persia, am
basceria che il fl gennaio 1292 
si fermò apud Cestrum, nuova 
denominazione questa, dice giu
stamente il Ferretto, che forse 
è dovuta alla mancanza della 
cediglia sotto alla C iniziale, 
ma che doveva pronunziarsi 
Sestrum. Altra grafia Sestri 
egli rileva daU’ A#7a;i/r idro
grafico dei principii del secolo 
XIV (Atti c. s. voi. V. p. 52).
Così dice sempre egli, anche il 
Petrarca nel libro T I  dell’A- 
frica e nella lettera inviata da 
Padova il 15 febbraio 1350 a 
Filippo di Yitry, scrisse Siestri, 
tornando cosi alla dicitura dan
tesca. Nel poema Africa  sta 
bene; difatti noi troviamo in 
esso il verso 848: « Parte alia 
sinuosa patent convexa Sie- »
stri », ma quanto alla lettera al De Yitry bi
sogna dire che 'il Ferretto fa  un’ affermazione 
senza aver visto il testo, poiché il Petrarca in 
essa accenna brevemente a Genova e alla regione 
ligure (... tertio transiliet Apenninum visurus et 
nuam: nec immerito. Nulla enim animosior, 
nulla hodie verius regum civitas dici posset, 
si civilis inde concordia non abesset. Ita per 
Ligusticum sinum, quo nullus amoenior, per 
cedrinos et palmiferos saltus, per odoriferum 
atque undisonum litus, ad Italiae fines veniet, 
in Gallias reversurus. » De rebus fa m il IX , 13), 
ma non parla affatto di Sestri, il cui nome 
dei resto non ricorre in alcuna lettera di tutto 
quanto il suo epistolario.

Come si vede, il Ferretto limita la ricerca 
della località menzionata da Dante alla sola 
grafia Siestri o Sestri, insistendo che se a F i
renze e nella Toscana in genere, tale era il 
nome con cui si conosceva Sestri levante, que
sto dev’ essere il luogo ricordato dal Poeta. 
Ognun vede che tale ragionamento è troppo 
debole. Che valore può avere sulla esatta de
terminazione del Siestri dantesco il dire che 
Sestri levante era conosciuto in Toscana con 
quel nome? Due luoghi in Liguria avevano ed 
hanno ancora la stessa denominazione: quello 
che si trova all’ origine della fiumana e quello 
sul mare. Quest’ ultimo abbiamo visto che per 
la sua postura e la sua lontananza non può 
aver relazione con 1’ Entella, non resta adunque

che con maggiore esattezza intendere l ’ altro. 
Nè l ’ affastellare nomi storpiati la tin i e Ita 
liani. dovuti a notari o a copisti poco esperti, 
può affatto infirmare la spiegazione ch iara e 
semplice che Dante abbia appunto voluto a llu 
dere alla fraxionceUa sm arrita nel fo lto  dei 
castagneti di N e i rotte. A  Firenze si conosceva 
in quei tempi Sestri levante e lo  si chiam ava 
anche Siestri, ma questo non vuol d ire che il 
Poeta non potesse menzionarne un a ltro  d i ugaiai 
nome. Il modesto aggregato d i case rinchiuso 
in una valletta del nostro Appennino era troppo 
piccola cosa per essere conosciuto fu ori della 
Fontanabona, ma ben può averne avuto no
tizia l ’ A ligh ieri che vide il corso del Lavagna 
e i possedimenti dei Fieschi.

Questo è quanto affermiamo noi appoggian
doci a ragioni topografiche e storiche ; il F e r
retto, invece, non si preoccupa a ffatto, come 
se fossero cose di niuna importanza, d e ll’ aspetto 
dei luoghi, del significato esatto del verbo si 
adima. dell’ epiteto bella dato genericam ente alla 
fiumana, del Sestri montano e della probabilità 
che Dante per recarsi nell’ a lta  Ita lia  abbia 
valicato i monti sopra Neirone e Roccatagliata, 
seguendo la grande via di comunicazione fra  
le valli del Lavagna e della Trebbia. Questi 
elementi sono invece per noi m eritevoli di grande 
considerazione, e su di essi crediam o che si 
possa fondare la nuova interpretazione del verso 
dantesco.

Una leggera obbiezione potrebbe ancora esser
ci fa tta  dall’ aver Dante usata la  preposizione 
intra  invece dell’ altra da, poiché il linguaggio 
dice più propriamente che un fiume discende 
(ai adima ) da una località al mare anziché tra  
quella e questo; che in altre parole il S ies tr i

(1) Abbiamo detto che il Lavagna a partire dal 
villaggio di Gattorna si divide in due bracci, di cui 
il più lungo è quello che passa presso Lagomarsino; 
ne verrebbe quindi che le vere origini del fiume non 
dovrebbero essere attribuite al braccio che discende 
dalla vai di Sestri, ma a li’ altro. Se però Dante 
credette diversamente, il suo lieve errore si può 
giustificare benissimo causa le imperfette conoscenze 
topogràfiche dei suoi tempi.

A. Ferretto, 1 prim ord i e lo sviluppo del Cri
stianesimo, passim.

[ I l  paese di Roccatagliata dove forse passò Dante.

dantesco verrebbe a significare Sestri levante 
e non quello da noi proposto giacché la prepo
sizione intra  indica i due punti in mezzo a 
cui trovasi la foce del fiume, non giù il luogo 
da cui esso si abbassa correndo al piano. Ma 
anche a questo si può rispondere facilm ente 
ponendo attenzione agli usi svaria ti che Dante 
stesso fa  delle due espressioni d i in tra  e d i 
tra. Egli infatti adopera con indifferenza 1’ una 
e l ’ altra non solo volendo significare rapporti 
di spazio definito, ma anche d i tempo, d i nu
mero, di somiglianza etc., non sempre conform i 
al rigido uso grammaticale ( 1 ) d e ll’ oggi.

Come questione ultima, estranea però a lla  
identificazione della località S iestri, è lecito  
domandarci donde possa essere deriva to  un ta le 
nome. Poco probabile è 1’ opinione espressa dal 
Ferretto (O rig in i del Cristianesim o m  L igu ria , 
pag. 505) : «  P lin io parla degli antichi sacri
fizi, g li uni istituiti da Romolo, g li a ltr i da 
Nurua. » Numa instituit duos fruges colere.... 
Hos enim deos tunc maxime noverant Seiampe 
a serendo. Segestani a segetibus appellabant 
«piarum simulacra in circo videmus (H is t. Nat. 
X V I I I  (2). Segesta era adunque una d ivin ità  
campestre in molta venerazione presso i v illic i, 
come il dio Silvano appellato sanctus e dendro
phorus, e nella stessa guisa che troviam o tuttora 
un Silvano d' Orba. che ricorda la d iv in ità  v ille 
reccia, non deve farci m eraviglia  se in mezzo 
ai saltus T igu llie , nominati nella celebre tavola 
alimentaria di Velleia, esistesse la dea Segesta, 
che diede il nome al pagus, chiamato da P lin io  
Segesta TiguUorum. »  Crediamo che sia a l
quanto difficile darsi conto con cr ite ri scientifici 
del trapasso da Segesta a Seiestrum , Sestrum , 
Si-estri e cosi via ; la spiegazione del Ferretto  
meglio si potrebbe adattare per il nome Sesta,

(1) Vedine una raccolta dovuta a G. A gn e lli ( I l  
nuovo G iornale Dantesco, Anno l, qqad. IV )·

di cui tro v iam o  qualche esem pio, com e Sesta  
Godano in L igu r ia , Sesta  C o rn ig llo  n ell’ A ppen 
nino parmense, etc.

Opinione a ffa tto  da sca rta rs i è  quella  di G ae
tano Poggi. Questi, non conoscendo In L igu r ia  
a ltri Sestrl che qu e llo  n ponente e qu ello  a 
levante su lla R iv ie ra , a ffe rm a  che «  1 Sestrl 
sono sem pre sul m are  » , e, rigu ard o  a l l ’ e t i
mologia del nome, si d iv e r te  rag ionando  com e 
segue: «... a ven do  p a rla to  del g ran o  m i p iace 
ricordare il sestro, va g lio , perchè spiega il  
segreto di quel nom e d i S e s tr i tanto  m a ltra t
tato finora d a g li e tim o log is ti. S estrl è un bel 
vaglio  dove le p iccole gh ia ie  rappresentano il 
grano, dove le  a lghe, le  scorie  vnn len tam ente 
elim inandosi per e ffe tto  d e ll ’ onda. Cosi a g i
tando il v a g lio  si fo rm a  un* onda elle  e lim ina  
del grano ogn i sostanza estranea. »  ( (Henoati 
c  Y itu r ii, G enova, tip. Sordo-M uti, 1900, pa
gina 135). E  a lt ro v e  (L a  T ig u ll ia ,  giù  c ita ta ,
pag. 1 0 2 ) : « ....  sapendo che in g reco  Sestro
o Sisestro è il va g lio , e conoscendo le  tendenze 
al p ittoresco del fra s e g g ia re  antico, io venn i 
nella convinzione che i l  S is es tro , S iestì-o o S es tro  
accenni a qu e lle  b e lle  sp iagg ie , le quali essendo 
circu ite dal m are e d a i to rren ti fo rm an o  delle  
curve graziose, e ra ffigu rano il v a g lio  per lo 
agitarsi dei sasso lin i e d e lle  arene. »

P er ora, secondo noi, più a tten d ib ile  è la 
spiegazione data  da G iro lam o  R o ss i: «.... è  da 
una voce d ia le tta le , che si è potuto tra rre  la  
etim ologia d e i num erosi s e x tu m  e s iges tru m  
elio si noverano in L ig u r ia  e n e lle  reg ion i a lp ine. 
E ’ stata fin qu i concorde sen tenza d eg li e ru d iti, 
che il tro va re  Q u in to , Sesto, D e c im o  sia m a
nifesto in d iz io  d i qualche stazione d i v ie  ro 
mane ; ma se si pone m ente che ben sed ic i 

com uni sono così appe lla ti in 
Ita lia , e che un nom e cotan to  
d ivu lga to  deve avere  avu to  nel- 
(a toponom astica  a ltra  com unan
za d i o rig in e, non si ta rd erà  a 
conven ire, che sesdro, voce d ia 
letta le . onde è ch iam ata  in M a- 
lesco la s ta lla  dove si custod i
scono i to r i per le  b o v in e . (P o l
lin i, N o t iz ie  su M ulesco, pag. 
114), d eve  a ver da to  nelle  an ti
ch issim e età, ded ite  a lla  pasto
r iz ia , il  nome a tan ti sesti o  
sesd ri ita lian i, d i cui tre  appar
tengono a lla  L igu r ia  : i l  c o lle  
d i S ie s tro  d i V en tim ig lia  ed i 
com uni d i S e s tr i d i ponente e 
d i levante. »  ( 1 )

I l  R ossi d ice che solo tre  
lo ca lità  d i questo nome appar
tengono a lla  reg ione ligu re  ; eg li 
però non conosceva troppo bene 
la  parte  o rien ta le  d i essa, qu in 
d i non ebbe n otiz ia  alcuna del 
S e s tr i s itu a to  presso le o r ig in i 
del L avagn a . Sarebbero dunque 
qu attro  questi luoghi, se pure 
ad essi non se ne vuole a v v i
c inare, g iu sta  la  sua opin ione, 
un qu into  e c ioè  Sesta  Godano, 
da noi g ià  ricordato .

S tr in gen do  perciò  le  fila  noi 
vediam o che la questione si può riassum ere com e 
segue. Il S ie s tr i che tro v iam o  nel Canto X I X  del 
Pu rgatorio  non può essere S estri levan te  perchè 
la sua lontananza d a ll ’E n te lla  e la con form azion e 
topografica d i quella  parte  d e lla  L igu r ia  non lo  
ammettono. I l  vocabo lo  si ad im a  vuole d i n e
cessità in tendere che la  fium ana discende dal- 
1’ a lto  alla p ianura, cosa che non ved iam o nelle  
località  presso C h iava ri, l ’ ep ite to  bella  d a to  
a l Lavagna cl d im ostra  che il  P o e ta  deve  a ve r lo  
visto e n atu ra lm ente r is a lito  per la  m assim a 
parte del suo corso, g iovan dos i con giusta  p ro 
babilità d e lla  frequ en ta tiss im a  v ia  P a tra n ia  d i 
cui sopra si è parla to .

Questo è i l  r isu lta to  cui c i hanno condotto  
le nostre congetture, appogg ia te  a ll ’ indagine sto 
rica e a llo  stud io  d e i luoghi. L a  sp iegazione da 
noi offerta  si scosta a ffa tto  d a ll ’ antica, e  per 
essa i versi d i D an te  hanno m agg io r lum e d i 
verità. Come n e ll’ accenno a g li a lt r i  posti che 
e g li ha occasione d i ram m entare noi r iscon tr ia 
mo sempre v e r ità  e ch ia rezza , anche nella  te r 
mina presa adesso in esam e la  paro la  del g ran d e  
Poeta  è del tu tto  esa tta  e rapp resen ta tiva  : 
S estri è il m ontano luogo d ’ o rig in e, C h ia va v i 
l ’ ultima lo ca lità  presso cu i 1’ E n te lla  scorre 
a lla  pianura ; tra  1’ uno e 1’ a ltra  si ad im a  scor
rendo sem pre tra  cam pagne ubertose, fino ad 
arrivare  a lla  sua foce, la  fium ana  bella.

A roluo Chiam a.

(1) / L ig u r i  ln tem e li ,  in A tt i  delta S oc. lig. d i 
storia  ]>utria, X X X I X ,  3 6 .
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UN EROE DELL’ INDIPENDENZA ARGENTINA
jel iv i rsj l j  e : L. e :

Buenos Ayres , il 24 
d e llo  scorso  mag
lie), r ic o r ren d o  il 
terzo a mi i versarlo 
di qu e lla  data che 
o rm a i si è conve
nuto ch iam are, con 
g lo r io so  significato, 
« il g io rn o  de ll ’ Ita

l ia  », un corteo  di o ltre  c en tom ila  per
sone a cc lam ava  p e r  le v ie  de lla  capi
ta le  alla g ran de  pa tr ia  ita liana .

Fu  una m an ifes ta z ion e  solenne. In 
qu e l g io rn o  p a rve  più che m a i rinno- 
ve l la rs i  e r in sa ldars i il v in co lo  di san
g u e  che da p iù  secoli unisce la Peni
so la  nostra a lle  lab o r io se  terre  del P ia 
ta. Si sentì, in quel g io rn o , p iù  pros
s im a  questa paren te la  la t ina  e p iù  viva 
r iso rse  la m e m o r ia  e la gratitudine 
ve rso  tutti g li  i ta l ia n i che fe c e ro  di 
q u e l la  terra una seconda p a t r ia ;  primi 
f r a  tutti qu e i va lo ro s i  che un secolo fa 
si eressero a fo n d a to r i  d e l l ’ ind ipen
denza  am ericana .

I nom i dei Castelli, d eg li  A lbert i ,  dei 
B e lg ra n o  ebbero  d egna  e g ra ta  rievo
caz ione . Ma sopra  tutti qu es t” ultimo, il 
B e lg ran o , che a lu i s’a ccom pagna , fra 
le  altre, la g lo r ia  di a v e r  fon d a ta  la 
b e l la  band iera  b ia n co -a z zu rra  della  pa
tr ia  argentina.

E m an u e le  B e lg ra n o  era  un ligure 
n os tro ;  per  prec isare , era  f ig l io  di pa
d r e  ligure. La  fa m ig l ia  d' onde  discen
d ev a  ha sede in O neg lia , da p iù  di tre- 
c e n t ’ anni. L u ig i  A u gu sto  C erve t to  nel
la sua g ran d e  op era  —  fin ora  pur trop
p o  ined ita  —  sulle F a m ig l i e  Liguri, 
d a l la  qua le  d esu m iam o  buona  parte di 
qu es te  note, d ice  d i non p o te r  affer
m a r e  con certezza  che i B e lg ra n o  sieno 
p ro p r io  o r ig in a r i  de lla  p itto resca  città 
d e l la  R iv ie ra .  F a m ig l i e  d i tal casato 
si trovano  in fa tt i sparse in tutta la va l
la ta , a lle  spa lle  de lla  città.

L a  trad iz ione  vu o le  p e rò  che i Bei- 
g ra n o  figurassero, fin d a l 1500, tra i 
c i t ta d in i  più cosp icu i d i O n e g l ia :  fa 
m ig l ia  di studiosi, di p re la t i  e di uomi
ni d ' arm e.

Un A gost ino  e un R u gg e ro  difesero 
c o n  estrem a audac ia  O n eg lia  assediata 
d a l le  so ldatesche G a llo - Ispane . Un Giu
s e p p e  B e lg ran o , p iù  tard i —  nel 1744 

•era ch iam ato  a fa r  p a rte  d e l la  Giun
ta di Guerra costitu ita p e r  d ifendere  
a n c o ra  O neg lia  con tro  i m e d es im i as
sa litor i.

B E L G R A N O

Da questa stirpe di guerrieri discese 
il futuro generale della Rivoluzione 
Argentina.

Ma come avvenne il trapasso dalle 
spiagge liguri alle lontane rive del 
Piata? Lo spirito avventuroso di no
stra gente può dare la risposta.

Un Domenico Belgrano, che fu poi 
padre al nostro Emanuele, lasciava nel 
1750 la nativa Oneglia e recavasi a 
Cadice, di dove l’ allora numerosissi

ma colonia genovese importava olio e 
vino dalla Spagna in patria. Da Cadice 
alle Americhe, per un genovese, era, 
fin da quei temPi, breve il passaggio. 
Così fu per il Belgrano che dopo un 
decennio di permanenza in Ispagna, 
attraversato 1’ Atlantico, approdava a 
Buenos Ayres. Quivi sposava Maria 
Giuseppa Consales Gaserò e dalla loro 
unione nascevano più figli: FEmanuele 
fu tra questi e nacque il 30 giugno 1770.

Occupiamoci di lui. D ' ingegno ala
cre, compiuti a 17 anni i primi studi, 
viene mandato in Ispagna: prima a 
Salamanca, poi a Valladolid e a Ma
drid, dove nel 1793 si laureava avvo
cato.

Istituito fin dall' anno precedente dal 
Viceré dell’Argentina, Don Nicolas de 
Arredondo, il Tribunale del Consolato, 
il Belgrano eli’ era frattanto ritornato 
in America, viene assunto alla carica 
di segretario. Qui comincia la sua vita 
pubblica e il suo proposito, cui tese' 
con Ogni forza, di guadagnarsi vieppiù 
il favo re  del Governo Spagnuolo. Con 
Γ opera e con gli scritti intorno alle 
colonie del territorio argentino, egli

seppe in breve diiTondere la sua fama. 
Suggerì importanti modificazioni a 
vantaggio dell’ istruzione, del commer
cio, della navigazione, dell’agricoltura.

In lui — scrive un suo biografo, 
Giambattista Gando — « s’ incontra 
sempre Γ economista filosofo, sociali
sta e morale, il filantropo accorto e 
sapiente, il quale, mentre mostrava di 
concentrare tutta la sua attenzione su
gli interessi materiali, si occupava di 
preferenza del benessere fisico e mo
rale dei suoi simili ».

Ma altre e più animose imprese lo 
attendevano.

Nel 1806, il territorio del Piata ve
niva invaso dagli Inglesi condotti dal 
generale Berresford. Il giovine Belgra
no, non volendo riconoscere Γ autorità 
dello straniero, si unisce agli insorti, 
che già qua e là pullulavano, e a fianco 
di pochi valorosi si accinge all’ opera 
di riscattare la patria.

Il Governo Spagnuolo, all'avvicinar
si del nemico, dimostra la sua debo
lezza. A Buenos Ayres guizzano fiam
me rivoluzionarie.

La parte intellettuale della cittadi
nanza, quella che allora si chiamava la 
gente decente, si aduna, si accorda, 
prepara da sè la riscossa. La rivolu
zione scoppiata nella capitale favori
sce 1 opera del Belgrano e dei suoi 
compagni. Gli Inglesi sono obbligati a 
cedere e a ritirarsi nel forte Don 
Giovanni d’Austria (oggi Casa del Go
verno) e di lì a poco a capitolare.

Pochi ufficiali, poche soldatesche di 
Montevideo e la gran massa del popolo 
di Buenos Ayres avevano disfatto i sol
dati più agguerriti di una grande na
zione, in breve ora, senz’ altre forze 
che le proprie, dimenticati dall’ auto
rità spagnuola pusillanime e fuggitiva. 
In quel giorno glorioso, al·popolo co
loniale balenò più fulgida che mai la 
idea dell' indipendenza. Ma la situa
zione non era sicura dopo il trionfo. 
Temevasi un ritorno degli Inglesi. E 
così fu. Il generale Popham sbarcava 
poco dopo nuove truppe, la lotta si 
riaccendeva; ma anche questa volta 
senza fortuna per gli invasori che do
vettero ritirarsi.

Fu la vittoria della Rivoluzione.
Il 25 maggio 1810 venne istituita la 

Giunta di Governo  ̂ della quale il Bei- 
grano fu chiamato a far parte. Però 
se 1' elezione a membro del primo Go
verno della Rivoluzione segnò una tap
pa gloriosa della sua vita, non finì per 
questo la sua attività guerresca.

Innalzato al grado di generale, gui
dò imprese di guerra nel Paraguay, 
nel Tucuman, nell'Alto Perù, fino al 
1813; e in queste imprese rifulsero an
cora, sebbene, con alterna fortuna, la 
sua capacità e il suo coraggio. Orga
nizzatore e riformatore costante e av
veduto, adottò nel 1812, mentr’ era a 
capo dell’ esercito, la bandiera della 
Repubblica, di colore azzurro, attra
versata da una fascia bianca; e quella 
bandiera, creata sul campo, fu poi



confermata quale vessillo 
nazionale dall’ Assemblea 
Legislativa, il 25 - 7 -1816.

La carriera militare del 
Beigrano era allora finita. 
Già due anni avanti egli 
aveva ceduto il comando 
al generale San Martin, 
abbandonando così la vi
ta pubblica per ritornarvi 
solo quale deputato e rap
presentante diplomatico 
quando ΓArgentina passa
va, con rischio della sua 
esistenza, il pericolo del
l'anarchia. E al Congresso 
di Tucuman, dove si di
scusse della forma di go
verno da darsi al paese, 
egli, che era fervido cre
dente, tanto da dichiarare 
la Madonna della Mercede 
generalessa dei suoi eser
citi. si professò partigiano 
del principio monarchico, 
mentre il clero sosteneva

invece l 'idea  repubblica
na che riuscì vittoriosa.

Il Governo nazionale, 
m em ore dei suoi servig i 
donava al Belgrano uno 
scudo di lamina d ’oro e gli 
o ffr iva  contem poranea
mente una sciabola di o- 
nore e un prem io di 40.000 
pesos, decretandogli feste 
solenni. Morì il 20 g iu 
gno del 1820.

l Tn suo b iogra fo  am m i
rò in lui la costanza e la 
fo rza  di volontà, segni 
della sua orig ine ligure.

Il Governo di Buenos 
A y  res nel 1873 eresse in 
suo onore un monumen
to bronzeo, innalzato m er
cè l'obo lo  del popolo, che, 
nella sua anima schietta e 
generosa, mai non d im en
tica coloro che resero 
grande la patria.

L ig.

GAZZETTA DI GENOVA

Monumento al Gen. Belgrano in Buenos Ayres.

L’ EREZIONE DELL’ OBELISCO DI 
PIAZZA S. PIETRO A ROMA.

Chi, visitando Roma, non ha ammirato l’obe
lisco di piazza S. Pietro? E, soffermandosi a 
considerare la sua mole enorme e pur cosi 
bene inquadrata nelle proporzioni vastissime 
della piazza, chi non ha pensato un momento 
alle difficoltà superate nella risoluzione di un 
così difficile problema di statica? Orbene, la 
erezione di quel superbo monolito ha una sto
ria; una storia curiosa che Giovanni Ruffini 
racconta nel . suo Dottor Antonio, e in quest* 
storia, che risale al 1584, ha una parte im
portante, anzi la parte principale, lo spirito 
pratico e geniale di un ligure.

Ascoltiamo* il Ruffini.
« L’ obelisco del Vaticano nel 1584, cioè du

rante i primi anni del pontificato di Sisto V, 
giaceva tuttavia mezzo sotterrato poco lontano 
dall’ antica sagristia di San Pietro.

« Prima di Sisto molti papi avevano proget
tato di farlo scavare per trasportarlo poi in 
Piazza San Pietro; ma sempre erano stati spa
ventati dalle gravi difficoltà e dal costo della 
impresa. Papa Sisto V, ambizioso e d’ animo 
intraprendente come ognun sa, risolse di effet
tuare ciò che i suoi predecessori avevano soltanto 
pensato: e confidò l’ arduo incarico a Domenico 
Fontana, architetto di gran nome, largamente 
provveduto d’ ogni mezzo necessario al buon 
esito. In quel tempo la meccanica era molto 
meno avanzata che non sia in oggii; e non 
riusciva cosa facile ritrarre dal luogo dove 
giaceva sepolto e trasportarlo intatto al luogo 
ove erasi stabilito di erigerlo, un monolito di 
tanta prodigiosa grandezza. Queste due opera
zioni preparatorie furono tuttavia con successo 
condotte a fine nel corso di un anno. Ma l’ope
razione finale, la più delicata, quella cioè di 
rizzare la stupenda massa, rimaneva ancora 
a compiersi. Terminati alla fine i preparativi, 
il Fontana si recò dal Papa, domandandogli 
che fissasse il giorno in cui il monolito doleva 
essere eretto. Fissollo il papa; e promise anche 
di onorare della sua presenza la cerimonia, 
la quale non poteva non attrarre da tutte le 
parti un immenso concorso di popolo. —  «  Que
sto è che mi fa paura, » disse l’ architetto. 
« Se il romore della folla distraesse gli operai, 
e impedisse fosse inteso il menomo de’ miei 
comandi, io più non risponderei di nulla ».

— Non abbiate paura, disse papa Sisto V, 
mi darò io pensiero di ciò.

E immediatamente dettò un editto, per cui 
era ordinato che niuno osasse levar la voce

durante l ’ erezione dell’ obelisco, pena la vita. 
E il proclama col tremendo sig illo  papale im 
pressovi sopra, fu tosto affìsso per le mura di 
Roma.

Il giorno stabilito Fontana si confessò e co
municò: e ricevuta la benedizione papale, salì 
sul palco elevato dal quale doveva d irigere la 
grand’ opera. I suoi ordini erano dati per mezzo 
di campane e di bandiere vario -co lori, onde gli 
operai, anche senza sentire, potessero intenderli 
ed eseguirli.

La piazza del Vaticano, grem ita che ci si 
soffocava, pareva un pavimento di teste; e do
veva essere un bello, imponente spettacolo, 
vedere quella moltitudine per comando di un 
sol uomo, immobile e tacita quasi fosse non 
un popolo di vivi, ma un popolo di statue.

Papa Sisto dall’ alto seggio preparatogli guar
dava alla riunita fo lla  rim asta quasi senza 
fiato innanzi a lui.

Finalmente fu dato il segnale, e com incia
rono a muoversi gli argani, a g irar le puleggie, 
a tendersi e stridere e crepitar le fun i. Su, su, 
lentamente si leva il mostro di granito. Fontana 
sventola le sue bandiere: il Papa si affaccia 
attento; le m igliaia di persone al disotto rat- 
tengono fino il respiro, un minuto ancora e
lo smisurato monolito sarà in piedi. Tu tto ad 
un tratto si sente un fatai crepitare, e 1’ obelisco 
resta immobile per un secondo; poi ricade di 
alcune oncie; le funi più non hanno p ig lio  su 
di esso. Il Papa aggrotta le ciglia, tutta Roma 
impallidisce. Fontana perde la sua prontezza 
di spirito: «  Acqua, acqua! »  grida a ll ’ im prov
viso una voce; «  bagnate le fu n i! » .  Fontana 
obbedisce al benedetto avviso. Si gietta acqua 
sulle funi, e le filamenta allentatesi si contrag
gono, e gli operai continuano l ’ opera volen 
terosi. La guglia maestra è innalzata, e sta 
innanzi al mondo una delle prove gloriose del- 
1’ ardire e dell’ ingegno dell’ uomo.

Quegli il cui grido opportuno aveva fatto  
giungere a fine l ’ impresa, era il capitano di 
un bastimento mercantile di nome Bresca, na
tivo di San Rem o; il quale forse nella sua vita 
di mare aveva avuto a sperimentare questo a llen 
tarsi delle funi di canape. Malgrado 1’ immenso 
servizio reso, le guardie svizzere non conoscenti 
altra virtù fuorché l’ obbedienza, e a ltro delitto  
fuorché la disobbedienza al loro padrone, presero 
Bresca e lo portarono innanzi al Papa. La nota 
severità di Sisto V, la quale spesso arrivava 
ad essere una vera ed inutile crudeltà, lasciava 
poca speranza che venisse risparm iata la vita del 
capitano. Per buona sorte la riuscita d e ll’ im 
presa che aveva tanto a cuore, dispose il Papa 
a esser mite —  giusto, dovrem m o dire —  verso 
1’ uomo che cosi efficacemente aveva contribuito 
al buon esito di essa. E contro la generale 
aspettazione, Sua Santità accolse cortesemente 
Bresca, e promise accordargli ogni grazia che fos
se per domandare. Il buon capitano, com ’era na
turale, chiese da prima la santa papale bene
dizione; e indi il privilegio  per sè e suoi d i
scendenti di forn ir ogni anno le palm e al Pa
lazzo Apostolico. La chiesta fu imm ediatam ente 
accordata con un Breve del Papa, che di più 
conferì a Bresca il titolo e il grado di capitano 
nell’ armata pontificia e il d ir itto  di portar 
l’ uniforme e di issar la bandiera papale sul 
suo bastimento. Questo Breve è conservato an
cora dalla fam iglia Bresca, e tu ttavia dura la 
privativa in esso accordata. »

X. Y.

P A R L A  UN S E N A TO R E .

Poche città  nel corso de lla  nostra gen erazion e  
hanno, al pari di Genova, sentito  così possente 
il palpito r in n ova to re  de lle  energie econom iche 
d’ Italia.

Il m agnifico porto, che ogni g io rn o  invoca 
nuovi am p liam en ti e nuovi e più efficienti o rd i
nam enti: i r in n ova ti accessi fe r ro v ia r i ed e le t
trici, che a ragtione attendono da lla  D ire tt is 
sima 1’ ind ispensab ile  e so llec ito  lo ro  com p le 
tam ento; la gen ia le  e p ittoresca espansione de lla  
città a m are ed a m on te : i co llegam enti tra m 
viari co lle  due r iv ie re , in su perab ili per b e l
lezza e per m ira b ile  a rm on ia  di cielo , di m are 
e di paesagg io ; lo  sv ilu ppo  dei com m erci che 
si irrad iano nella  va lle  del Po  ed a ttraverso  le 
A lp i; la len ta, m a gradu ale  evo lu z ion e  d e lla  
marina m ercan tile , ogg id ì pa trio tticam en te an 
siosa di nuove conqu iste e di m aggiori successi; 
il progresso d e lle  industrie, che nel corso de lla  
guerra hanno assunto le p rop o rz ion i di una 
grandezza c ic lop ica  —  tu tto  ciò dà a Genova 
1’ im pronta di una b e lle zza  radiosa, di una ope
rosità m ira b ile . N on  v ’ ha ita lian o  o s tran iero  
che, v is itan do  G enova, non subisca tu tto il fa 
scino della  sua b e lle zza  e non senta il le g it 
tim o o rgog lio  de lla  città  «  superba » ,  che a lla  
patria in tera  con ferisce prestig io  e ricchezza .

Maggiorino FEnnAius 
( «  P e r l ’ a lta  coltura n az ion a le  
nel dopo-guerra »  —  N u ova  A n 
to log ia , 1° agiosto 1918).

L ’ ELO G IO  DI U N  M IN IS T R O .

«  Città di com m ercian ti, c ittà  d* in du stria li, 
città di gente che sa creare le grand i e m ira b ili 
opere del la vo ro , città  che non sa d istin gu ere, 
disgiungere, perchè non è d isseparab ile , q u e llo  
che è b isogno, sod d is faz ion e  necessaria d e llo  
spirito da qu e llo  che è opera con feren te  a g li
agi della v ita  m a ter ia le  » .

A gostino Βεπκνινι, 
m in is tro  della  P u bb lica  Is tru 
z ione. ( D isco rso  ten u to  a l C a rlo  
F e lic e  d i ,G enova la sera de l 
‘l& m aggio  1018).____________________

Gerente-Responsabile V INC E NZO  T A G IN ].

Stabli. T ip . F R A TE LL I PAG AN O  - Vico Stella,
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L a  L ig u r ia  n e l trionfo della Patria
N e s s u n a  esaltazione più degna, nessun omaggio più alto alla 

te r r a  m a d r e  ed ai suoi figli eroici che incidere l’uno accanto al- 

l’ a l t ro  i n o m i dei due liguri che in terra e in mare, nell’ora 

d e l la  p ro va  su p re m a, apersero la via alla Vittoria:

R O S S E T T I ,  l’affondatore della “ Viribus Unitis”.

C A V IG L IA ,  il vibratore del colpo d’ ariete che sulle piane ve

nete  spezzò  I’ esercito e la tracotanza nemica.

Nella notte sul primo novembre il 

maggiore del genio navale Raffaele 

Rossetti, l igure, e il tenente medico 

Raffaele Paolucc i,  romano, sono en

trati ne ll ’ancoragg io  interno della piazza 

di Pola. Con costanza pari all’ ardire 

hanno atteso il momento propizio e 

verso l ’ alba hanno affondato la grande 

corazzata “ V ir ibus  Unit is” , nave am

miraglia della f lotta austro-ungarica....

il Capo di S tato Maggiore della Marina 
T H A O N  DE REVEL

(Bol lett ino del 2 novembre)

“  L ’ audac ia  di Diaz e di Badoglio 

è o rm a i manifesta. Essi sguernirono i 

due te rz i del fronte, per addensare 

una fa vo lo sa  massa d ’ urto di quaranta 

d iv is io n i f ra  il Grappa ed il Montello. 

G ia rd in o  doveva sacrificarsi, per trat

ten e re  sui monti le riserve nemiche, 

C a v ig l ia  v ib ra re  il colpo d ’ ariete con

tro  il c e n tro  austriaco per infrangerlo. 

E C a v ig l ia  lo in franse ” .

(D a  "  L ’ Idea Nazionale,,)
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LA SERENI SSI MA NELLA C I T T A ’ DI SAN G I O R G I O

a vittoria e la pa
ce riconducono 
nelle belle pianu
re venete e sulla 
laguna le forti 
popolazioni che 

soggiornarono 
fra noi, dividen
do la comune ora 
di dolore e il no
stro focolare.

Porteranno esse — seminatrici vere 
di coraggio, esempio nobilissimo di pa
triottismo — nella loro anima addo
lorata, la sicurezza che il popolo ge
novese, dal cuore grande c dalla ope
rosità costante, non 
le dimenticherà mai, 
e con loro dividerà 
ancora i risparmi ac
cumulati sul mare, 
per riedificare la cit
tà, il villaggio, il ni
do domestico profa
nato.

A noi liguri rimar
rà il ricordo commo
vente di questo po
polo che a noi ven
ne, come fratello, in 
un fiero dolore: ri
corderemo nell’ ani
ma nostra di sogna
tori quella labile me
lanconia veneziana 
degli scialli neri nel
la folla multicolore 
delle nostre vie, e 
nelle piazze solitarie 
abbandonate, ove la 
storia di un popolo 
vive fra la gente li
mile.

Erano essi sperdu
ti nello sfolgorare 
delle tinte vivaci, nei 
duri profili dei monti 
spaziati dai venti del 
mare, come rondini 
emigranti, p e r c h è ,  
mancavano quello 
ambiente misterioso, 
madreperla ceo, quel- 
Γ infinito e indefini
bile mistero dei co
lori tenui necessari 
all’ anima veneziana, 
cosi tranquilla e ciar
liera, così dolce e 
armonica in ogni sua 
manifestazione.

Ma non una paro
la amara fu sentita 
pronunciare da quel
le povere donne, lon
tane dalle loro case, 
dalle loro abitudini, nel crudele smar
rimento dei profughi che tutto hanno 
perduto; vi era una fierezza degna dei 
valorosi difensori della repubblica ve
neta, Γ anima di Manin.

Sorridendo celavano ansie, dispia
ceri, pensieri di cari lontani, di nidi 
di sole e (Γ amore, piccole agiatezze 
conquistate con fatica da generazio
ni operose, e nel cuore i combattenti 
che nelle prime linee tentavano di ri
conquistare col suolo della Patria il 
proprio villaggio, la propria casa, il 
cimitero dei loro morti.

Come era magnifica la popolazione 
di quella Venezia conosciuta soltanto

dall’ odio dei futuristi, per la sola ed 
unica vita artificiosa dei forestieri, dcl- 
Γ arte e per la gloria passata!

Il popolo non era degenere da quello 
antico e la porpora della Serenissima 
11011 era oggetto da museo, ma cosa 
viva. L 'am ore della sua tradizione fu 
la grande forza animatrice di quel pa
triottismo perduto dalle città interna
zionali.

Nella storia cittadina della guerra 
gli avvenimenti più interessanti reste
ranno — come sempre —  nascosti per 
far pompa alla vacuità retorica del 
mondo utfìciàle, 11011 sempre il m igliore

Le venezianine xellii pescheria <li Genova (<1ìhc a no di

e il più sincero, e la vita del popolo 
sarà dimenticata.

Avremo la noia pesante di nomi, di 
date, di esibizioni, ma troppo poco di 
quello che germinò nel cuore del po
polo, il grande vincitore di questa guer
ra di democrazie: il popolo affida alla 
leggenda orale le sue opere grandiose, 
disdegnate dalle penne auliche; nel po
polo italiano vi fu una fonte di poe
sia magnifica.

Chi ricorda Γ amore di quella po
polana del Carmine che ricoverò 
nella sua casa per due giorni quella 
savoiarda venuta dal suo paesello na
tio per vedere spirare il marito nel

l ’ Ospedale M ilita re?  Quale poesia di 
affetto si sviluppò in quelle due an i
me ignote Γ una all* altra, che parla
vano una lingua diversa, ma legate da 
uno stesso do lore?  Non  aveva  certa
mente letto la genovese « Lcs pauvres  
gens » e le poesie di V ic tor Hugo.

Chi la sem plice am icizia delle p op o 
lane delle due città, r iva l i  un tempo, 
cementata da quei sentimenti nobili 
d 'am ore, di fam iglia , clic hanno nel 
popolo tradiz ion i bibliche, e fo rm ano  
1’ unica coscienza di guerra e di od io?

1 veneti portarono fra  noi la lo ro  
vita: non r im asero  inoperosi; tentaro
no le loro  in iz ia tive  artistiche, r ia llac
ciarono le file lontane di 1111 lavoro  se

colare, e nelle v ie  
centrali di Genova 
apparvero  i negozi 
di g io ie lli, di vetri, 
di conterie, il ne-i 
goz io  d’arte, ed an
che fu  trasportata 
una fabbrica di p er 
line di mosaici, n e l
la zona orientale de l
la città, colle sue o- 
pera ie  che la vo rava 
no pazientemente in 
nanzi al cannello a r
dente mescolando la 
parte colorata in 
mandorle, in goccie, 
in sfere, seguendo il  
sogno, la tradizione 
artistica appresa nel
le  fondamenta vene
ziane.

Tutto  il p ro fum o 
magico ed artificioso 
di Venezia apparve 
nelle più semplici ed 
umili m anifestazion i 
decorative così estra
nee alla nostra ani
ma rude, sensuale, 
francescana. Molte 
nostre popolane —  
inconscie di im itare 
quella Simonetta V e -  
spucci ritrattata nel
la sua gracile g io v i
nezza dal Po lla io lo  - 
ornarono il loro collo  
robusto coi serpen
telli ve rd i di conte
rie, e portarono co l
lane e borse di p e r 
line e si avvo lsero  
negli antichi scialli 

persiani di ca ch em i
re, tutti g ia llo  oro e 
rosso. Ne lle  case del 
popolo apparvero  la 
gondoletta di fe rro  
e quella ornata di 

conchigliette marine, il vasetto m ulti
colore e il vetro fogg iato  da ll ’ arte po 
pola re.

Per la borghesia, nei negozi, vi erano 
quadri, bronzi, pizzi, miniature, tutta 
1’ arte di Venezia riprodotta 111 piccole 
opere comm erciali, e poi le invenzion i 
dei grandi artefici del vetro, i fiori m a
gici creati nel fuoco.

Per gli intellettuali e gli aristocratici 
il professore Tam buriin i aveva portato 
tutto il fascino di Venezia bizantina 
nel suo studio di via Maragliano. Non 
dimenticherò mai la sensazione pro
vata entrando in un ambiente d’ arte, 
trasformato in uno di quei deliziosi

I/i l ex i )
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m ondi V en ez ian i,  d a lla  penombra az
zurri!, a tto rn ia t i da im m en s i silenzi, 
dopo  il fras tuono  de lla  v ia  XX  Settem
bre, la linea r ig id a  de lla  nostra archi
tettura, la luce tag lien te  d e l le  case, 
lutto il d in am ism o  de lla  città.

R iv iss i le o r e  v en e z ia n e  della mia 
g io v in ezza , p ag in e  d ’ annunziane in 
una do lcezza  am b igu a , ancora  turbata 
da lla  p r iva z io n e  di q u e l le  linee d’e
nergia  che sono la necessaria  e con
tinua ecc itaz ione  per  il nostro pensiero 
e p er  la nostra az ione, in una specie di 
g ia rd in o  d ’A rm id a  o v e  convennero un 
tem po i g rand i d ’E u ropa  a d  acquistare 
m ag iche  coppe, v e r i  f i ltr i  d ’amore.

L o  scultore, 1111 g ra n d e  creatore di 
coppe, m o n il i  d ’ incanti, conoscitore di 
tutte le  d o lce zze  b izan t in e  e gotiche, 
tog lieva  da l le  ca rte l le  d isegn i, ricordi 
d i c rea z ion i e da i m o b i l i  opere  vere. 
L a v o ra v a  in quel tem po  attorno  ad 1111 
ca lam a io  che g ià  sen tiva  nella  linea 
austera il sogg io rn o  genovese , un ca
lam a io  p e r  un f i lo so fo  p iìi che per un 
poeta sensuale. A t to rn o  a lui vi era 
com e a V en ez ia , una lo l la  di dame e 
la s ignora  T a m b u r i in i ,  n e lla  veste di 
crocerossina, f r e g ia ta  d a l la  medaglia 
m il ita re , conduceva  per  le  v ie  del so
gno  la conversaz ione , p a r la v a  di d ’An
nunzio, d e lle  sue u lt im e  p a ro le  su Ve
nezia, d e lle  im m a g in i  ile i Poeta, men
tre lo  scu ltore m i  fa c e v a  esaminare 
la coppa  che L o r d  K itch en er , il rude 
so ldato, a v e v a  co m p e ra to ;  una coppa 
tutta m a l ia  di g ia l l i  e di o ro , di agata 
e ili topazi, d i b io n d e  sensualità, e 
qu e lle  che p r inc ip i,  regnan ti,  uomini 
d i pensiero  e di d o m in i i  to lsero  dalla 
sua casa di V en ez ia  p e r  il godimento 
in te lle ttu a le  e il r ic o rd o  di una giov i
nezza  eterna.

T a m b u r i in i  la v o ra v a  anche  attorno 
a lle  sculture fu n e ra r ie  che d ’Annun- 
z io  g li a v e va  com m esse  p e r  i suoi cari 
m o r t i  in ba ttag l ia  e ad  a lcune sculture 
a ffida teg li d a g l i  i ta l ia n i  d ’ o ltre  mare.

N e l  suo stud io  c o n v en iv a n o  tutte le 
persona lità  de l m o n d o  V enez iano , la 
P e z ze  Pasco la to , così d e l ic a ta  e ar
dente.

N e l la  p icco la  cam ere tta  d i una via 
gr ig ia , presso le  m u ra  d e l la  città di 
M aria,, v iv e v a  un p o ’ d e l la  porpora, 
d e l l ’ o ro  e de lla  b e l le z za  de lla  Sere
nissima.

personalità, quelli della famiglia Per- 
rone e di amici nuovi a lui cari.

Alessandro Milesi, del quale diremo 
soltanto del suo breve soggiorno ligu
re per ricordare nella nostra storia 
pittorica il suo nome accanto a quelli 
di altri ospiti illustri, vide quella bel
lezza di Genova che entusiasmò Do
menico Morelli e tuiti i pittori clic giun
sero a questa porta dell’ oriente. Una 
bellezza tutta argentina di bianchi, di 
toni grigi, freddi, leggermente violacei 
che furono esaltati e sempre tentati 
da Plinio Nomellini, ancora insoddi
sfatto. La sua anima sensibile natural
mente dotata di uno squisito senso pit
torico si accese di amore e di ardore 
e fra noi dipinse molto, e molto trovò 
di nuovo e di bello da riprodurre.

L ' opera genovese di Alessandro Mi
lesi riflette la guerra nelle sue lontane 
manifestazioni cittadine. Egli sente la 
vita patriarcale dei veneti, quella della 
repubblica di Manin e del poeta Sel
vatico, non ama rievocare le immagini 
sensuali ed ardenti della Venezia bi
zantina o dei dogi, la parrucca del Ca
sanova, i misteri dei Piombi, ma il rac
conto semplice di quelle gioie e miserie 
umane che sono il tessuto vero della 
vita comune che ci accompagnano nel
la nostra esistenza, dal primo vagito 
all' amore, dall’ amore al tranquillo 
sonno cimiteriale.

Milesi è un poeta semplice che tanto 
ricorda 1' anima di Selvatico, pure 
avendo una tavolozza ricca di bagliori 
e di incanti cromatici; egli ha cantato 
in Genova la storia del suo popolo.

Ψ + ¥

La vita veneziana si svolse, in Ge
nova nel suo ritmo abituale, nelle sue 
abitudini artistiche, letterarie, e nelle 
sue aspirazioni patriottiche colla fon
dazione di quella associazione Serenis
sima, che occupò grande parte nella 
storia locale, fra le nobili comunioni 
di uomini, durante il periodo critico 
della guerra.

La Serenissima ci porterebbe a una 
lunghissima narrazione che può essere 
il tema di uno studio speciale. Io amo 
ricordare i Veneziani nella mia città 
senza entrare, per ora, negli archivi.

f i  ho seguiti con animo di curioso 
e di artista alla mattina e alla sera, 
nelle lunghe code dinanzi ai negozi, 
tremanti per il freddo, nelle piazze, 
nelle vie, nelle case, nei loro dolori, 
nelle loro gioie, li ho trovati al lavoro 
e nell’ ozio domenicale lungo il nostro 
mare cosi terribilmente azzurro — re
clamistico, direbbe un futurista — tra 
le scogliere, a sognare il bello Adria
tico ceruleo, a tentare una barcheg
giata, e poi al caffè Pescia, mutato in 
una specie di Florian genovese.

Le ciacole e i pettegolezzi, ma più di 
tutto, le notizie di Venezia passavano 
di tavolino in tavolino in quel caffè, 
dove per ore intere sostavano nel dopo 
pranzo i profughi. Anche lontani dalla 
tranquilla piazza S. Marco, avevano 
conservato le care consuetudini delle 
ciacole al caffè, della lettura della Gaz
zetta di Venezia, del discorso animato, 
della passione ingigantita, del dramma 
veduto fra il sorriso, fra una lacrima e 
una bibita zuccherata.

1 genovesi passavano veloci senza 
mai fermarsi come in preda a un de
stino demoniaco, chiusi in un pensiero 
solo, mentre loro riposavano un istante 
per seguire, come sulla riva degli 
Schiavoni, il corso delle nuvole, il volo 
dei colombi di S. Marco, il mistero 
occhiuto delle luci sulle acque, quel 
regno d’ arte che ha lontane e grandi 
fonti.

Sognavano anche sotto il nostro cielo 
e lo trovarono bello; concepivano la 
nostra vita attiva, la comprendevano 
in una visione artistica della quale 
spesso noi non abbiamo la sensazione.

E cominciavano ad amare Genova 
e i genovesi.

O r l a n d o  G r o s s o .

LA VITA A CHIAVARI NEL 1500

A lessandro  M iles i e m ig rò  in Genova 
con tutto il p o p o lo  d i V en ez ia ;  non 
andò  a R o m a  com e T ito ,  ad  Assisi co
m e  i C iard i, m a  v o l le  r im a n e r e  fra  i 
suoi V en ez ia n i chc in m i l l e  opere  glo
rif icò, in te rp re te  fe d e le  d e l le  loro  ani
m e, erede eli F a v re l to .  Si f e r m ò  a Ge
n ova  con 1’ an im a  s em p re  tesa verso 
la  sua cara  V e n e z ia  adora ta , alle ca
sette che si specch iano  nei tranqu illi rii, 
a i cam p ie l l i  d o ve  si s vo lg e  la scena 
go ldon ian a . F ra  i r ic o rd i  de lla  sua 
v ita  operosa  —  ra cco lt i  in poche tele 
e studi p o r ta t i  con  a m o re  —  r iv i
v o n o  n e llo  studio di v ia  Leonardo 
M on ta ld o  i ce leb r i r i t ra t t i  da lui 
d ip in t i,  qu e llo  d e l la  m a d re ,  de l pa
dre, del ca rd in a le  M e r y  de l Val, di 
P io  X, di Carducci, d e i suoi n ipotin i e 
d e l le  f ig liuo le , e p o i  i m i l le  aspetti di 
V e n e z ia  e d e lle  p ian u re  V e ron es i  che 
e g l i  guarda  con a m o re  f r a  le  lacrime, 
m en tre  d ip in ge  la nostra  v ita  cosi d if
fe r e n te  e pu r  così be lla .

D ip in se  p e r  il M useo de l R isorg i
m en to  le sue care  V e n e z i a  ni ne in piaz
za  C orvetto , e lo fe c e  co l cuore tre
m ante , e p o i  g l i  a c ca m p a m en t i  m ili
tari al L id o ,  e po i paesagg i e r itra i l i  di

INTERMEZZO.
Ho radunato in queste pagine parec

chie notizie a complemento necessario 
di altre, premesse allo studio della 
vita chiavarese nel einqueento.

Esaurita la narrazione dei fatti av
venuti dal 1534 al ’43 nulla di interes
sante si riscontra nelle carte del Se
nato —  che mi servono di fonte — 
fino allo scorcio del secolo. Trova quin
di il suo posto, naturalmente, in questa 
specie di intermezzo, la descrizione 
della città e dell’ ambiente, ricavala da

documenti di varia indole e provenien
za, per tutto il corso del cinquecento.

Nel cinquecento, figure e piante di 
citta sono tutt altro che frequenti. Per 
Genova abbiamo 1111 solo quadro, or
mai noto agli studiosi: quello del Gras
si il quale, con tutti i suoi difetti, va 
considerato come una fortuna... ar
cheologica. Ma i Padri del Comune che 
tramandarono ai nepoti 1’ imagine del
la Superba, non ebbero eguale anti-
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veggenza per Chiavari. In mancanza 
di questa lolite ufficiale ricercai a lun
go nei quadri religiosi — là dove i 
santi protettori campeggiando fra le 
nuvole, usano accennare la terra a lo
ro devota — se qualche profilo della 
città vi fosse conservato. Ma furono 
ricerche infruttuose. Nemmeno la ric
chissima raccolta dei Tipi neH'Archi- 
vio di Stato mi fornì un solo esem
plare. Cosicché dovetti conchiudere 
clic per ricostituire una figura di Chia
vari cinquecentesco... bisogna traspor
tarsi al seicento.

La pianta qui riprodotta può infatti 
assegnarsi alla seconda metà del se
colo XVII. Fa parte di 1111 disegno ilei- 
la costa ligure da Rapallo a Sestri Le
vante eseguito per cura della Compa
gnia della Sanità.

E' semplicemente abbozzato a ina
lila e non porta data. Tenendo però 
conto della scrittura, di certi dettagli 
che vedremo in seguito, e della me
moria della peste del 1G56, è facile as
segnargli 1111' epoca approssimativa. 
Anzi sarebbe da fissare sicuramente 
l'anno 1656, ove .non risultassero altre 
pratiche del Magistrato della Sanità 
verso il 1680.

Ma questo semplice abbozzo, per 
quanto incompleto e ridotto, ha il pre
dio per noi di rappresentare la più an- 
lii-.a figura di Chiavari, l ’ unica, forse, 
fino all’ epoca napoleonica. E permette 
tu fissare le idee meglio di qualunque 
argomentazione su documenti, spesso 
incompleti o male interpretati.

Esso, sebbene posteriore ai tempi 
di cui ci occupiamo, contiene abbon
dantemente gli elementi per una esat
ta ricostituzione. I primi mutamenti 
topografici di carattere, per Chiavari, 
cominciarono solo verso la metà del 
secolo XVIII.

★ tk ★

Gli annalisti e i rapsodi storici lo
cali non dimenticarono di riportare 
descrizioni di Chiavari antica in molti 
passi delle loro opere.

« La città ha quattro triplici grandi 
« rette e selciate strade da ponente a 
« levante, intersecate da sette più pic
ti cole da tramontana a mezzodì, sen- 
« za portici, meno quella che mettea 
« al mare dalli macelli... ha pure tre 
« vaste piazze... etc. (1) ». Altrove si 
parla delle mura, porte, torri e portelli 
e dei baluardi, 11011 senza qualche con
ira dizione.

Ora, la pianta del Magistrato della 
Sanità riassume graficamente e netta
mente quegli accenni e confrontata con 
esemplari del principio del secolo pas
salo, mostra le varianti avvenute.

Fra queste ultime, quella che ha la 
maggiore importanza archeologica, è 
la sparizione delle mura. F2 nel dise
gno del lb5b le mura sono tutte per
fettamente precisate, limitando anco
ra il perimetro dell’ antichissima Chia
vari.

Vi è pure marcato il corso dell’ En
tella, alla foce, leggermente deviato 
dall attuale e si può misurare lo spa
zio che gli orti occupavano di fronte 
alla cittadella fino al mare, infine i 
due borghi oltremura appaiono nello 
stato che dovevano conservare ancora 
per molto tempo, non dissimile da 
quello della loro fondazione.

Dopo questi cenni generali, possia
mo accingerci a leggere la carta del

(1) Devo qui citare un manoscritto intitolato: 
« lipitomc delle memorie di Chiavavi e contorni 
dalia sua origine lino ai 1823 »  di cui esistono 
varianti « 1  una copia è presso di me.

Magistrato della Sanità riferendoci, per 
(filanto ci riguarda, al solo cinquecento.

* ★ *

Le mura —  quelle del secolo XII 
chiudono in un rettangolo la parte pia
na e centrale di Chiavari salendo poi 
verso il castello con uno sperone acu
to. Nel cinquecento il castello ebbe 
due periodi di vita nettamente distinti.

Per due terzi di secolo sovrastava 
alla città con le sue principali opere 
ancora quasi intatte. Dopo il lf>7f>, subì 
devastazioni e demolizioni che lascia
rono però sussistere il maschio centrale 
culminante nel torrione. K appunto nel 
nostro disegno il torrione è bene ac
cennato nella sua forma leggermente 
clinica.

Le mura (ora appena riconoscibili 
in certi frammenti a ponente) si sal
dano ancora al fortilizio e scendono 
al piano rinfìaneate da mezze torri a 
bastione, certamente già modificate nel 
secolo XVI. Una disposizione consimile 
si può ancora osservare bene a Noli, 
salendo al castello Orsino.

Rientrando nel perimetro rettango
lare, a Chiavari, la cinta poggia sui 
grandi bastioni d'angolo, dei quali il 
più noto è quello di S. Antonio, a po
nente della cittadella. Ma lino alla line 
del ’500 tutti gli altri erano in etììcenza 
ed armati. A mezzogiorno, la cittadella 
compare incorporata nel muro di cin
ta in cui la torre forma sporgenza, 
fiancheggiata verso levante da altre 
tre torrette abbastionate. Iv i si apri
rono per tutto il secolo, in diverso nu
mero, i portelli minori che davano sul
la marina, mentre le due porte prin
cipali di Chiavari, a Rupinaro e a Ca
poborgo risultano nel nostro disegno 
sempre fornite dei propugnacoli di di
fesa.

Lo spazio circoscritto dalle mura ap
pare solcato dalle strade longitudinali 
primitive e dalle trasversali. Esse an
che oggi rimangono pressoché inal
terate nel cuore di Ghia vari costituen
done la più importante caratteristica. 
Le case, data l'esiguità della pianta, so
no solamente accennate in massa, ad 
isolati. La piazza centrale di fronte 
alla cittadella presenta una disposizio
ne leggermente variante dalla odierna.

Fuori mura, invece, appare subito 
la differenza che i tempi accrebbero 
e tendono tuttavia ad aumentare. R i
conosciuti i sobborghi e identificata 
una doppia via d’ accesso a Capo- 
borgo, se vogliamo figurarci Clna- 
van cinquecentesca, dobbiamo soppri
mere tutti i corsi attuali dall’ Entella 
a Rupinaro e rimettere mentalmente 
al loro posto le distese scompartite di 
orti verdeggianti e fecondi alternati 
ai frutteti disseminati di piccole 
abitazioni coloniche. A  levante il cor
so della fiumana dilagava in paludi 
e non era ancora ombreggiato dalla 
splendida vegetazione, che forma un 
desiderio vivo e nostalgico per quelli 
della mia generazione!

Le annotazioni della carta, nel set
tore del lido prospiciente la città, r i
cordano le guardie o stazioni contro 
la peste, improvvisate dal Magistrato 
della Sanità sulle antiche guardie con
tro i corsari. Nella guardia dello scalo 
(in faccia all’attuale stazione ferrovia
ria), è inoltre conservata la memoria 
dell'antica navigazione di cabotaggio. 
Là si tiravano 111 secco a forza d’argano 
sui loro scali le feluche e i liu ti, mentre 
alla guardia delle barche di Rupinaro  
stava radunato il naviglio peschereccio.

1 dintorni di Chiavari, specialmente

a tramontana, erano più incolti e più 
boschivi che 11011 adesso.

Le cuspidi dei campanili apparivano 
solo fra il verde profondo che am m an
tava le alture, cosparse oggi di v i l le  
multicolori, e d iradate purtroppo seni- 
pie più del loro .naturale ornamento.

* * A

Fin qui l 'aspetto  generale della c it
tà: ved iam o ora qualche cosa dogli 
edifìci: il Castello, la Cittadella e le 
chiese. Dei prim i parlam m o in gene
rale r ifacendo som m ariam ente un ac
cenno storico in diversi articoli com 
parsi in questo giornale. Ad  essi r im an 
diamo dunque il lettore. Noterem o so
lo, per la Cittadella, come nel cinque
cento non avesse già più conservato 
intatto il carattere prim itivo.

Erano incominciati presto i r i fa c i
menti interni e gli adattamenti di lo 
cali a nuovi usi. P er  conseguenza erano 
sparite 111 parte le b ifo re  a colonnine, 
mutate le aperture, modificati i p o r
telli.

La vita c iv ile  che aveva preso il 
sopravvento su quella m ilitare, m o l
tiplicava gli uffici. Cominciò quindi 
fin da quei tempi ad ammucchiarsi 
la cartaccia, invadendo le aule severe 
del Boucicaut.

In pari tempo Γ a lloggio  del Capi
tano, che vi abitava spesso con fa 
miglia, era una causa perpetua di m o
difiche nella disposizione e nell’ a rre
damento di diversi quartieri.

Verso la metà del cinquecento a l
cuni accenni lasciano capire che il rap
presentante della Signoria occupava in 
parte la Torre , e la fam iglia , il piano 
superiore del palazzo. Le prigioni, poi, 
di cui avem m o a parlare di sfuggita, 
erano sistemate in cima alla torre non 
solo, ma in diversi locali ilei fondi.

E ’ appena necessario ricordare che 
nell’ attuale Pa lazzo  di Giustizia, sal
vo la torre, non esiste più nulla di 
quello orig ina le ; solo le lapidi conser
vate accennano, una alle carceri, le 
altre a due Capitani.

Ί

A proposito del governatore ducale 
nominato nella prima, I10 potuto re 
centemente trovare in A rch iv io  non 
solo la conferm a del nome, in A lf ie r i 
e non A lize r i, ma anche una identica 
figurazione dello stemma, racchiusa 111 
un sigillo rotondo. L ’ autografo di G io 
vanni A lfier i è diretto da Chiavari al 
Governo ducale nel dicembre del 1471,
lo stesso anno segnato nella lapide di 
Palazzo.

Colla antica T o rre  quattrocentesca 
ha straordinaria somiglianza un’altra 
torre vicino a Chiavari, quella, ben 
nota, di Le iv i. E  11011 si tratta forse, 
a mio avviso  di somiglianza casuale. 
La torre di L e iv i  data dalla metà del 
sec. XV ed è dovuta a ll ’opera di un 
maestro d ’ Antelam o, lombardo. Ora 
avanzano anche m em orie di 1111 prim o 
rifacimento della torre della Cittadella, 
in quello stesso periodo (1).

Questo riavvicinam ento di date è 
significativo. La conform ità anzi, si 
può dire, la identità dei due -edilìzi, 
nelle linee, nelle  p roporz ion i re lative

Λ

Ìì

(1) V. lo studio di A. Ferretto sul Marc, 1911, 
11. 173; .Maestri Comaciui,
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c nei p a r t ico la r i  tecn ici permettono la 
ipotesi di un m ed es im o  artefice: il 
m aestro  M art in o  O rso lino .

Se ho sconfinato  a lquan to  con questo 
inciso da lle  linee im p os tem i dal mio 
studio, uscendo dalla  cerch ia  della cit
tà, sono, credo, p ien am en te  giustifi
cato per  la connessione del soggetto ol
treché da lla  m em or ia  de l monumento 
ancora  ben conserva to  e d i un effetto 
p ittoresco  p a r t ico la rm en te  caratteri
stico. L a  torre  d i L e i v i  è essa stessa 
un r i fa c im en to  di più an tico  fortiliz io, 
esistente dal p r im o  m e d io e v o  per di
fesa de lla  v ia  p ro ve n ien te  da Rapallo.

D e lle  chiese, il d u om o  di S. Giovan
ni durò fino a lla  m età  del secolo, pre
va len tem en te  n e lla  sua in tegrità  go
tica. D op o  il 1551 com in c ia ron o  le tra
s fo rm az ion i,  spec ia lm en te  al campani
le, che cam b iò  p iù  vo lte  l 'aspetto  ester
no fino a l l ’a ttuale. G li anna lis t i chiava- 
res i concordano  tutti n e l l ’ ammettere 
che l ’ o ro lo g io  fu n zion asse  g ià  dalla fi
ne del quattrocento.

Pe l 1532 ne a b b ia m o  p o i  una testi
m on ianza  d iretta  ne lle  spese del Reg i
stro de lla  ca ra ta ta  da m e citato.

Qualche ra ggu ag lio  su lla  d isposizio
ne interna del tem p io , verso  il 1580 si 
pu ò  r icava re  dag l i  A t t i  del Visitatore 
genera le  Mons. Bosio , ben  noti agli 
studiosi di chiese. R isu lta  f r a  l ' altro 
che 1’ o rgan o  soprastava  ad  un arco 
situato in co rn a  e u a n g e lii e non essen
dov i s im m etr ia  co lla  nava ta  prospi- . 
ciente, il  V is ita to re  o rd in ò  che l ’ arco 
fosse d isfatto  e 1’ o rga n o  trasportato 
a ltrove . L a  le ttu ra  d i questi atti dà 
1' im pressione di un gran  disordine
n e ll ’ in terno de l la  ch ie- _______________
sa, d isord ine a rch ite t to 
nico, s’in tende, e sve la  
così . le tra s fo rm az ion i 
com inciate com e  d ic e m 
mo, nella  seconda metà 
del ’500.

P e r  la chiesa di San 
Francesco, e sem pre  ne
gli A tti di Mons. Bosio , 
abb iam o  anche un p a r 
tico lare  curioso : r isu lta  
«  che il coro  (s ’ in tende : 
gli s ta l l i )  si trovava  
quasi a m età  del tem 
pio, e lo detu rpava  stra 
namente, im p eden do  che 
si potesse sentir la m es 
sa dal p o p o lo  c v e d e re  
il Sacram ento  ». D i qui 
Γ o rd in e  di trasportare  
questo coro  d ie tro  l ’ a l 
tare e aderen te  al f o n 
do della  chiesa. A n ch e  
gli a ltari di S. M artino ,
(li S. A in p e l io  c di San 
M ichele  d o veva n o  esse
re distrutti.

Attinente alla chiesa era il cimitero, 
a quel tempo non cintato e sprovvisto 
di croce ( ! )  (1).

I ulti questi particolari ci dimostra
no che saremmo in errore immaginan
do nel cinquecento le nostre chiese ar
redate e uiliciate con ciucila magnifi
cenza che le rese poi celebri e nem
meno oggi si smentisce.

La suppellettile sacra lasciava mol
to a desiderare, mancando dappertutto 
i candelabri metallici e i cancelli. Ab
bondavano invece in S. Giovanni i ban
chi dei privati, colpiti dal Visitatore 
con severo ostracismo, come era acca
duto a Genova, non senza resistenze 
degli interessati, nella Cattedrale.

II memoriale di Mons. Bosio tratta 
anche del personale di servizio della 
chiesa e delle sue condizioni di vita, 
ma su questo punto ritornerò parlando 
della vita privata dei cittadini.★ ★ ★

E' comune a tutti gli storici chiava- 
rcsi una tradizione sulle case private, 
secondo la quale i primi abitanti — 
anteriori quindi al sec. XII — avreb
bero costruito verso il mare certe abi
tazioni rudimentali composte di un so
lo palco sostenuto da pii astri di legno, 
formando così i  ·
un rozzo porti
cato sotto il 
(filale si tirava 
in secco la bar
ca e si stende
vano le reti.

Ta le  modello 
di casa si sareb
be perpetuato 
anche entro le 
mura della nuo- _  
va città, mantenendo la forma e per
fezionando la sostanza: ai pali sareb
bero sottentrate le tozze colonne, ai 
palchi, la muratura.

Infine —  solo dopo il secolo XVI — 
si sarebbe potuto constatare la com
parsa di veri e propri palazzi a diversi 
piani in luogo delle semplici case fino 
allora in uso.

E ’ certo che cpiesta tradizione — 
presa in senso assoluto — pecca per 
eccessivo semplicismo.

Prima di tutto è inverosimile la co
struzione di abitazioni, in un certo nu
mero, lungo il lido indifeso, e poi quelle

(1 ) A. S. Manoscritti e libri rari, voi. n. 517.

case a palco sono evidentemente una 
reminiscenza di tempi ben anteriori, 
che non hanno nulla da fare col se
colo XII, in cui l’ arte muraria era ben 
più evoluta di ciucilo clic comportino 
simili tipi.

D'altra parte perchè i portici do
vrebbero essere un ricordo pescherec
cio? Non sono forse motivo comunis
simo del medioevo anche in tutte le 
costruzioni entro terra?

Ma la tradizione chiavarese ha una 
certa importanza là dove asserisce con
cordemente la tarda evoluzione delle 
costruzioni cittadine.

E' evidente, da ciò che possiamo 
ancora vedere oggi, come quelle file 
di portici bassi, quei tronchi ine
guali di colonne dovessero sostenere 
ben mediocri corpi di fabbrica.

Unica eccezione fanno le maestose 
ogive della casa Ravasehicri monu
mentale pei suoi tempi e che risveglia 
sempre in ogni amatore d’arte un rim
pianto di quello che è scomparso del 
piimitivo bellissimo edilìzio.

A tutto il cinquecento, anzi alla me
ta del seicento, stando ai nostri autori, 
il tipo della casa chiavarese sarebbe 
stato composto del solito porticato e 
di uno o due piani soprastanti. La di
sposizione interna, semplicissima: una 
grande sala e due camerette, ripeten
dosi identicamente al piano superiore.

Pure osservando che nel cinquecento 
questo tipo era più che oltrepassato, 
possiamo ammettere — vista la con
corde testimonianza che merita bene 

qualche credenza — in 
Chiavari un preciso e 
netto ritardo sull' uso 
comune di quei tempi 

I)' altronde l'esame di
retto degli avanzi di casa 
conservati in via Rivaro- 
ia dimostra che conven
gono abbastanza bene 
alle descrizióni degli an
nalisti. Perciò scegliamo 
quel monumento come 
ipo delle case medievali, 
avvertendo che pei primi 
anni dèi cinquecento il 
tipo stesso doveva esse
re ancora molto genera
lizzato.

* * *

L’edificio era compo
sto di un piano terreno 
a porticato, di un primo 
piano e di un solaio. 
Attualmente, della par
te superiore, si distingue 
solo l'attacco.

L|> colonne e i pi
lastri a terreno sono
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di marmo, terminanti in capitelli sa
gomati — uno di essi porta 1111 ma
scherone — sul pilastro di levante è 
scolpito in rilievo, con elegante carat
tere gotico, la sigla lhesus.

Il primo piano conteneva la grande 
sala 0 caminata, era rischiarato da una 
bifora che ha ancora la sua esile colon
nina quasi intatta. Il vano della finestra 
è occupato simmetricamente da due 
sedili ricavati nella muratura.

Nel solaio si doveva ripetere la stes
sa disposizione, per quanto si può ar
gomentare dagli avanzi.

I soffitti, per quello che si vede dai 
ruderi attuali, non comportavano fra 
primo piano e solaio, nessuna volta 
ina semplice palco di legname.

In questo tipo di abitazione pare 
adunque essersi formata la descri
zione comune agli annalisti chiavaresi 
di cui qui riporto un esempio:

« La.maggior parte però (delle case)., 
non avevano che una gran sala con 
camino in cui tenevano molti letti con 
mampate (paraventi) di tela dipinta, 
con balconi senza vetri, lavorate di 
intaglio come le porte ed i solai senza 
salotti, ed una stanza alquanto grande 
ed altra più piccola opposta alla sala 
che ne era frammezzata dalle scale ».
« Solo dopo il l(ì(H) (!) cominciò a co
struirsi qualche casalilento in forma di 
palagio etc. ».

Tuttavia possiamo ripetere qui l’os
servazione già fatta di troppo sempli
cismo nelle asserzioni dei nostri an
nalisti. E poi, la casa di via Rivarola» 
va considerata come un tutto a sè, o 
non piuttosto un’ aggiunta di quella 
adiacente contraddistinta dal bellissi
mo doppio portale con scolture di la
vagna? Dall’ esame dei ruderi si rile
vano nell’ unica parete traccie assai 
nette di mutamenti, e queste indurreb

bero senz’ altro ad ammettere la se
conda ipotesi. Ambedue però le sup
posizioni possono essere conciliate ap
punto tenendo conto dei mutamenti 
avvenuti nel corso di secoli. Checche 
ne sia, il tipo medio della casa chia
va rese 11011 doveva molto scostarsi, nel 
cinquecento, da quello che abbiamo 
esaminato. Verso la fine del secolo 
però comparvero le costruzioni più 
monumentali. Certi interni ancora ben 
conservati mostrano lo scale a pila
strini, le volte a lunetta, le porte sa
gomate. Caratteristica, in questo senso, 
è l ’entrata alla sede della nostra So
cietà Economica in via Ravaschieri.

* ★ *

Esaurita così molto sommariamente 
la critica, vediamo più da vicino lo 
aspetto di queste case come doveva 
apparire ai chiavaresi del cinquecento.

Esistevano allora pochi grandi pa
lazzi e l’ insieme delle vie risultava 
più luminoso, data la modesta al
tezza degli edifizi: due o tre piani 
al massimo. Molti tetti a terrazza; nes
sun balcone sporgente. Pietra e mat
tone a vivo in cambio di intonachi. 
Le vie, lastricate o acciottolate col ru
scello nel mezzo: largo impiego di le
gname nei palchi e nelle scale: e dap
pertutto, molto più che oggi non com
paiano. rivestimenti e stipiti della no
stra pietra, le belle lavagne un po ’ 
rozzamente istoriate. L ’ aspetto, il tono 
generale dell’ ambiente, decisamente 
gotico, accentuato dalle ogive irrego
lari dei porticati e dalle cuspidi acute 
di S. Giovanni e di S. Francesco.

Questi, in riassunto gli elementi, per 
figurarsi con 1’ aiuto di qualche comu
ne cognizione archeologica e di molta 
immaginazione, Chiavari cinquecente
sca.

La città non è d 'altronde tanto con
traffatta dalla modernità che non pre
senti ancora qualche cantuccio p itto
resco. T a le  è per esem pio quello di 
via R ivarola . Ben poco c’ è da togliere 
per trovarsi in pieno medioevo.

Venendo ai partico lari di queste case, 
(‘sterni ed interni, noteremo le inve
triate non ancora troppo generalizzate, 
nel cinquecento, costituite dai minuti 
rettangoli di vetri verdastri incassati 
nella trama di stagno; i ferr i sporgenti 
dalle case sotto le b ifore , sagomati a 
giglio o a semplice uncino, le mostre 
delle botteghe sotto i portici, in cui 
una robusta inquadratura di travi con
netteva porta e vetrina. L e  porte de lle  
case ord inariam ente in legno naturale, 
potentemente ra fforza te  da bande e 
da borchie a punta di diamante.

Il battente di ferro  era inquadrato 
in una piastra pure di fe rro  traforato. 
Serrature massiccio dai p r im it iv i con
gegni e da lle  ch iavi monumentali d i
fendevano l ’ entrata (11011 ostante le 
leggende di tempi patriarcali e di porte 
lasciate aperte anche <li notte... leggen
de che tutti abbiam o sentito ripetere 
dai laudatores tem p oris  a c ti! )

Varcate queste soglie semplici e se
vere si presentava im m ediatam ente la 
scala, r ip ida e stretta e ord inariam ente 
buia; scala di pietra nera o di legno. 
Qualche volta, ma raramente, le pareti 
erano rivestite con le nostre m aio liche 
liguri in cui r iv ivon o  m otiv i e colori 
orientali. La pr im a scala con un m i
nuscolo rip iano m etteva alle porte del- 
1’ appartamento. E  spesso nel cinque
cento anche queste erano inquadrate 
in stipiti r ilevati e intagliati. Non  di 
rado si aprivano nel piccolo vestibolo 
nicchie per le lucerne o per le statue 
di Madonne e di Santi.

G i u s e p p e  P e s s a g n o .

L’ ECO DELLA VITTORIA 
A GENOVA.

Avvenimenti politici e militari assorbono qua
si interamente la cronaca di questo mese.

Furono le prime notizie della splendida vit
toria d’ Italia 4 inaugurare la serie* dei giorni 
trionfali die rimarranno nella memoria di noi 
tutti, indelebilmente.

A questa vittoria, alla redenzione completa 
d’ Italia cooperò la nostra gente, della quale 
ί molti eroi noti ed ignorati paiono compen
diarsi nei nomi fulgidissimi del generale Ca
viglia e del maggiore Rossetti, ai quali tocca 
il posto d’ onore. Per terra e per mare Genova 
Ila dunque bene meritato della patria.

★ ★ ★

La celebrazione della vittoria ha mutalo re
pentinamente l’ aspetto della città. Nei cortei 
interminabili che scorrevano le vie della Su
perba, nella folla cosmopolita in continua di
mostrazione, innanzi ai monumenti, nella gloria 
delle bandiere dell’ Intesa sciolte al vento in 
meraviglioso intreccio di colori, nella luce nuova 
che tornava a rischiarare le vie gremite a tarda 
notte, svanì felicemente l ’ incubo di quaranta- 
due mesi di guerra.

E la nostra vecchia Lanterna, (per più di tre 
anni « d’ ogni luce muta », volge ancora il 
vigile occhio luminoso sul golfo di Genova

Libero da ogni insidia tenebrosa e aperto —  
come speriamo —  alla più a ttiva  e proficua 
navigazione di pace.

* * *
Pelle molte cerimonie u fficiali svoltesi in 

queste liete circostanze, notiam o:
La celebrazione della v itto r ia  al Consiglio 

Comunale (7 novembre) con un patriottico  d i
scorso del Sindaco. —  Nello stesso giorno le 
nostre vittorie erano esaltate a lla  Corte d’Ap- 
pello —  In S. Lorenzo ebbe pure luogo una 
solenne funzione cui intervennero tutte le auto
rità : si cantò il Tedeum e l ’A rcivescovo pro
nunciò il Discorso.

L ’ 11 novembre a ll’ Università del Soldato, 
a ll’ Ospedale M ilitare Principale c* a quello  di 
S. Benigno, alla chiesa de ll’ Im m acolata con 
un solenne Tedeum continuarono com m em ora
zioni e celebrazioni.

Il Consiglio Provinciale, radunato il giorno 13, 
dopo discorsi del Presidente Z im ino e di altri, 
votava 200.000 lire di soccorso ai liberati delle 
terre invase e inviava telegrammi augurali al Ite, 
al generale Diaz, a ll’Am m iraglio Thaon de Hcvel, 
a Orlando, Sonnino, Salandra, al generale Ca
viglia e al Maggiore Rossetti, a lle P rovincie 
di Udine, Belluno, a Trento, a Trieste e a 
Gorizia.

Il 1(5 novembre inaugurandosi l ’Anno Acca
demico a ll’ Università, parlò il Rettore prof.

Fedozzi e tenne la so lenne p ro lu sione il p ro f. 
Tram busti su lla  M ed ic in a  d i guerra .

I T E L E G R A M M I U F F IC IA L I.
Ecco ora, per la  cronaca e per la m em oria , 

il testo dei più im p ortan ti te leg ram m i in v ia ti 
e ricevuti nel periodo  d e lle  fes te p e r  la v it to r ia :

I l  S ind aco  d i G enova  a l I ie

Il Sindaco genera le  E m ilio  Massone, ha in 
viato il seguente te leg ram m a:

«  A S. M . i l  R e  —  Zona  di Guerra,

«  La c ittà  di G enova, n ella  grande ora che 
segna l’ in iz io  di una età nuova per la C iv iltà , 
manda a lla  M aestà V ostra  il suo grato, en tu
siastico om agg io  fa tto  d i fede, d i opere, di 
propositi in c ro lla b ili.

I l  S in d a c o : Massone » .

I l  Re a l S ind aco i l i  (len on a

S. M. ha risposto  al S indaco con il seguente 
telegramm a :

«  S ind aco G enova,

«  Ilo  avuto ca riss im o  il pensiero di G enova 
esultante per le g lo r io se  fo rtu n e de lla  P a tr ia  
e rendo gira zi e di cuore della  cortese m a n ife 
stazione isp ira la  a sen tim en ti e p ropos iti di 
cui v ivam ente m i com piaccio.

V il lo r io  E n ia jiu c le  » .
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S c a m b i d i  m es sa g g i f r a  G e n o n a  c T o r in o

In  o ccas ion e  d e lla  c e le b ra z io n e  d e lla  V itto r ia  
a v v e n u ta  in T o r in o , a lla  G ran  M a d re  d i Dio, il 
n o s tro  S indaco  in v ia v a  a m e zzo  d i un ve livo lo  
«. B a ll i la  » ,  il segu en te  m essa gg io  al popolo 
T o r in e s e  :

«  S e n a to re  S e co n d o  V r o la  - S in d aco  d i Torino 
«  D a lla  C ittà  d i B a l i l la ,  su lle  a li v itto r iose  

ch e re ca n o  pei c ie l i  il suo m oine, n e l-Γ ora del 
su p rem o  t r io n fo  sopra  1’  A u s tr ia co , il pooo lo  
g e n o vese  m an da  a T o r in o , tra  Γ  esu ltan za  della  
P a t r ia ,  il suo fr a te rn o  sa lu to .

I l  S in d a co  d i G ettona  : G en . Massone ». 
+ * +

A l  m essagg io  d i G en ova  il S in d aco  di Torin o  
r is p o n d e v a  co l segu en te  te le g ra m m a :

«  S in d a co  G en ova ,
«  Il m essagg io  n o b ilis s im o  d i G en ova  giunto 

d a l icielo al .popo lo  d i T o r in o ,  m e n tre  con ple- 
b e s c ita r ia , im p on en te  m A n ife s ta z io n e  tribu ta  so
le n n i a z io n i di g ra z ie  a l l ’ E s e rc ito  ed a l l ’ Armnta 
v i t t o r io s i,  suscita  en tu s ia s tic a  r isp on d en za  nella 
c it ta d in a n za  tu tta  che r ic a m b ia  a lla  gloriosa 
c it tà  il sa lu to  fe r v id o  d i g iu b ilo , d i a ffetto  e 
d i fr a te lla n z a .

S in d a co  T o r i  i t o :  Sen. F ro la  ».

I l  g en e ra te  Basso a lla  c i  U à  d i G ettona
A l te leg ra m m a  in v ia to g li  da l n os tro  Sindaco, 

il g e n e ra le  Basso, n os tro  co n c itta d in o , elle con 
il suo 18" C orp o  d ’ A rm a ta  c o lla b o rò  efficace
m e n te  a lla  v it to r ia ,  ha r is p o s to  «con la  lettera 
segu en te  :

«  A S. E . i l  T e n u tile  G e n e ra le  M assone,
S in d aco  d i Genova, 

«  M i sono  o e rv e n u te  o gg i le  n o b ili  parole 
d e l l ’ Eoe. V ., che ho su b ito  c o m u n ica to  ai m iei 
s o ld a t i.  L e  esp ress ion i d i lod e , d i riconoscenza, 
d i a m o re  sono sta te  d a  ess i a c co lte  quali il 
p r e m io  p iù  a m b ito  in q u es te  o re  d i esultanza 
p e r  ogn i cu ore d i I ta l ia n o  e d i S o ld a to .

«  A n om e de i m ie i so ld a ti r in g r a z io  ricono
scen te  1’ E. V ., d egn o  ra p p rese n ta n te  de lla  cit
ta d in a n za  gen ovese , che sem p re  fu  tra  le  primi? 
a ten e r  v iv a  con  la sua in in te r ro t ta  operosità, 
con  la sua fe d e  la  fia m m a  a n im a tr ic e  della 
n o s tra  dura gu erra , o gg i v in ta  aippunto inercò 
la  fe rm e z z a  de l p o p o lo  e p e r  la  on es tà  delle 
co sc ien ze .

«  Con i m ie i <più c o rd ia l i  s a lu ti m i creda
i l  T e n . G en. C o m a n d a n te  i l  18“ C o rp o  d ’A n n a ta :

/.Λο B a s s o  » .

M essaggi a e re i f r a  G e n o v a  e R o m a  
I l  g io rn o  11 n o ve m b re , che con  la  caduta 

d e l la  G erm an ia  segnò il su p rem o  t r io n fo  della 
C iv i lt à ,  il S indaco  d i G en ova  m a n d a va  a Rom a, 
a m e zzo  di due v e l iv o l i  «  B a l i l la  »  d e lla  Casa 
A n s a ld o , m o n ta ti da l se rgen te  S top p a n i e dal 
se rgen te  B u tti, il segni en te  m e s s a g g io :

«  A l  S 'n d a c o  d i R o m a ,
«  S u lle  a li d e lla  V it t o r ia  t r a s v o la n t i  sulla 

P a t r ia  r is o r ta  a n u ova  g ra n d ezza , la città  di 
M a z z in i, n e ll ’ o ra  in cu i il Suo (pensiero  r ifu lg e  
son ra  la  c iv iltà  red en ta , m a n d a  a R o m a  eterna, 
nel so le  t r io n fa le ,  il sa lu to  che è p a lp ito , che 
è fed e , che è in no  di g lo r ia .

I l  S in d a co  d i  G e n o v a : E. M assone ».
* ★ *

P e r  v ia  aerea  g l i  stessi a v ia to r i  po rta van o  a 
G en ova  la r isp os ta  del S in d a co  di R o m a . P r in 
c ip e  P rosp ero  C o lon n a  ; e 1’ In g e gn e re  Brezzi, 
d ir e t to r e  g e n e ra le  dei C a n t ie r i A e ro n a u tic i An
s a ld o , re ca p ita va  al C om u n e il m essagg io , così 
c o n c ep ito  :

«  S in d a co  d i G en ova ,
«  11 sa lu to  d e lla  c ittà  d i M a zz in i, clic già 

d iv in i') qu est ’ ora  d i t r io n fo ,  p o r ta to  su lle a li 
d e l la  V it to r ia . R om a  r ic a m b ia  con fe r v id a  esul
ta n za , fiera d e l le  n u ove  g lo r ie  rom an am en te  
c o n n u is ta te  d a lla  P a tr ia .

1! S in d a co  d i I io m a :  P r o s p e ro  C o lonn a  » .
L ’o m a g g io  d e lla  (U tm e ra  d i C o n tit i, b r ita n n ica  

Ecco il testo  ile i te le g ra m m i sp e d it i il g iorno 
?) n ovem b re  15)18 d a lla  C am era  d i C om m ercio  
B r ita n n ica  p e r  1’ I t a l ia  che ha la sede cen tra le  
iu G en o v a :

«  S. E. G en e ra le  D ia z ,
C om an do  S u p rem o  - Z on a  d i Guerra, 

«r II C o n s ig lio  d e lla  C am era  d i C om m erc io  
B r ita n n ic a  per l ’ I ta lia , r iu n ito  a G en ova , de
s id e ra  esp rim ere  a V . E. la sua v iv a  am m ira 
z io n e  per la in a gii li ile  a v i t t o r ia  r ip o r ta ta  dalle 
tru p p e  ita lia n e  che h an n o  su p era ta  l ’ u ltim a 
re s is ten za  d e lle  tru p p e  a v v e r s a r ie  e d istru tto  
la p o ten za  m il ita r e  d e l l ’ A iis tr ia -U n g b e r ia .

E van  M acken zie , P re s id e n te  » .

«  P re s id e n te  U n it in e  C a n tere  d i C o m m e rc io  
I ta l ia n e  -  co rso  U m b e rto  I - Roma, 

«  Il C o n s ig lio  d e lla  C am era  d i C om m erc io  
B r ita n n ica  p er l ’ I ta lia  nel s ig n if ic a r e  a Vossi
g n o r ia  la sua v iv a  p a r te c ip a z io n e  a l l ’ esu ltanza 
d e l la  N a z io n e  ita lia n a  p e r  ì/\ m a g n ific a  v itto r ia

conseguita, esprim e augurio che dal successo 
ottenuto vengano rinsaldati I vincoli fra le 
due N azion i e maggiormente sviluppate con 
vantaggio com une le cordiali reciproche rela
z ion i econom iche.

Èva η Mackenzie, Presidente ». 
♦ * *

«  S ir  Donatas Ildit/,
Com m ander in C h ie f - British Armv - France.

«  The Cornici! o f thè British Chamiber of 
Commerce fo r  Ita ly  meeting at Genoa heg to 
express their unbo under] admiration for thè 
tMorious deeds and hrilliant advnnce o f thè 
British  A rm v which under your valiant leader
ship is adding thè creatosi page to British 
hi story by seciiring thè downfall o f Germany’s 
aims at w orld w id e  economie supremaev.

Evan Mackenzie, President ».

L A  SAGRA DELLA VITTORIA.
Il Comune di Genova per celebrare degna

mente la nostra v ittoria  prepara un’ altra Sanra 
e il nostro Sindaco generale Massone ha scritto 
a G abriele D’Annunzio la seguente lettera:

«  M aestro ! Sullo scoglio di Quarto dove si 
rvolse la sagra della  vigilia si deve celebrare 
il r ito  della  v itto r ia . Genova prepara nel si
lenzio  quel r ito  e si rivolge al poeta animatore 
perché —  eroe d e ll ’ Italia nuova —  ritorni sullo 
Scoglio dei M ille  per cantare I* ora trionfale. 
P rim a di d ivu lgare Pannunzio chiedo e aspetto 
con ansia la sua accettazione. Venga! Con tutto 
il cuore.

11 Sindaco: Massone.
* * *

G abriele D’Annunzio ha risposto semplice- 
m ente: «  V errò  » .

IL  LEONE DEI G IUSTINIANI 
RITORNERÀ’ A TRIESTE.

E’ stato spedito al sindaco di Trieste il se
guente te legram m a:

«  Αυυ. V a lerio , Sindaco di Trieste,
«  Fam ig lia  G iustiniani, che in tempi nolitica- 

mente tristi, aveva già concesso che il Leone 
di San Marco in Trieste ritornasse alla sua 
città, e che non potè farlo per imposizione 
austriaca, o ffre ogi?i a Trieste diletta questa 
prova della  sua italianità, simbolo della eter
nità della  sua redenzione.

D al Pa lazzo G iustin ian i in Genova
La Famiglia Giustiniani ».

«  L ’ im posizione austriaca »allude al fatto 
che la Fam iglia  Giustiniani aveva patriottica
mente aderito  a rendere alla città di San Giusto 
il Leone di San Marco che i genovesi avevano 
da T rieste trasportato a Genova sei secoli or 
sono. In fa tt i tutto era già combinato, quando 
ciò venne a cogn izione del Governo imperiale 
il ciuale incaricò il suo ambasciatore a Roma, 
conte Salandra de Revertera, di opporsi recisa
mente al dono. Il Governo del marchese Di 
Rudin ì, per quanto a malincuore, mise il veto 
al ipro«ietto, c così il Leone attese a Genova 
l ’ ora della redenzione per essere trasportato 
in T rieste  a sim bolo  di italianità e di fratel
lanza fra  Genova e Trieste.

PE R  L ’ EREZIONE DEL TEMPIO 
D E LLA  V ITTO R IA  E DELLA PACE.

Il Tem pio  V o tivo  del « Corpus Domini », 
in izia to  il 6 giugno 1915 col principio della 
nostra Guerra Nazionale, per propiziare da Dio 
la V itto r ia  e la Pace, e che aperto adesso, nella 
sua grandiosa Cripta, conserva di già numero
sissime le Targhe marmoree commemorative 
dei caduti in guerra, deve prestissimo essere 
portato a com pim ento.

La lieta  esultanza della magnifica Vittoria, 
e la m em ore riconoscenza ai gloriosi morti che 
ce I’ hanno procacciata col loro nobile sacri- 
tìzio, deve essere incarnata nel Monumento in
signe. sacro al Re Divino della Propiziazione 
e della  Pace, che ne tramandi ai secoli la pe
renne testim on ianza.

La Com m issione si è proposta l’ arduo com
pito di com pletare il Tempio, almeno nella 
massima sua parte, entro l ’ anno della conclu
sione della  pace; in maniera che col primo 
ann iversario  della  Vittoriosa pace, il Tempio 
V o tivo  di Genova, possa essere aperto alla 
g ioia della  faustissim a ricorrenza.

L* ORGANIZZAZIONE CIVILE 
ha speso dal *24 maggio 1915 al 31 ottobre 
del 1918, in sussidi, opere ospedaliere, invio di 
doni ai soldati, soccorsi ai prigionieri di guer
ra ecc., la somma di L. 9.398.788,50.

DA SAMPIERDARENA A QUARTO 
si propone dal consigliere Stefano Cattaneo- 
Adorno in unione a ll ’ Ing. Ravà una via di 
com unicazione a trazione elettrica, con stazioni 
e v ie  d’ accesso, per la città e sobborghi. Il 
progetto è interessantissimo specialmente per
lo s fo llam en to  della  linea ferroviaria Genova- 
Rom a in quel prim o tratto, i cui inconvenienti 
specialm ente nella  stagione estiva sono noti a 
tutti i v ia gg ia to r i, l i ’ stato approvato.

LA REGIFICAZIONE 
, DELL* ISTITUTO COMMERCIALE 

DI· GENOVA.
 ̂  ̂ S. E. Γ on. CiufTelli, ministro per Γ Industria, 
Commercio e Lavoro, ha recentemente espresso 
al presidente della nostra Camera di Commer
cio, corniti. Oberti, il suo più vivo compiaci
mento per l’ attuazione dell’ iniziativa che ri
sponde ad una imprescindibile necessità della 
istruzione commerciale inedia in Genova; ed 
lia disposto perchè la regificazione dell’ Istituto 
Commerciale di Genova formi oggetto di deli
berazione del Consiglio per l’ istruzione com
merciale, nella niù prossima seduta, la quale 
si effettuerà nel prossimo mese di novembre.

« I/ ESPORTATORE 
E L’ IMPORTATORE ITALIANO ».

E’ sorta a Genova recentemente una grande 
Rivista che s’ intitola L’ Esportatore e V Impor
tatore Italiano. Essa ha una veste ancora più 
signorile di quelle del genere esistenti in Ame
rica, Inghilterra, Francia ecc. e di queste è 
anrhe più pratica.

E’ redatta oltre che nell’edizione italiana, in 
edizione straniera scritta in inglese, francese, 
spntjnuolo; in tal modo la propaganda all’estero 
dell’ industria e del commercio nostro sarà assai 
più efficace. Già dal primo numero di questa 
pubblicazione si comprende il vastissimo pro
gramma che ha iniziato con grande nobiltà di 
intenti c alto sentimento patrio.

Vogliamo augurarci che tale opera sarà com- 
nresa e troverà l’ appoggio di tutti coloro che 
hanno a cuore la propaganda all’estero d’ogni 
attività nostra.

Ci consta che L’ Esportatore e Γ Importatore 
Italiano è stato diffuso a tutte le Camere di Com
mercio, ai Ministeri, agli addetti commerciali, 
ai Consolati dei paesi alleati e neutri.

Plaudiamo all’ ottima iniziativa e facciamo 
i nostri migliori auguri di prosperità per il 
bene economico del Paese.

COMMERCIO E INDUSTRIE 
NEL DOPO GUERRA.

I problemi del dopo guerra, fra cui primis- 
‘••’ mo la trasformazione delle industrie, comin
ciano ad occupare i circoli politici e intellet
tuali. Una conferenza su questo argomento fu 
tenuta dal Ministro Scialoja, nella nostra città.

Anche alla Camera del Lavoro si discussero 
ampiamente i problemi e le condizioni del 
lavoro operaio nel prossimo avvenire. (17 e 
18 novembre).

* ir *.

Sulla trasformazione dette industrie giiungono 
notizie di un’ adunanza dei Ministri e dei Com
missari presso il Ministero del Tesoro a Roma. 
Vi si trattò del passaggio degli stabilimenti 
ausiliari vincolati, c di quelli non ausiliari, al 
servizio di altre amministrazioni pubbliche. Fu
rono presi anche provvedimenti per conces
sioni di esoneri ner aumentare le maestranze 
e intensificarne l’ opera (12 novembre).

* * *
Sulle Esiìortazioni per Olanda, Danimarca, 

Svezia e Norvegia, la Camera di Commercio 
di Genova pubblica la circolare del Ministro 
delle Finanze del 20 ottobre, che regola e di
sciolina questa materia.

Così pure il 15 novembre andarono in vigore 
nuove disposizioni sulle esportazioni e impor
tazioni di prodotti chimici regolate dal Board 
o f Trade di Londra.

* * *
Segnaliamo infine un articolo del prof. Enrico 

Bensa sulle Scuole Industriali comparso sul 
Corriere Mercantile.

Tratta dell’educazione delle maestranze per 
opera del .progettato nuovo Politecnico, indican
done le modalità e le garanzie senza delle quali 
in questo campo non si potrebbe ottenere nulla 
di concludente, mentre il problema della pro
duzione nel dopo-guerra e del razionale adat
tamento al lavoro, è sempre più impellente 
e va risolto con sicuro criterio pratico.

L’ ARTE.
Gli avvenimenti artistici del mese ora scor

so si riassumono nella riuscitissima mostra 
del nostro pittore Maraglìano nei locali del 
«  Pro Esercito e Marina » e nello scoprimento 
dei nuovi monumenti a Stagliene.

Ne oarla qui sotto il nostro collaboratore 
Orlando Grosso e sul Caffuro del 2 novembre, 
per quello che riguarda Staglieno. Vi si ricor
dano il De Albertis col monumento alla fa
miglia Rosasco, il Rossi con quello eseguito 
per la famiglila Dall’ Orso e l’ Olivari con la 
scoltura in memoria del padre. E l’ autore della 
rassegna conclude con queste assennate parole 
che stralciamo dall’articolo del Grosso:

« Anche quest’ anno nel Cimitero Monumen
tale si aumenta il patrimonio artistico con 
qualche opera significativa, tra le molte, poco 
decorose, che sanno troppo di bottega. Chie
dere in tempi di. libertà una restrizione alla 
dilagante mediocrità potrà sembrare che noi 
agitiamo un principio poco democratico, ma 
non dobbiamo dimenticare che l’ arte è un pri
vilegio aristocratico 'conceduto a pochi dalla
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stessa Natura o che un cimitero non deve mu
tarsi in una triste fiera del cattivo misto. Non 
è esso un tempio, una chiesa? Perchè adottare 
principi tliiTercnti e permettere l ’ avvilimento 
dell’ uno e la sacra custodia dell’ altro? Perché ' 
non cacciare anche da questo recinto i semplici 
mercanti? Le generazioni passate ci lasciarono 
opere — discusse un giorno nelle giovanili, 
lotte — nobilissime e rispettose sempre, anche 
se artisticamente non di uguale valore, ma 
non permisero mai che nelle loro gallerie si 
esponesse » Stagliene un’ opera che non avesse 
caratare di serietà e di dignità.

« fili artisti seguivano allora le grandi vie 
tracciate dal Vela e dal Grandis, dal Duprè 
con una produzione personale e significativa, 
clic non potrà morire: e lo sanno e lo dimo
strano ancora ali scultori clic derivarono da 
nncìla Accademia ligustica, oliando onesta seno- 
in 11011 era un nome vano nella città, e quando 
gli artisti vi davano un indirizzo, discutibile, 
ma logico. Non si confondeva allora l’opera dello 
scultore con quella del marmista, e gli uffici 
competenti avevano altre garanzie intellettuali 
per concedere Γ erezione dell’ opera d’arte fu
neraria ».

LA MOSTRA DEL PITTORE 
FEDERICO MARAGLIANO.

Nelle sale del Pro Esercito e Marina, Federico 
Maragliano ha radunato tutta la sua produ
zione artistica, dalle prime opere alle ultime, 
in una interessantissima mostra clic possiamo 
visitare con piacere e godimento in nuesti tran
quilli momenti di pace c di serenità d’ animo.

Federico Maragliano —  del anale parleremo 
più ampiamente —  è uno dei pittori liguri 
più caratteristici per la imitazione perfetta c 
straordinaria delle cose e delle persone. Le 
sue opere hanno dei ricordi nella storia della 
nostra produzione artistica regionale- in quel 
favoloso Monaco delle Isole d'Oro clic ripro- 
duceva in modo ammirabile la natura. E’ que
sta dell’ arte del Maragiliano una fioritura tutta 
»ostra e che ci avvicina alle manifestazioni 
fiamminghe. Un psicologo avrebbe uno studio 
interessante in questa manifestazione tutta no
stra. Federico Maragliano allontana tutto quel
lo che vi è di (pittorico per essere semnli- 
eemente vero e nella pittura onestissima, priva 
di trucchi, egli mette tutto lo sforzo del suo 
ingegno. Le sue ceramiche hanno il vetrino e 
nuella untuosa lucidezza delle reali porcellane: 
i limoni gemono il succo agro e si ha la sen
sazione esatta poiché si comincia a salivare. 
Frutti, fiori, figure non sono riprodotti con 
Γ impressionismo, ma colla sereno oggettività 
nei minuti particolari: osservate il limone ta
gliato. gonfio di umore acido, e le verruche 
delle bucce bitozzolute ricche di glandolo amare.

Negli ultimi ritratti il Maragliano ritorna col 
nrimo suo divisionismo del «  Boave » come 
*n d'mostra quello bellissimo di A. Varaldo.
T’ ii fenomeno artistico è ouello intitolato «  Stu
dio Analitico » del duale molto si narlò, la 
(•ni oggettiva rioroduzione è spinta all’ invero
simile del rendimento pittorico. Nella pupilla 
del ritratto si vede l’ effigie del pittore che 
guarda nello specchio: basta citare solo questo 
nartieolare per dimostrare fin dove giunge l’arte 
del Maragliano. Più larghi e nittorici sono i 
ritratti della « Madre » dove l ’ artista fa della 
sintesi, anche quello di Lelo appartiene a que
sta espressione e periodo.

firaziosissimi sono i paesaggi del Piemonte, 
dei laghi, del Brcmino, dell’Appennino Ligure 
ilei quali la maniera del Maragliano è evi
dente.

Le pitture di Genova nella guerra sono molto 
interessanti perchè squillano fra una bella ar
dente gamma di colorito.

LA DIRETTISSIMA.
Hanno conferito, a Roma, col Direttore ge

nerale delle ferrovie il senatore Piaggio, i de- 
nutati Reggio. Caneoa e Rissetti per Genova. 
Agnelli, De Capitani, Gasparotto e Turati per 
Milano, sulla necessità di cominciare immedia- 
' ì· niente i lavori, specie quelli della galleria del 
Valico. E ne ottennero poco buone assicurazioni.

I MONOPOLI.
La questione dei monopoli agitò tutta Genova 

finanziaria e commerciale. Al nostro consiglio 
venne presentata un’ interpellanza del consiglie
re Cattaneo-Adorno. riassumendo i voti e le 
proteste vivissime di Società ed Enti interes
sati: proteste di cui i giornali recarono quoti
dianamente 1’ eco.

Alla Camera, (dove non ebbe fortuna la mo
zione presentata in estremis da diversi onore
voli. per una sospensiva del progetto tanto 
contrastato) fu, coni’ è noto, definita la que
stione in senso favorevole al Governo.

I PROFUGHI TRIESTINI

offrono, partendo dalla nostra città che li ospitò 
fraternamente, una simbolica fronda di bronzo 
da apporsi alla lapide di Cesare Battisti, alla 
Università Popolare.

LA NOMINA DEL PRESID ENTE 
W L S O N  A DOTTORE AGGRE
GATO DELLA FAC O LTA ’ DI 
GIURISPRUDENZA.

In una adunanza, che ha avuto luogo sabato 
scorso a ll’Uiiiversità, la Facoltà di G iurispru
denza ha per acclamazione eletto a Dottore ag
gregato il Presidente degli Stati Uniti d’Am e
rica prof. Woodrow Wilson. Alila riunione erano 
presenti quasi tutti i professori ordinari e i 
dottori aggregati della Facoltà: i pochi assenti 
avevano mandato la loro adesione per lettera
o per telegramma.

La nomina venne partecipata a ll ’ eletto col 
seguente telegramma, indirizzato a ll ’ainbascia- 
tore degli Stati Uniti a Pu n ii, c flrmntn »>al 
Rettore dell’ Università e dal Preside della Fa- 
col t à :

«  La Facoltà di Giurisprudenza de ll’ U ni
versità di Genova, clic ebbe fra i suoi studenti 
l ’ apostolo della libertà e de ll’ unione dei po
poli, Giuseppe Mazzini, ha deliberato di acco
gliere fra i isuoi membri il Presidente del 
nobile popolo americano, che di quelle duVe 
grandi idee è oggi l’ Incarnazione vivente, con
ferendogli il titolo di Dottore Aggregato. P re 
ghiamo V. E. di comunicare ni Presidente W il
son onesto doveroso omaggio roso dalla nostra 
Facoltà a ll’ eminente uomo politico c insieme 
al giurista insigne, esprimendocii il risnettoso 
desiderio di tutto il Corpo Accadem ico che egli 
voglia, in una prossima auspicata occasiono, 
onorare di una sua visita anche 1’ Università 
di Genova. »

Nella «tossa adunanza la Facoltà deliberava 
miro di rilasciare al nuovo Dottore aggregato, 
a documento della sua nomina, un’ artistica 
pergamena, che si spera di poter consegnare 
a ll’ eletto in forma solenne in occasione della 
sua venuta a Genova, se egli, come ci augun 
riamo, accetterà 1’ invito.

UN RICORDO A W iLSO N  SUL 
PONTE DEI M ILLE.

In risposta alla lettera del presidente del 
Consorzio, colla auale veniva comunicata al 
console generale degli Stati Uniti in Genova 
la deliberazione presa dal Comitato Esecutivo 
di erigere un monumento al Ponte dei M ille 
in memoria del primo sbarco di truppe am eri
cane nella nostra città, il «residente W ilson  
ha fatto pervenire al sen. Ronco il seguente 
telegramma :

«  Non debbo forse esprimere a Lei, onorevole 
signore, la più profonda gratitudine che sento 
per il di Lei girazioso messaggio circa la de
cisione presa dal Comitato Esecutivo del Con
sorzio Autonomo del Porto d i Genova di eri
gere un monumento al Ponte dei M ille in 
memoria del primo sbarco di truppe americane 
coll’ effigie di me stesso eternata nel monu
mento? Questo atto altamente mi onora e La 
pregherei di voler quindi esprimere il m io 
massimo piacere al Comitato Esecutivo il quale 
vuole cosi commemorare di nuovo la sua am i
cizia verso il popolo americano.

W . W ilson  ».

Ora che la vittoria delle nostre arm i ha assi
curato all’ Italia i suoi confini naturali, 0 dover 
nostro rievocare la memoria d i chi v i ha con
tribuito facendo sacrificio della  propria vita. 
Tra questi eroi tiene li posto d ’ onore il ligure 
generale Antonio Cantore.

Prima dell’ agosto 1915 Anton io Cantore era 
poco noto al pubblico italiano, ma era amato 
ed apprezzato da quanti l ’ avevano avvicinato, 
era stimato dai suoi colleghi, venerato dai suoi 
soldati, tanto da quelli che lo avevano avuto 
come ufficiale al reggimento, quanto da quelli 
che lo avevano avuto come condottiero nelle 
battaglie. Ed allorché i giornali divu lgarono la 
notizia della sua morte immatura, mentre tanto 
ancora aspettava da Lui 1’ Ita lia , allorché si 
raccontarono alcune sue gesta e va ri aneddoti 
della sua vita, a tutti parve di trovare in Lu i 
una persona conosciuta; la popolarità sua passò1 
d’ un tratto dalle file dei soldati al pubblico, 
tanto Egli personificava l’ anima del soldato 
italiano.

S IS T E M A Z IO N E  E A M P L IA M E N T O  
D E L  PO R T O  D I SAVO N A.

La G a z z e t t a  l ' f f ì c ì a l c  pu bb lica  il decreto lu o 
gotenenziale col quale si istitu isce p e r  la du
rata di 70 ann i, con sede in T o rin o , un ente 
autonomo p er la costru zione d e lle  opere di s i
stemazione ed am p liam en to  del porto di Savona
o per l ’ eserc iz io  di queste e d e lle  a ltre  costi
tuenti l ’ a ttu a le  porto  di Savona.

L ’ ente sarà am m in istra to  da un C onsig lio  
di 1 '2 m em bri, dei quali sei nom inati dai d i
versi m in isteri, due rappresen tan ti il comuni· 
di Torin o  e due il com une <1 i Savona, cioè i 
rispettiv i sindaci e un m em bro eletto  dal Con
sig lio  com unale.

Il presidente sarà nom inato  con decreto rea le .
Per fa r  fron te  a lle  spese che gli com petono 

l’ ente portu a le  T orin o-S avon a  d ispone:
n) r im borso  da pa rte  d e llo  Stato d e lle  spese 

per le opere già au to rizza te  da legali p receden ti:
b) con tribu to  de llo  ‘ Stato cli Ifi m ilion i di 

lire per le snese di costru zione d e lle  opere 
contem plate a lle  le tte re  R e C d e ll ’ art. 2 d e lla  
convenzione 10  agosto 1918:

c) con tribu to  nella  m isura di legge deg li 
enti in teressati;

d) p roven ti per le  concessioni d ive rse ; p ro 
venti de lle  tasse p o rtu a li:

e) r im borso  da parte  d i p r iva ti d e lle  spese 
occorrenti p e r  r isa rc ire  i danni arrecati a lle  
opere d’ im p ian to , ecc., in con travven zion e a lle  
norme per la p o liz ia  del porto , lim ita tam en te  
a lle opere in concessione;

f ) p roven ti even tu a li di ob la zion i o con
tributi vo lo n ta r i e operaz ion i fin anzia rie  con
sentite per legge.

E* data fa co ltà  a l l ’ ente portua le T o rin o -S a 
vona: a) di im p orre  e d i riscuotere una tassa 
portuale di l ir e  una per tonnella ta  m etrica  
sulle m erci im barcate  o sbarcate ; b) una tassa 
supplem entare di ancoraggio  non superiore di 
centesimi 50 per ton n ella ta  di stazza netta sui 
piroscafi che approdano n e ll ’ am bito  suddetto.

L ’ ente ha fa co ltà  di con trarre prestiti con 
am m ortam ento nel p er iod o  di non o ltre  cin - 
quant’ anni d a ll ’ u ltim azion e de lle  opere.

Gli atti e i docum enti che occorrono per la 
costruzione e il rego lare  funzionam ento d e l
l ’ azienda portua le, il pa trim on io  di cassa e i 
redditi di qualunque natura sono esenti da 
qualsiasi pu bb lico  tribu to.

11 p residen te nom ina i rappresentanti deg li 
enti in teressati.

U N  IL L U S T R A T O R E  DI G E N O V A : 
ANG ELO  BOSCASSI.

Dobbiam o rim p iangere  la  perd ita  di un v a lo 
roso cu ltore de lla  storia  nostra, di un p ro fon do  
conoscitore di ogn i nostra m em oria . Angelo  Bu
scassi apparteneva .alla schiera dei Belgrano, 
dei Desim oni, dei Podestà, di tu tti co loro  che 
amarono le  vecch ie m ura di cjuesta nostra Ge
nova, cercando in esse le vestig ia  del suo grande 
passato non indegino della  pu lsante a ttiv ità  m o
derna. A lla  m em oria  de llo  studioso, che fu 
spesso co llab ora to re  di questa Rassegna, m an
diamo reveren ti il nostro saluto.

C an tore  u ffic io  le in fe rio re .
A nton io C a n io re  ebbe i nata li a Sam pier- 

darena da m odesti borghesi il 4 agosto  1800.
Frequentò  la scuola tecnica e 1’ is titu to  toc- 

di Modena, sentendosi ch iam ato a lla  ca rr ie ra  
militare.

I l  1° agosto  ISSO fu  nom inato sottotenente, 
il 1" settem bre 1SS2 fu  prom osso tenente e Γ 11 
ottobre 18KK capitano, ed assegnato r isp e ttiva 
mente a ll ’ 83o, al *J9<> ed a l l ’ 81« reggim en to fa n 
teria.

Rimase nei g ra d i in fe r io r i fino al 1° lu g lio  189S.
1 Mirante questi Ls anni d i ca rr iera , quando 

essa era scoragg ian te  per 'la lentezza dulie p ro 
mozioni, a l ( 't in to re  non venne m ai meno la 
passione p er la v ita  m ilita re . Persuaso che la 
fortuna d e lle  arm i, o ltre  elio  sul va lo re  perso
nale del so ldati, ò riposta nella coltura deg li 
ufiiciaili e dei <*omai)Klanti, dedico agli studi tu tte 
le ore lascia teg li lib ere  d a i d o ver i m ilita ri.

Presto si accasò  trovando nella signorina 10η- 
richetta D e Benedetti d i A lessandria  una buona,

Il Generale A N TO N IO  C A N T O R E
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g e n t i le  ed tt iu o re vo le  com pu gna, e lle  io  a llietò  
« le i s o rr is o  d i un bam b ino , a l q u a le  r iv o ls e  tutte 
le  cu re  e 1 a m o re  p ro ron d o  od a ll ’ezlouu to di 
un  c u o re  p a tern o . N e l la  t ra n q u ill ità  d e lla  fa 
m ig l ia  t ro vò  un a m b ien te  fu v o r e v o le  (per 1 suol 
s tu d i, e 1 an im o  s u o  si tem p rò  a l d u e  fuochi 
d e l r ig id o  d o v e r e  d e lla  ca se rm a  e  d e lla  genti
le z z a  <lei sen tim en ti fa m ig l ia l i .  D iv e n n e  quindi 
u llk d a le  c o lto , r ig id o  n e ll ’ a d em p im en to  «lei suoi 
d o v e r i,  ma g e n t ile  <11 m od i e d i s en tire .

Cu ut o re  u f f ic ia le  n u p e r io re  i te g l i  a lp in i.

Q u este  o tt im e  q u a lità , ch e  fa c e v a n o  del Can
t o r e  un p rom e tte n te  u lllc ia le  su p er io re , non «ru g
g ir o n o  n lì ’u ttcn z lon e  d e i su o l co p i, 1 quali lo 
p rop o se ro  «per da p rom oz io n e  a s ce lta  a i grado 
ο ι m a g g ió re  e tu  d es tin a to  i l  l u lu g lio  18U8, 
n e l c o rp o  «l«‘g l l  A lp in i  a co m a n d a re  i l  batta
c i  ion e  l im o ii ia .

11 10 m a g g io  15)0.*J fu  p o i p rom osso  tenente 
c o lo n n e llo  e t r a s fe r it o  p r im a  a l b a tta g lio n e  Aosta 
e  d o p o  re la to re  a l 4«> re g g im e n to  a lp in i in  lvrea .

• 1 1  C an to re  a cco lse  con  p ia c e r e  la sua desti
n a z io n e  a l « ·ο ιρ ο  sce lto  d e g li a lp in i, e tutto 
s i ile d ic ò  a llo  s tu d io  ideile A lp i,  a l l ’ educazione 
ed  a l l ’ Is tru z io n e  d e l su o i so ld a ti.

Λ’ οη fa c e v a  com p ie re  lo ro  p a sse gg ia te  od escur
s io n i sen za  che iOgll le  a vesse  p r im a  studiate 
e  p rep a ra te  n e i lo ro  d e t t a g l i ;  non v i  fu  escur
s io n e  d illi ci le  ed a rd im en to sa  co m p iu ta  dal suo 
re g g im e n to  a cu i ICgli non p ren d esse  parte., 
l i ig i l  e ra  sem pre  a v a n t i a tu tt i, ed i su o i soldati 
a n d a v a n o  con  Im i v o le n tie r i,  U den ti, sicu ri.

D e l  suo re g g im e n to  n u lla  s fu g g iv a  al suo 
s g u a rd o  sc ru ta to re , i l i  tu tto  s i  occu pava  con 
a m o re , con  passione. M i  r ic o rd o , ad  esempio, 
d i e  stu d iò  p e r  qu a lch e  temipo un m o d o  fa c ile  
ed  econ om ico  p er p re s e rv a re  da l le  ta rm e  le co
p e r te  d i la n a  ch e  s i  co n s e rva va n o  n e l m agaz
z e n o  a Ìlid a to  a lla  sua ges tion e .

N e l la  c o n v in z io n e  ch e  la  g ra n d e z za  d e lla  P a 
t r ia  n ostra  r is ied esse  s p e c ia lm en te  n e lla  robu- 

. s t e z z a  e n e lla  f ie r e z z a  d e i n o s tr i b a ld i alluni, 
s e  ne .preparò nel 15)08 un n u o vo  reggim en to  
d i e  d o v e v a  r is ie d e re  a  T r e v is o ,  lil d i fron te  
a l l e  te r re  irred en te , co m e  una so len n e  promessa. 
A  ca p o  d i  ta le  re gg im en to , n o n  v i «poteva che 
e s s e re  il  C o lon n e llo  «Cantore, c o lu i ch e  tutto 
s i  e r a  d e d ica to  a l le  A lp i  ed a g l i  a lp in i, colui 
c h e  è  o ra  g iu s ta m e n te  r ite n u to  c o m e  i l  padre 
d e g l i  A lp in i  (S u o lo ,  25 a go s to  15)15).

A la  il  suo tu rn o  a lla  p rom oz io n e  a colonnello  
p r e c e d e tte  a lq u a n to  i l  c o m p le to  esp letam en to  
d e l le  fo r m a l i t à  le g a li p e r  1 ’ is t itu z io n e  d e l detto 
re g g im en to , ed a l c o lo n n e llo  C a n to re  fu  asse
g n a to  il com an do  d e l l ’ 8 8 ° r e g g im e n to  fan teria .

B e n  p resto , i l  28 a go s to  l'JOS, fu  ch iam ato 
a l su o  am b ito  e ben m e r ita to  p o s to  d i  fond atore  
e co m a n d a n te  1 ’ 8 ° re g g im e n to  a lp in i  ed eg li 
s i d e d ic ò  a llo ra  anche a l lo  s tu d io  d i  quelle 
r e g io n i,  e  r iv o ls e  le  sue cu re  sp ec ia lm en te  a lla  
c o s tru z io n e  d i s t ra d e  e (di r ic o v e r i.

I<lra i p iù  im p o r ta n t i la v o r i  c o m p iu t i durante 
la  sua g e s t io n e  d e v e s i ani n o ve  ra r e  la  costru
z io n e  d e lla  s tra d a  in  v a l le  .C ata lana, in  Carnia, 
s t r a d a  ch e  lia , n e lla  p re s e n te  g u e r ra , acqu istato  
u n ’ im p o r ta n za  d i  p r im o  o rd in e .

In  r icon osc im en to  d e lle  s p e c ia li sue beneme
r e n z e  fu  a llo ra  in s ig n ito  d e l g r a d o  d i u fficiale 
d e l la  C o ron a  d ’ I ta l ia .

C a n fo re  n a tu ra lis ta  c g e o lo g o .

fa l l  c o rp o  su o  rob u sto  d i e  11011 te m e v a  la  
t ic a , la m en te  su a  ed u ca ta  a lla  s e v e r it à  d eg li 
s tu d i, e ran o  p r e p a ra t i  -ai d i f f ic i l i  ed  a rd im en 
to s i  c im en ti d e l le  A lp i,  ed  a l l ’ a n im o  su o  gentile 
p o te v a n o  p a r la r e  tu tto  i l  lo r o  p o e t ic o  lin gu ag
g io  i p a e s a g g i m on tan i. D iv e n n e  a l lo r a  un upjpas- 
s io n u to  ed in te ll ig e n te  c u lto r e  d e lle  sc ien ze  na
tu r a l i ,  sp ec ia lm en te  dello, g e o lo g ia  e d e lla  bo
ta n ic a , e  d iv e n n e  a lt r e s ì un a p p a ss io n a to  e buon 
fo t o g r a fo .

D i  C a n to re  g e o lo g o  così s c r is s i in : La, m i
n ie r a  ita lia n a . N . 4 - 1° g iu g n o  15)17 :

«  D ed icò  i d ie c i ann i « l i  v ita  a lp in a  a ra ffo r
z a r e  la sua c u ltu ra  m il i t a r e  con  g l i  ‘s tu d i della 
ge «> log ia , essendosi c o n v in to  ch e  1’ u theia le  non 
« le v e  conoscere  il te r re n o  so lta n to  d a l la to  m orfo 
l o g i c o ,  —  poichò  la m o r fo lo g ia  t e r r e s t r e  non 
ò  ch e  consegu en za  d e l la  s t ru t tu ra  g eo lo g ica , —  
e  c h e  i p r in c ip a li  e le m e n ti d i  su ccesso  sono 
f o r n i t i  «la  e s a t te  con oscen ze  g e o lo g ic h e  «lei te r
r e n o  su l qu a le  s i  d e v o n o  s v o lg e r e  le  azion i 
m i l i t a r i .

«  F u  un c o n v in to  fa u to r e  d e l l ’ im p o r ta n za  del 
n u o v o  ram o  d e lla  s c ien za  g e o lo g ic a  ; la  geo log ia  
ìn illita re .

«  S i d ie d e  a llo ra  an im a e c o rp o  a ta le  studio, 
n o n  s o lo  teo rica m en te , su i l ib r i  e  s u lle  carte, 
m a  p ra t ica m en te  su l te rren o . N o n  fa c e v a  anche 
in p iù  b re v e  p a sse gg ia ta  sen za  r ito rn a re  etm 
«U m ich e cam p ion e  d i  ro c c ia  c h e  (poi a ccu ra ta 
m e n te  s tu d i uva. R ic o rd o  le  d iscu ss ion i geolo
g ic h e  fa t t e  d u ra n te  le n os tre  p ic c o le  escursioni 
a d  A o s ta  <»(1 Iv r e a  ; r ic o rd o  le  s e r a te  passate 
in s ie m e  tra  i ca m p ion i « li ro cce  o  « li m in era li 
d a  lui ra c c o lt i n elle  su e g it e  a lp in e ;  ricordo  
co n  quale a v id ità , cou quale passione leggeva

gli studi di geo log ia  alpina, e consultava le carte 
geologiche, <-on quale compiacenza entrava nel 
HjOS a fa r  parte della  Società geologica italiana.

Con i numerosi e vari campioni d i rocce, di 
m inerali e «Il vegeta li raccolti nelle frequenti 
escursioni, co lle luterressunti fotografie prese 
e fissate, con g li accurati appunti, frutti delle 
sue acute e d iligen ti osservazioni fatte e sulle 
A lp i <‘<1 in Trlpolltan ia, proparò un ricco e 
prezioso m ateria le  d i studio che auguriamo non 
vada perduto, ( "osi, sebbene non fosse un natu
ralista d i professione, egli ha recato un no
tevole contribu to  a lle scienze naturali; e se 
non fu  geologo, nel senso di essere pensatore 
e produttore d i studi geologici, fu però un pro
fondo studioso d i letteratura geologica, un di
lettante appassionato di ricerche di tale natura.

IOgll fu  uno «lei pochi militari di carriera che 
sanno quanto e come l’ arte militare possa 
guadagnare da lle  applicazioni della geologia; 
JOgli intuì quanto i nuovi metodi di guerra, che 
vogliono azion i, non solo uni, ma anche nel ter
reno, possano a ve r  lumi decisivi e preparatori 
di v itto r ia  da lla  geologia.

A n ton io  C an tore  non dimenticò mai di essere 
soldato, e con intendimenti essenzialmente mi
lita ri percorse instancabilmente le valli tanto 
del confine orien ta le che di quello occidentale, 
raccogliendo dati e memorie che certamente sono 
s ta ti e saranno tenuti nella dovuta considera
zione dal comando dello Stato Maggiore.

Quanto siano s ta ti apprezzati gli studi d«d 
Cantore, lo d icono in modo evidente le promo
zion i e g li  incarich i da lui avuti nella guerra 
lib ica  e  nell’ a ttuale ».

«  A lla  campagna attuale, che «lo ve va pur trop
po essere 1’ ultima per lui, scrisse il prof. Arturo 
Issel nel B o lle tt in o  della Società {/cologica ita 

liana  d e l 1915, -si apparecchiò da lunga mano, 
desideroso d i possedere quella profonda cogni
zione scientifica e  pratica delle montagne, che 
rende così efficace l ’ azione delle nostre milizie 
alpine. O sservazion i minuziose e studi sul ter
reno, su lle strade e sul sentieri (e  sptH-ialuiente in 
ordine a i va lich i), r ilie v i topografici e geologici, 
fo togra fie  d i posizion i notevoli dal punto «li v i
sta m ilitare, specialmente lungo i contini orien
ta l i ;  ta li sono g li elementi da lui raccolti per 
un’ intensa preparazione all’ esercizio del suo 
comando.

« E g li apparteneva a quella schiera eletta di 
m ilita ri, i quali pensano che la vittoria non è 
e non può essere esclusivamente il guiderdone 
del più audace e «le i più valoroso.

a L ig io  a g li ammaestramenti di R iva Palazzi 
e Porro, riten eva  che la geologia e la geografia 
forn iscano elem enti eccezionali «li successo. Non 
trascurava perc iò  alcuna occasione di investi
gare la form a e la natura del terreno, sul quale 
eventualm ente dovessero svolgersi le operazioni 
da luì d irette . In fa t t i furono rinvenuti fra  le 
sue ca rte  num erosi appunti che costituiscono 
pregevoli docum enti scientifici ».

Cantore in Tripolitam a.

Colla firm a del trattato di Ouehy avvenuta 
nell’ o ttobre de l 1912, la Tripolitania e la Cire
naica passavano in definitivo possesso «lell’Italia. 
M a noi non avevam o militarmente occupato che 
le region i cos tie re ; immensi territori interni 
rim anevano ancora spadroneggiati da orde di 
ribelli, le quali, con continue guerriglie, tenta
vano d i «ostacolare 1’ avanzarsi della civiltà ita
liana.

Occorrevano ab ili governatori che sapessero, 
usando ora la prudenza, ora la forza, debellare 
ta li r ib e lli ve lle ità , ed attirare l’ intera popo
lazione nella  cerch ia  dell’ influenza italiana.

I l  Can tore  fu  ritenuto «lai Governatore della 
colonia 1 ’ uomo ada tto  per questo compito de
licato  e d iffic ile  ed a Lui si deve la sottomis
sione della  regione de l Gebel.

Come abbia preparato e condotto la spedizione 
del Gebel, ò raccontato dallo stesso Cantore con 
tacitiana eloquenza nell’ ordine del giorno ema
nato a Tripoli il 21 maggio 1913:

« Ufficiali, sottufficiali, caporali e soldati dei 
valorosi battaglioni alpini Susa, Vestone, Feltre, 
Tol mezzo :

Col vostro ritorno dal lontano Gebel ò chiuso 
tutto un periodo fecondo di attività e di gloria.

Nell’attesa vigile di Zanzur, di Suanl-Ben- 
Adem e del Garian la vostra attività, apprezzata 
dal vostro colonnello e dalle Autorità superiori 
non è andata perduta, perchè innumerevoli vostri 
lavori ne fanno attestazione e sopratutto la 
bella rotabile che oggi, agevolando 11 transito 
dalla piana di Bughellan, sale ai ciglione di 
Sidi Suanes e pel duplice gradino del Gobi 
porta al castello del Garian, dove la bandiera 
italiana sventolò per la prima volta in data 
- -  dicembre 11)12 , issata .dalle vostre mani.

In una seconda attesa vigile ai fortini di 
Tebedut nei mesi rigidi dell’ Inverno, non curanti 
dei disagi e delle intemperie, fiduciosi nelle 
vostre forze e nei vostri sentimenti, avete dato 
pròva di una serena calma di fronte agli avam
posti del nemico, respingendo questo con impeto 
e con baldanza quella volta che ebbe l’ardire in
sano di farsi vicino. Nella giornata memorabile di 
Asaba, al bacio del sole splendente, fieri del 
vostro valore, nel nome santo del Ke e della 
Patria, a;’ete lasciato i vostri fortini e cou 
impeto leggendario vi siete più volte gettati 
sul nemico al grido di Savoia, e lo avete riget
tato da quattro successive sue forti posizioni 
mettendolo sempre in fuga e disperdendolo, lu 
quella giornata, sempre combattendo, avete per
corso circa 5) chilometri in 1  ore di tempo, e 
questo è l’ indice migliore del vostro spirito 
offensivo. Vi fio ammirati impetuosi nell’assalto, 
calmi nel fuoco, sempre attorno ai vostri ufli- 
ciali, e mi sono sentita orgoglioso di avervi al 
mio comando. Se ad altra prova sarete chia
mati, sarete accompagnati dalla vittoria bella 
e gloriosa come ad Asaba.

In quel giorno 17 eroi uostri sono caduti 
da prodi; ad essi vada il nostro plauso; incide
remo il loro nome nella storia dei nostri reg
gimenti e della nostra Patria; innalzeremo ad 
essi quei ricordi che sono dovuti al loro valore.

Dopo quel giorno l’ avanzata fu uu trionfo; 
ostacolata invano a Kikle, ha proseguito trion
fante per giorni e giorni in mezzo a disagi con
tinui da voi sostenuti e superati col più alto 
sentimento e con la più lodevole resistenza. 
Vostre tappe furono: Mlzga, Kicla, Suadna, Sef- 
fren, Rumia, Zuitan, Fessato, Scek-Sciuk, Giosc, 
Tixi, Nalut, Ograt, Nalut, Tixi, Sciebamiau* 
Tixi, Giosc, Sak-Senik, Casr el Harg, Beida, 
Bir Gaem, Bir Gabex, Bir Medakkì, Azizia, 
Tripoli. In queste marce memorabili vi siete 
portati due volte al confine, ad Ograt ed a 
Sciebaniam, sempre pronti a misurarvi coi ri
belli.

Da Tebadut al vostro ritorno a Tripoli, dal 
23 marzo all’ 8 maggio, avete percorso ben (500 
chilometri col sole più cocente, con scarsezza 
d’ acqua, sempre fidenti, Sempre vigorosi.

Valorosi alpini, siate orgogliosi del dovere 
compiuto, e preparate l’ animo a quello che 
ancora vi resta per la grandezza della Patria ».

I/ opera del Cantare in detta spedizione fu 
altamente apprezzata dai suoi sujieriori, poiché 
fu insignito dell’ ambito grado di Cavaliere del- 
1’ Ordine Militare di Savoia, cou queste moti
vazioni: «  mentre uu violento attacco nemico 
avvolgeva il ridotto notturno presso Tebedut, 
alla testa del battaglione Tolmezzo, aggirata con 
mossa fulminea la posizione, piombava sul fianco 
del nemico che sorpreso, attaccato alla baionetta 
e volto in fuga disordinata, lasciava vari morti 
e feriti ed armi e munizioni ».

«c Nella battaglia di Asaba, guidando allo 
assalto delle forti e trincerate posizioni nemiche 
la colonna di destra della brigata, rese segnalati 
servigi dando splendido esempio di chiara per
cezione del momenti tipici della battaglia e 
di valore personale ». .

Cantore in Cirenaica.

Ter la sua abilità, e per il suo valore il 
colonnello Cantore fu inviato in Cirenaica, dove 
era necessaria l ’ opera di un Intelligente e va
loroso condottiero. 11 1S giugno 1913 lo tro
viamo a Braksada ed il 19 a Ettangi, dove 
attaccò, schiacciò e mise in fuga il nemico.

Ma anche (per queste operazioni credo sia 
miglior partito lasciare la parola al Cantore 
stesso che ce le descrive nell’ ordine del giorno 
emanato a Merg il 25 novembre 11)13 in occa
sione dell rimpatrio dell’ 8» reggimento alpini.

«  Veterani Libici, Alpini del Vestoue, del 
Feltre e del Tolmezzo:

Nel giorno in cui con 1’ animo circonfuso del 
caro e glorioso ricordo di Asaba, lasciaste il 
suolo tripolino, vi tributai il più vivo elogio 
per il’ esempio dato di valore, di costanza e di 
continua operosità.

Sbarcati in Cirenaica, a voi si unirono i va
lorosi veterani ilei battaglione Vestono, cui la
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Vittoria e la Gloria arrise sempre e più volte 
iu numerose e precedenti operazioni guerresche. 
Uniti tutti in un sol patto od in un solo pen
siero, sempre belli come è bello l’ animo vostro, 
sempre forti e fiduciosi, in questa Cirenaica 
ricca di ricordi della nostra romana grandezza, 
avete continuato noi cammino trionfale della 
vostra operosità e della vostra gloria, avete 
scritto pagine nuove per la grandezza della 
Patria, per la bandiera del nostro corpo alpino. 
Quando sul cadere del 1S giugno 1913, dopo 
lunga marcia, nella gloriosa giornata di Ettangi, 
mentre il nemico riparato in robusti trincera
menti, dirigeva il fuoco più nutrito su di voi, 
voi, figli dei monti, voi, simboli di forza, sde
gnando ogni riparo vi siete stretti intorno ai 
nostri vessilli vetusti ed attorno alla mia per
sona, od in un impeto lirico di offensiva, sulla 
collina di Braksada, in breve tempo, con breve 
fuoco, in quattro gloriosi e successivi attacchi, 
avete schiacciato e messo in fuga quattro volte 
il nemico. Il dì seguente, mentre il nemico im
potente a resistere contro le vittoriose armi 
italiane si ritirava lontano, voi alpini poneste 
piede nel grande accampamento «li Ettangi, fa 
cendovi sventolare al bacio del sole la radiosa 
bandiera italiana.

Il 1S luglio in altra estrema regione della 
Cirenaica, sui campi di Mdanar, oltre Tobrula, 
raccolti in forte colonna avvolgente, con ma
novra larga e sicura, sotto il fuoco di fucileria 
ed artiglieria nemica, contribuiste alla fuga 
del nemico, inseguendolo poscia per molti chi
lometri finché 11011 fu disperso.

Λ Merg nel dì 18 agosto, uscito dalle trincee, 
vi gettaste sul nemico che aveva osato di attac
carvi e lo avete messo in fuga e disperso.

Nelle fitte boscaglie di Tecniz, il l(i settem
bre, accanto alle valorose truppe aschere, in 
un momento critico del combattimento, con slan
cio e romana saldezza, avete arrestato di un 
colpo l’ impeto del nemico baldanzoso costrin
gendolo alla ritirata.

Con questi ricordi, con tali trofei, salpate oggi 
per ritornare alla nostra grande Patria, per 
rivedere i nostri monti «liletti. Io  vi seguo col 
sentimento, e vi accompagno, o alpini, con la 
mia ammirazione. In questo momento solenne 
in cui lasciate il suolo libico, raccogliamo 
i nostri sentimenti ed i nastri affetti e portia
moli circonfusi di amore e di fede ai compagni 
nostri gloriosi che al bacio della vittoria, col 
pensiero della Patria nel cuore, sono caduti 
da prodi sui campi di battaglia per la nostra 
bella e vittoriosa bandiera ».

Dopo tale brillante operazione al Cantore 
furono date le insegne di Ufficiale dell'ordine 
militare di Savoia colla motivazione: Λ Brak- 
sada ed a Kass-Kerba guidò le truppe ai suoi 
ordini con bello slancio offensivo, dando prova 
di coraggio e di perìzia. A Koss-Mdoiiar guidò 
con vigore e perizia le truppe alla conquista 
del campo nemico e provvide ad un energico 
inseguimento ».

Fu poscia nominato comandante la zona po- 
litico-militare di Merg.

In quel periodo fu di un’ attività, eccezionale, 
facendo ricognizioni in forze, battendo sempre 
il nemico ovunque lo trovava, in maniera da 
rendere la zona, che prima si riduceva al solo 
campo trincerato, ad una plaga tranquillissima.

In questo frattempo fu ammalato di febbre 
infettiva ; avrebbe potuto ottenere il suo rim
patrio, ma volle rimanere al suo posto di com
battimento, a compiere tutto il suo dovere.

Venne intanto nominato Maggior Generale, 
comandante la brigata Pinerolo, ma rimase iu 
Cirenaica, continuando a prestarvi la preziosa 
opera sua.

Poco dopo fu trasferito al comando della 
zona politico-militare di Bengasi.

Nei pochi mesi· in cui coprì tale suo nuovo 
ufficio, non rimase inoperoso; compì i due famosi 
raid contro il Senusso che rimarranno belli 
esempi di organizzazioùe e di audacia.

Al 15 aprile occupa tiebadia ed al ritorno 
dalla spedizione così saluta la sua truppa:

« Nel lasciare il comando del corpo di truppe 
che ha compiuto la definitiva occupazione di 
Uebadia rivolgo a tutti, ufficiali e truppe, il 
mio affettuoso riconoscente saluto, e porgo a 
tutti il mio plauso per la bella condotta tenuta 
nella gloriosa giornata del 15 aprile, nella quale 
con ammirevole spirito offensivo i ribelli ven
nero attaccati, decimati, messi in fuga. La gior
nata del 15 aprile resterà per voi glorioso ri
cordo, ed a me ricorderà brillanti ufficiali e 
splendide truppe che in un impeto offensivo 
si sono vittoriosamente raccolte intorno itila mia 
persona per il bene santo del Re e della Patria ».

Al 24 giugno muove contro le forze del Senusso 
ed al 2!) e 30 stesso mese le sconfigge a Bilal 
ed a Uadi Foreg.

Ed ecco come di questa vittoriosa spedizione 
parla ai suoi soldati al loro ritorno:

« A i baldi ufficiali, alle valorose e provate 
truppe del 0S<> reggimento fan teria , del I I I  bat
taglione eritreo, delle compagnie «lei N i l i  eritreo, 
del V i i  battaglione indigeni, della  compagnia 
Brindisi, della centuria Amore, della batterìa 
Damlaui, «lei 1» squadrone Piacenza, del IV  e \' 
squadrone libici, «lei Parco automobilistico, delle 
bande libiche: agli ufficiali del comando di co
lonna e di servizi sanitari, veterinari od ani m i
nistrativi, 11 mio plauso ed il in io  r in grazia 
mento per le brllautì operazioni compiute.

Siete partiti il 24 giugno 15)14 da Bengasi 
ini il 27 giugno avete raggiunto e messo in fuga 
il primo nucleo nemico a Bedafam , sempre ani
mati dal vostro caratteristico sp ìrito  offensivo, 
il 29 giugno siete andati incontro a lle  fo rze  
riunite «lei Senusso, disperdendole nel modo più 
completo od inseguendole senza posa prima ai 
pozzi di Bilal e nel giorno seguente ai lontani 
pozzi dello Uadi Fareg, dove cessano le zone 
abitate e comincia il deserto.

Ritornati a Gebadia e poscia a Bedafam , le 
vostre vittoriose armi hanno attaccato e debel
lato il nemico ai lontani pozzi «li Samer, com
piendo in IH) ore ben 150 chilom etri «li percorso 
in zona torrida deficiente di acqua, e oggi siete 
«li ritorno a Bengasi dopo aver percorsi 700 
chilometri circa in un mese dando prova iu 
quattro glt>riose vittorie «ìel vt>stro valore e 
della vostra fede. Ovunque avete messo in fuga  
il nemico ed il Senusso, e dopo il combattimento
1 avete sempre inseguito portando ogni dove il 
stagno della vostra fora i. P er il vostro valore, 
per la vostra costanza, siete penetrati in due 
regioni differenti, entro* regioni dove i ribelli 
ritenevano 11011 si potesse giungere, e dove co
minciano le regioni desertiche.

Profomlamente commosso per il tributo che 
tutti, senza distinzione, avete o fferto  per la 
riuscita della non comune impresa, pieno di 
ammirazione i>er le prove d i va lore che avete 
tutti dato durante i combattimenti, vi rin gra
zio con tutta l’ effusione de ll’ animo.

Per un intero mese siete stati sottoposti a 
grandi fatiche, a disagi non comuni, sempre 
con la piena fede «Iella vostra fo rza  e della 
vostra costanza. Ed ora, nel momento in cui 
deponete momentaneamente le arm i, fo r t i nel do
vere compiuto, raccoglietevi intorno a me per 
elevare il vostro pensiero a lla  memoria d i quei 
cari e valorosi estinti, i quali nel campo «lel- 
l’ onore hanno dato il contributo della  v ita  
per la gloria della nostra bandiera ».

Cantore e la guerra attuale.

La Cirenaica poteva usufruire ancora per 
poco dell’opera intelligente del valoroso Cantore, 
poiché il io agosto 1914, contemporaneamente 
allo scoppiar della presente conflagrazione mon
diale, iu  chiamato in Patria e  nominato co
mandante la I I I  brigata A lpina. I  mesi che 
precedettero la dichiarazione d i guerra co ll’A u 
stria, furono da Lui occupati iu lavori d i pre
parazione del suo settore.

Dichiarata la guerra entra con mossa fu l
minea in territorio austriaco, si assicura i punti 
più importanti, come l’ Altissimo, e m arcia su 
Ala che prende dopo vivo combattimento. La  
giornata di occupazione di A la, che è orm ai 
entrata nel dominio della storia, costituisce una 
nuova fulgida gemma del serto guerresco del 
Cantore.

Come è -sempre stata sua abitudine d i non 
fa r avanzare i suoi soldati, se non è sicuro 
della riuscita, va anche quella volta in auto
mobile con un solo capitano e due ciclisti ad 
ispezionare il terreno fino ad Ala. «  Non c ’ era 
nessuno, si legge nel Corriere della Sera  del 
27 luglio 1915, e allora diede 1’ ordine «li avan
zare. Poi, quando all’ altra estrem iti! della c it
tadina si incontrò la prima rabbiosa resistenza 
austriaca organizzata in salde trincee, ò ancora 
il Generale che sale prima di tutti sulle alture, 
esamina la situazione, e fa  un rilievo  delle 
trincee avversarie. Tranquillamente sotto i p ro
iettili che tempestano e in piedi sempre tiene 
un breve consiglio col suo capitano, fa  por
tare innanzi le artiglierie, sconvolge le trincee 
nemiche e travolge il nemico. A lla  sera le po
sizioni erano occupate. Noi non avevam o avu
to che due morti ». A lla  p iazzetta «li Ala,) 
dove il Generale Cantore col suo solito fru 
stino in mano dirigeva il combattimento, incu
rante e sprezzante dei proiettili austriaci, fu  
imposto dal Municipio di Ala il nome di «  Piazza  
generale Cantore ».

Subito dopo la presa di A la  a llarga 1’ occu
pazione a vari a ltri punti strategicamente im
portanti e li assicura stabilmente al nostro do
minio.

E dopo l ’ occupazione fu un magnifico orga
nizzatore delle operazioni successive, costruì 
strade ed opere militari con celeritil m eravi
gliosa. Tale opera non sfuggì al Cornaii<lo su
premo che per merito di guerra lo elevava al

grado «Il com andante «11 d iv is ion e  e lo assegnava 
ad un a ltro  se tto re , ani una zona d iffic iliss im a.

Anche «ini «1 dù an im a e corpo a l l ’ o rga n iz 
zazione de lla  zouu. Con m ettxlo corniliista lo 
posizioni più  im p ortan ti, si assicura de llo  «•«in
dizioni «lei nem ico p e r  po terlo  m eg lio  a ttaccare.

In iz ia  la conqu ista  d e lle  Tofane*.

«  E ’ Im possib ile descrivere , scr ive  il B a rz in i 
nel C o r r ie r e  de l la  S e ra ,  4 settem bre 15)15, od ò 
«inficile cap ire  la nostra az ion e  in quel lab ir in to  
infernale, in quel p a esa gg io  «la tregenda ».

» i l  paesagg io  d e lle  T o fa n e  s i presenta com e 
un panoram a orrendo, un m oudo in veros im ile , 
tutto m u rag lie  titan iche, tutti» picchi, tu tto  cu
spidi, a ffase li laute, spaventoso, «sublime, so lcato  
da abissi, ta g lia to  da  canalon i com e corrido i, 
chiusi fr a  p a re ti Immense, un m ondo p r iv o  «li 
terra, p r ivo  «li v ita , fa t to  «Il p ie tra  nuda, fo g 
giato  in una convu ls ion e «li fo r in e  sopranna
turali, senza dec liv i, senza una cu rva  rego lare , 
strapiom banti, v e r t ig in ose  ». 10’ un terreno  a «la tto  
ad una g u e r r ig lia  s e lvagg ia , d o ve  possono pas
sare tra m ille  s ten ti s«»lo i più audaci con trab 
bandieri. Ed a i più p ro ve tt i con trabband ieri t i
rolesi era ricorsa  l ’ A u s tr ia  p er la  sua d ifesa .

In  una operazione  su lle  T o fa n e , 11 20 lugli«) 
1915, a 8000 m etr i, m en tre  i suol p lotón i proce
dono a sba lz i, ed i l  C a n to re  d ie tro  una roccia  
d irige l ’ operazione, un vecch io  con trabband iere 
tirolese era  apposta to  co l su o  fu c ile  fe rm o  sopra 
un cava lle tto  in a ttesa  che il gen era le  sporgesse 
la te<sta.

I l  C an tore  che a veva  s fidato  col suo sorriso  
m ille volte la  m orte , che si riten eva  invu lnerab ile , 
vuol vedere, vuo l osservare, e sporge tran qu illo  
il capo. U na p a lla  «le i con trabband iere  t iro lese
lo coglie in fr o n te  e 1«j fa  cadere  istantaneam ente.

Così finì la  sua v ita , «11 fr o n te  a l nem ico, in  
mezzo a lle  sue m ontagne, su lla  néve, a lla  testa  
dei suoi s«>l«lati. L a  sua sa lm a con tu tti g li  
onori fu  tum u lata  d i  fron te  a l m on te  ove cadde, 
nel c im itero  d i C ortin a , in  una tom ba sem plice, 
sulla «piale fu  posta la 'sem plicissim a scritta  : 
Generale C a n to re  - 20 lu g lio  1915.

A lla  sua m em oria  fu  decreta ta  la  m edaglia  
«Γ oro con una m agn ifica  m otivazione.

Le sue ossa fr em e tte ro  per un anno sen
tendosi ca lp es ta te  da  p ied i s tran ieri ; e ce rta 
mente esu ltarono udendo i noti passi d eg li a lp in i 
che al suono d e lle  fa n fa re  v itto r io s e  s i a van za 
vano verso qu ei con fin i che il C an tore  tan to  
aveva agognato  d i raggiungere .

La sua cdttil nata le , Sam pierdarena, in tito lo  
a l nome d e l «Cautore una d e lle  sue p r in c ip a li 
vie. E  speriam o che anche G enova vo rrà  «le- 
gnamente onorare- la m em oria  «li questo illu stre  
ligure.

P ro f. P a o lo  P e o la  

della  R . Scuola  no rm a le  fe m m i

n ile  Laml>ranch in i di Genova.

LA  M ANO A R T IF IC IA L E .

Cento anni fa  le  conseguenze de lla  guerra 
davano un posto d’ onore —  nella  G azzetta  —  
a un’ in venzione che anche «iggi ha il suo.... 
amaro sapore d’ a ttu a lità .

Certo D erarm eoux, tenente m u tila to  agli In 
va lid i, aveva im m agin ato  un apparecch io di 
protesi abbastanza com plicato  e ingegnoso che 
gli serviva di inano.

Il m utilato poteva  cosi, secondo la Gazzetta, 
«  maneggiare m arte llo , ascia, co lte llo , fa lc in o la ... 
pala, zappa, scure, sega e in fine ogn i strom ento 
che si adopera co lle  due m ani » .  In o ltre  era 
«  renduta fa c ile  la scrittu ra m ediante un por
tapenne «li sua in venzione » .  In fine u lte r io r i 
perfezionam enti perm ettevano di «  m ontare a 
cavallo e tenere la b r ig lia  i>.
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I-· in v e n to re  era  stu to fe r i t o  in un combat- 
t in ten to  fra  C u neo  e M a n to va  fin o  d a l 179» e 
a m p u ta to  d e lla  roano  s in is tra .

U N  P I  H A T  A  N E L  M A R E  D I CORSICA.
A n c h e  n e l 1818 —  c o m e  nel 1018 —  le acque 

d e l  n ostro  m a re  e ran o  in s id ia te . La  Cam era di 
C o m m e rc io  ne d a va  a v v is o  —  a llo r a  non c’ era 
la  cen su ra  e il d ce rc to n c  —  con q u e s t · comu
n ic a to  :

«  Un p ira ta  si è fa t to  v ed e re  n e lle  acque di 
B o n i fa z io  ed ese rc ita  le  sue s c o rre r ie  nel ca
n a le  fr a  la  S a rd egn a  e la C o rs ica . I connotati 

d i  qu esto  la d ro  di m a re  son o  i segu en ti:
«  F ilu ca  di sca ffo  n a p o le ta n o  d i grande d i

m e n s io n e  ha su lla  fa lc a  d i p ro ra  le  le tte re  T. O. 
in  n e ro ; è d ip in ta  d e n tro  e fu o r i secondo l ’uso 
n a p o le ta n o , il v e la m e  co n s is te  in du e tarchie 
c o m e  i p esca to ri, e q u ip a g g io  14 persone. E’ 
a rm a ta  d i fu c i l i  e sp in ga rd e  e n on  si sa se 
a b b ia  ca n n o n i. S o tto  p re tes to  d i d o m a n d a r acqua 
t o g l ie  a i b a s t im e n ti il d en a ro  e le  m erc i pre
z io s e  » .

(G en o v a , 14 n o ve m b re  1818).

U N ’ IN C IS IO N E  A LL E G O R IC A .

P a re  che fin  d a l 1812 un p r in c ip e  M oldavo, 
■G iorgio  B o gd a r avesse im m a g in a to  «  con pro
fo n d a  a n t iv e g g e n za  »  d i c e le b ra re  la  futura 
v i t t o r ia  d e lla  C o a liz io n e  e i b e n e fiz i che que
s ta  a v reb b e  p o r ta t i in E u rop a . U n ’ id ea  sim ile 
a q u e lla  d e l l ’ e x -k a is e r  qu an d o  id eò  i l  fam oso 
•quadro del p e r ic o lo  g ia l lo .  S enonchè.... il prin 
c ip e  B o gd a r non  p o ssed eva  la  s tra b ilia n te  ver
s a t i l i tà  d i G u g lie lm o  I I  e «  c o m m ise  un tal 
•quadro p e r  1’ e secu z ion e  a l p it to r e  s ig n o r  Fran
cesco  M a lv o lt i e p e r  1’ in ta g lio  in  ram e al 
■signor A lessa n d ro  M acch etti. L a  p re lo d a ta  E. S. 
s e p p e  in sp ira re  ch ia ra m e n te  a l l ’ a r t is ta  le varie 
p a r t i  del su b lim e  con cetto  i l  q u a le  è i l  seguente:

Sotto P Ir id e  che apparisce nell’Olimpo, sta 
G iove circondato dalle Divinità in atto di pre
siedere a lla  grand’ opera della pace. Da una 
parte veggonsi le belle arti rianimarsi a ll’ om
bra degli a llo r i, precedute da Apollo che chiude 
le porte del tem pio di Giano. Dall’ altro il 
Com m ercio che rifiorisce e Γ Abbondanza che 
col suo Cornucopia versa largamente i suoi 
doni. I/ In v id ia  e g li altri vi/i con le moribonde 
faci inordentisi per livore i lividi labbri e le 
mani, fu lm in a ti e rovesciati veggonsi in un 
canto. P iù  lungi appare il disarmamento dei 
v in ti » .

Questi concetti, un po’ spolverati e rimessi a 
nuovo, potrebbero tuttavia servire a poeti e 
artisti a corto d ’ ispirazione per celebrare la 
fu tura Pace. P erc iò  ne abbiamo esumato la 
m em oria. L ’ o rig in a le  del quadro fu spedito a 
V ienna, nel ’ 18. Quanto ai benefizi della pace 
del Ί 5  essi fu rono tali.... che abbisognò, a un 
secolo di distanza, un vero cataclisma mondiale 
per fa r li cessare!

( Gazzetta, del 1818, n. 91).

FESTA MARINARA.

Ai Cantiere de lla  foce scese felicemente in 
mare il b rik  N ereide  il sabato 21 novembre 
1818. Nota la Gazzetta che esso faceva onore 
«  a ll ’ egregiio nostro costruttore il cav. Biga e 
giareggierà presto in bellezza e agilità cogli altri 
legni della Reai Marina. S. E. il signor Conte 
Des Geneys.... ha assistito a questa operazione, 
la quale presentava una non leggera difficoltà 
per la lunghezza dello scalo che è d’ oltre 300 
piedi portante su terra, ma questo piano in
clinato era cosi ben disposto in tutta la sua 
lunghezza, che il mobile lo ha percorso mae
stosamente e felicem ente in pochi secondi ».

( Gazzetta  n. 94). ***

P E L  C E N T E N A R IO  D E L L ’ A PPR O D O  

D E L  P R IM O  P IR O S C A F O  N E L 

P O R T O  D I G E N O V A .

(L e t te ra  a p e rta  a «  M e rc a to r  » )

N e l l ’ esta te  scorsa  a v e te  la n c ia ta  1’ idea ge
n ia le  d i s o le n n iz za re  la r ic o r r e n z a  cen tenaria  
d e l la  p a rten za  da  N a p o li  d e l p r im o  ba tte llo  
il v a p o re , che so lcò , le  on d e  dei m a r i T irren o  
e  L ig u s t ic o :  le  v ic e n d e  p o l i t ic h e  e m ilita r i 
d ’ a l lo r a  im p e d iro n o  la  r e a l iz z a z io n e  d e lla  vo 
s tra  b e lla  in iz ia t iv a ,  m a  p a n n i che potrebbe 
a l t r im e n t i  r is o lv e rs i in una p u b b lic a z io n e  (re-, 
d a t ta  da V o i,  o d a  a lt ra  p e rso n a  com peten te 
in to rn o  a lle  o r ig in i  d e lla  n a v ig a z io n e  a vapore 
in  gen ere , e d e lla  g e n o vese  in is p e c ie : pu bb li
c a z io n e , che r iu sc ireb b e  c e r ta m e n te  non  solo 
d i p re z io s a  is tru z io n e , m a d i v e ro  d ile t to  per 
tu t t i  i le t to r i,  e p r in c ip a lm e n te  pe i Pigili de lla  
S u p erb a .

U n tal p ro g e tto  m i era  ta n to  p ia c iu to , che io 
s tesso , p ro fa n o , a v e v o  o sa to  a c c in g e rm i a lla  
c o m p ila z io n e  di un op u sco lc tto , n e lla  cu i prim a 
p a r te  in ten d evo  tra tta re  in g e n e re  d e l l ’ inven
z io n e  d e lla  n a v ig a z io n e  a v a p o re  ; n e lla  seconda 
d e l F e rd in a n d o  I ;  n e lla  te rza , d e l le  lin e e  che 
fa c e v a n o  capo al P o r to  d i G en ova  n e l l ’ anno 
1846 e n e lla  q u a rta , d e lle  o d ie rn e  C om pagn ie  
M a r it t im e  G en oves i.

V i accen n erò  b re v e m e n te  in che m o d o  scon
fo r ta n te  ho d o vu to  co n s ta ta re  la m ia  pochez
za  e r in u n c ia re  a l l ’ au dace te n ta t iv o .

A v e v o  m essa a c o n tr ib u to  la  m ia  m od es tis 
s im a  b ib lio te ca , sp eran d o  d i t r o v a re  esaurien te 
r is p o s ta  a lle  tre d o m a n d e  che p re lim in a rm e n te

m i sem bravano della  maggiore importanza:

1. —  Chi indovinò la potenza motrice del 
vapore?

2. —  Chi im m aginò di sfruttare tale ener
gia per spingere le navi sul mare?

3. —  Chi escogitò 1’ applicazione delle ruote 
ai bastim enti?

Non riuscii a raccogliere che le notizie se
guenti, de lla  cui assoluta esattezza non oserei 
mai renderm i m allevadore.

Sullo scorcio d e l secolo XVII balenò alla 
niente di un fabbro  inglese, certo Neweommen, 
la poss ib ilità  di servirs i del vapore come forza 
m otrice : la sua macchina però fu perfezionata 
e resa pratica  soltan to da Giacomo W att molti 
e m o lti anni dopo. Nel frattempo, al principio 
del secolo X V III, uno dei matematici Bernouilli 
aveva ideato di va lers i del vapore per la na
vigazione, ma non ebbe il coraggiio di tentarne 
neppure l ’ esperim ento, .sembrandogli insupe-* 
rab ili le d ifficoltà  che l’ ostacolavano.

P iù  audace d i lu i, Jonathan Hull, nel 1736, 
r ip ortò  il brevetto  d’ invenzione per la navi
gazione a va p o re ; ma dovette rinunciare a 
s fru ttarlo , perchè non aveva capitali e non 
trovò  chi vo lesse arrischiarne in una nuova 
ed incognita im presa. Circa tre quarti di se
colo più tardi lo scozzese Enrico Bell comunicò 
a certo Fu lton  g li studi che stava facendo 
in torno al m odo d i dare ai bastimenti il vapore 
come fo rza  m o tr ice ; i due associati si recarono 
agli Stati U n iti, ove —  nell’ anno 1807 —  gli 
esperim enti fa t t i dal Fulton riuscirono fe li
cemente, ma fu rono accolti con derisione o 
ind ifferenza. R ito rn ato  in patria, il Bell, nel

1812, costruiva una piccola nave, della forza 
di tre cavalli, che denominava Cometa c desti
nava al servizio di corriera fra Glasgow e 
Greenock, sul fiume Clvde. Poco tempo dopo 
Lawrence faceva varare a Bristol un battello 
a vapore e lo conduceva a Londra pel ser
vizio di trasporto dei viaggiatori sul Tamigi. 
Una Coni pani) of Watermen insorse contro tale 
concorrenza e ottenne dai Tribunali il rico
noscimento del suo monopolio per la naviga
zione a vapore sul Tamigi : Lawrence dovette 
abbandonare l’ impresa e ritornarsene a Bri
stol. Successivamente altri speculatori, più for
tunati, vinte le opposizioni della Società Lon
dinese, poterono sfruttare largamente l’ indu
stria della navigazione a vapore sul Tamigi, 
tanto che il numero dei vaporetti su tal fiume 
vent’ anni dopo ascendeva a circa un centinaio.

Al principio del 1816 il Capitano Pietro An- 
driel, per conto della Società Francese Paiol, 
conduceva da Londra a Parigli un piccolo piro
scafo, cui fu dato il nome di Elisa; l’Andriel, 
uomo intraprendente, avendo compreso ed ap
prezzata l’ immensa utilità del nuovo sistema 
di navigazione, seppe riuscire successivamente 
a costituire una Ditta P. Andriel e C., la quale 
ebbe poi a costruire sulla spiaggia di Vigliena 
il I·ordinando l e cioè il primo piroscafo che 
(salpato il 27 settembre 1818 da Napoli per 
Marsiglia) durante il viaggio toccasse il nostro 
Porto, e vi si ancorasse. Ma non è il caso di 
ripetere quanto egregiamente avete scritto in 
proposito nel Cittadino del 29 ottobre p.p., 
quanto ha riferito la pregevole rassegna Gaz- 
zetta di Genova dall’ antico omonimo quoti
diano e qUanto brillantemente ha narrato Um
berto Villa nella sua Città Marinara.

Al terzo problema che desideravo sciogliere 
mi si presentò una soluzione tanto sorprendente, 
da farmi desistere da ogni e qualsiasi ulte
riore ricerca. « Primo a proporre l’ applica
zione delle ruote alle navi fu Vitruvio » ! ! ! 
Nientemeno! Vero è ch’ egli non intendeva che 
tale applicazione avesse lo scopo di far muo
vere i bastimenti, ma soltanto diceva che ruote, 
composte di piccole pale, messe in corrispon
denza ad un contatore, sito nell’ interno del 
battello, sarebbero egregiamente servite per cal
colare il percorso. Come vedete, non è precisa- 
mente Vitruvio l’ inventore di quelle ruote che 
nella mia infanzia vedevo fiancheggiare i pi
roscafi (ricordate quelle elegantissime dei due 
transatlantici Clementina e La Pampa della 
Compagnia Italo-Platense?) e pulsare rumoro
samente nel mare schiumeggiante; ina tant’è 
chi pel primo parlò di applicare le ruote alle 
navi fu Vitruvio: e ciò mi conturba....

Trascuro il resto delle indagini che avevo 
fatte prima d’ imbattermi in Vitruvio per li
mitarmi a rammentare i piroscafi, che 28 anni 
dopo il primo approdo del Ferdinando l a 
Genova, periodicamente partivano dal nostro 
Porto o vi facevano scalo. E comincerò dicen
do che in piazza Banchi, presso la Ditta Zuc- 
coli e C. si fissavano i posti pel passaggio 
sul vapore di bandiera sarda Λ’ιιουο Colombo 
che faceva i viaggi di Livorno con due par
tenze alla settimana. Ai fratelli Dellepiane, che 
avevano lo scagno sulla medesima piazza di 
Banchi, doveva rivolgersi chi desiderava farsi 
trasportare a Livorno, a Civitavecchia o a Na
poli (tre partenze al mese) oppure a Marsiglia 
(tre partenze al mese), col vapore sardo Maria 
Antonietta o col vapore francese in ferro La 
ville de Marseille. E’ da notarsi che quest’ ul
timo, a Marsiglia, faceva coincidenza col va
pore La ville de Bordeaux a comodità di chi 
avesse voluto proseguire per Algieri.

Nella via Nuovissima, ora Cairoli, tenevano 
1' ufficio i fratelli Degrossi, agenti della Com
pagnia Napoletana. Questa Società possedeva 
una flotta di cinque piroscafi: Capri, Ercolano, 
Maria Crisiina, Mongibello e Vesuvio. Faceva 
tre partenze mensili per Livorno, Civitavecchia, 
Napoli, Messina e Malta; altre tre per Livorno, 
Civitavecchia, Napoli e Palermo; e sei per Mar
siglia.

Λ
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L'Impresa Raffaele Rabattino e C., che aveva 
la sua sede nel vico dei Cartai, era armatrice 
di sei bastimenti a vapore: Achilli·, Archimede, 
Castore, Dante, Lombardo e Virgilio. Faceva 
regolare servizio per Livorno, Civitavecchia e 
Napoli (sei partenze mensili) e per Marsiglia 
(pure sei partenze mensili); oltre una par
tenza per Livorno ogni mercoledì, ed una per 
Nizza ogni sabato.

In piazza Fontane Marose si trovava il signor 
Giuseppe Morello, raccomandatario dei piroscafi 
degli armatori Rostand e C. I vapori Eìhe e 
Océaii di tale Compagnia, che facevano servizio 
tra Marsiglia, Genova e Livorno, avevano sci 
partenze ogni mese da Genova per Livorno e 
sei per Marsiglia; mentre gli altri tre suoi 
vapori, Hellespont, Bosphore ed Oronte. face
vano i viaggi del Levante con partenze da 
Livorno c da Marsiglia, senza toccare Genova.

Ed ho linito. Unico scopo di questa tiritèra 
è stato, Io ripeto, di provocare da Voi, o da 
altro competente, la correzione delle inesat
tezze in cui sarò caduto, e completare quelle 
notizie che mi riuscirono monche, mancandomi 
gli elementi che sarebbero occorsi.

Conservatemi la Vostra benevolenza, ed ab
biatemi sempre

Vostro dev.mo 
Avv. O. C.

INTORNO A «  SIESTRI » E ALLA 

« FIUMANA BELLA ».

L articolo del prof. Aroldo Chiama, pubbli
cato nell' ultimo numero della nostra Rassegna, 
ha destato largo interesse in tutti quelli che 
si occupano della vita intellettuale e della storia 

della nostra regione.
Arturo Ferretto promette un articolo di illu

strazione alla elegante quistione che tocca non 
solo la letteratura dantesca, ma la topografia 
e la storia della magnifica valle d e ll 'Entella.

Anche il notaro G. F. Bardellini ci chiede 
spazio su queste colonne per esporre «  circo
stanze di luogo e di tempo, atte a provare che 
la tesi brillantemente sostenuta dal Chiama non 
è ardita, ma semplicemente vera, perchè fon

data ».
Pubblicheremo nei prossimi numeri.

Μ Μ Ι Ο - Μ Μ

LA LEGGENDA DEL SANTUARIO 
DI CASTELLARO DI TAGGIA.

Per i castellaresi la Madonna di Lampedusa 
è la loro fede, la loro occupazione, il loro 
orgoglio, il loro carroccio, la loro idea fissa. 
Quanto si riferisce all’ immagine miracolosa, 
alla data e al modo della sua traslazione a 
Castellaro ci è detto per disteso in due iscri
zioni. Una è in latino, l’ altra in cattivi versi 
italiani; e si possono vedere nell’ interno della 
piccola cappella del Santuario.

Andrea Anfosso, nativo di Castellaro, capi
tanando un bastimento in corsa, fu un giorno 
assalito e disfatto dai Turchi e portato all’isola 
di Lampedusa. Quivi gli riuscì a fuggtire e na
scondersi, finché il bastimento turco che 1’ aveva 
catturato lasciasse 1’ isola. Anfosso, che era un 
uomo pieno di espedienti, si mise allora a co
struire un battello. Ma trovandosi in grand’im
broglio per la vela, si arrischiò al passo ardito

e originale di prendere dall* altare, di non so 
quale chiesa o cappella de ll' isola, un quadro 
della Madonna per servirsene di vela. La cosa 
corrispose a meravìglia al suo intento, chè fece 
un viaggio singolarmente fe lice di ritorno a lle 
sue rive natie; e in un accesso di generosità 
offrì quella santa tela a ll’ adorazione de’ suoi 
concittadini.

A ciò non si ferma il m araviglioso del fatto. 
Per universale acclamazione, scelto un posto 
a circa duecento passi d a ll'a ttu a le  Santuario, 
vi fu eretta una cappella, ove con ogni dovuto 
onore venne riposto il dono. Ma la Madonna, 
a quel che pare, aveva un’ insorm ontabile av
versione per. quel luogo, chè ogni m attina da 
Dio creata in terra, il quadro era trovato  nel 
luogo preciso dove sta ora la chiesa. Furono 
postate sentinelle alla porta della  cappella, tutto 
il paese restò in piedi per notti intere, m ontan
do la guardia a ll’ ingresso, tu ttavia  tutte que
ste precauzioni non valsero a nulla. A dispetto 
della più stretta guardia, l ’ effigile, ora innega
bilmente miracolosa, trovò modo di fa rs i strada 
per irsene al posto preferito.

A lla fine i Castellaresi vennero a capire essere 
volontà espressa della Madonna che fosse il 
suo quartier generale collocato dove la sua 
efììgie si trasferiva di notte. E benché le fosse 
piaciuto scegliersi la più scoscesa parte della 
montagna, chè proprio era necessario fa rv i delle 
arcate per porre stabili fondam enta al suo San
tuario, pure i castellaresi si posero con amore 
a quell’ impresa loro si chiaramente r iv e la ta ; 
e questa cappella, nei dintorni tanto famosa, 
fu compiuta. £iò accadde nel 1619.

G. R u ffin i «  I l  D o tt. A n ton io  » .

I L IG U R I.

Il Ligure è osservantissimo dei precetti che 
fanno la morale dei popoli. Esso è obbediente 
alle leggi, gratissimo ai benefizi, ma facile  a 
scordarli; fiero ed inesorabile con chi g li nuoce 
nell’ interesse, e l ’ offende nell’ onor patrio, del 
quale è più tenero che dell’ individuale. E ’ pa
zientissimo al lavoro ed in esso instancabile; 
intraprendente ad un tempo e circospetto; so
brissimo, animoso, svegliato d’ ingegno; non 
agevolmente vinto dagli ostacoli, atto assai 
a vincerli: costante nel proposito ove riesca 
vantaggioso, pronto a dipartirsene ove torni 
in danno.

Nessuno gli va innanzi nell’ arte di adunare 
la ricchezza coi lenti guadagni e con gli assi
dui risparmi.

L’ uso che regna altrove di cercare il lieto  
ozio dopo le ammassate dovizie, giace inco
gnito al Ligure; il negoziante che ha guada
gnato milioni, continua nell’ estrema vecchiez
za l ’ applicazione della sua gioventù.

Sempre bramoso d’ acquistare, tenace nell’ ac- 
quistato, nulla reputando aver conseguito se 
alcuna cosa resti a conseguirsi, odia il L igure 
le spese ch’ egli chiama superflue, e che altrove 
si direbbero inservienti al facile  e piacevole 
vivere. Imperciocché il danaro è l ’ anima dei 
traffichi, e l ’ utile che coi traffichi si ricava 
dal denaro è la vita di un popolo privo di 
ricchezza territoriale. Questa massima fonda
mentale col giro dei secoli si è fatta un na
zionale istinto. Per essa Genova, in seicent’ anni 
di strane e spesso crudeli vicende, sempre con

servò i ca p ita li che aveva  racco lti nei p r im i 
tempi d e lla  sua g lo r ia  n ava le . Laonde V en ezia  
perdette ogn i cosa perdendo la potenza , G enova 
rimase sem pre la  stessa.

Ma questo danaro  d i cui il L igu re  è conser
vatore sì ge loso , p iù  nu lla  d iven ta  ai suoi 
occhi, se p iù  a lte  con s id era z ion i da lu i lo  
richieggono.

L ’ is toria  c’ insegna con che la rghezza  i Ge
novesi lo p ro fon d essero  nei g ra v i casi d e lla  
patria. Le lo ro  is t itu z io n i di carità  sop ravvan - 
zano ogni paragon e eu rop eo ; le chiese, i pa
lazzi, le v i l le  lo ro , sp lenden ti d ’ oro, di m arm i, 
di opere d ’ arte, a ttestano  con  che lib e ra lità  
gittassero i tesori pel lu stro  de lla  re lig io n e  o 
per l ' adornam en to  del lu ogo  n atio .

D. B e r to lo tti.

G E N O V A  M O D E R N A .

Sempre degna G enova di ch iam arsi la Superba, 
anche perchè, stre tta  in angusta area, lui saputo 
crearsi il p res tig io  d e lla  vastità , d e lla  gran 
diosità, d e lla  m agn ificenza . Accanto ai corsi 
splendidi, a lle  cos tru z ion i m onum en ta li, ai g ia r 
dini m agn ific i, a i p a la zz i m aestosi, a g li sp len 
didi e nuovi q u a r t ie r i crea ti in a lto , sul m onte, 
verso i fo rm id a b ili  f o r t i ,  ca ra tteris tico  contrasto 
i v ico letti serpegg ian ti, quasi c landestinam ente, 
fra  case en orm i, senza om bra  di lin ea  artistica , 
alveari um an i nei q u a li fo rm ico la  il p opo lino  
laborioso. I l  corso sc in tillan te  di ricchezza  e 
di beltà e il ca ru g io  pavesato  d i b iancheria  e 
d’ indum enti, sp iega ti su corde tese da una f i 
nestra a l l ’ a ltra , sono tu tta  Genova, o m eglio- 
la caratteristica  d i G enova, la  c ittà  com m ercia le .

V ig ilan te  la  L a n te rn a  verso  il m are e s o t t »  
il forte di San B en ign o ; ai suoi p ied i, contrasto 
fra la c iv iltà  e la  barb arie , aprono le lo ro  b oc
che m inacciose grossi cannoni, e a ltr i coronano 
le alture in to rn o  in torno  a lla  città, guern ite di 
fo r t i, di rocche.

T ip ica la  P ia zza  B an ch i, dove si con trattano 
affari da lla  m a ttin a  a lla  sera per va lo r i enorm i.

A m m irab ili, nel vasto  e m agnifico porto, le  
banchine, i m agazz in i, l ’ in crocio  continuo di 
cose e di u om in i. E la  v ita  pulsa qui con fo rza  
m eravigliosa.

Cantano 1’ inno d e lla  m onum en ta lità  e d e lla  
storia i p a la zz i D oria , reale , ducale e a ltr i m o l
tissim i, 1’ U n ive rs ità , il Carlo  Fe lice , il D u om o, 
la nuova v ia  XX Settem bre, con ponte m onu 
mentale, il caste llo  M akenzie, m olte  p ia zze , 
m olte statue e, n e lla  va lle  del B isagno, il m a
gnifico C im ite ro  d i S la g lien o  —  g ia rd in o  e g ra 
dinate e tem p io  d ’ arte a un tem po —  dove, in 
una tom ba sem plice m a austera, dorm e un  
grande: M azzin i.

( Le  m e ra v ig lie  del m on d o  e le  
cose p iù  ca ra tte ris tich e  d’ o g n i 
paese. —  M ilano, E. Sonsogno).

I l  tra sferim en to  della  nostra tip o g ra 
fia e le a ttu a li con d iz ion i sanitarie che  
ci p riva ron o  tem poraneam ente d i a l
cuni on era i insostitu ib ili, d e te rm in a 
rono un rita rd o  im p reved u to  ed ecce
zionale ne lla  pubb licazione del n u m ero  
presente. N e  ch ied ia m o venia ag li ab 
bonati ed a i le tto ri. I l  p rossim o nu m ero  
uscirà rego la rm en te .

Stabil. T ip . F R A TE LL I PAG AN O  - Via Monticelli, 11 
Gerente responsabile V. TAO IN I
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COMPAGNIA 

DI ASSICURAZIONI E RIASSICURAZIONI%

G e n o v a  -  V i a  R o m a ,  9

0 c e a n u s

Capìlale Sociale JStre /7. 25,000.000 

Versato £ire ii. 2 .S0 0 . OOO

COMPAGNIA ANONIMA IT A L IA N A  
DI ASSICURAZIONI E R IASSICURAZIONI

Sede in Genova - Vìa Roma, 9

0 G rp iÌ< z r le  c D o c i a l e  L S ip e  I I .  2 .< § Θ Θ .

versato un decimo

La Compagnia esercisco i R am i: 

I N C E N D I O  £  T R A S P O R T I

Riserve al 31 dicembre 1917 L. 4 .5 4 4 .8 0 0

La Compagnia esercisce i! Ramo: 

TRASPORTI MARITTIMI. FLUVIALI E TERRESTRI

“  L ’ E q u i t à

» U

b ’  A n c o r a r r

SOCIETÀ ANONIMA 
DI ASSICURAZIONI E RIASSICURAZIONI

Sede in Genova - Via Roma, 9

Capitale Statutario £it. 2.500.000 

Capitale emesso e versalo β ιί. 250.000

La Società esercisce i Rami:

INCENDIO, TRASPORTI, INFORTUNI, RESPONSABILITÀ CIBILE

SOCIETÀ' ANONIMA 
DI ASSICURAZIONI E RIASSICURAZIONI

Sede in Genova - Via Roma, 9

Qayitafc §>ta tuta,zio C it. 5.000.000 

£miesoo c vezoato Ci-t. 500.000

La Società esercisce il Ramo:

TRASPORTI - INFORTUNI GENTE DI MARE

? !

FRA INDUSTRIALI ED IMPRENDITORI
PER GLI INFORTUNI SUL LAVORO

Approvato con Decreto Ministeriale 

in data 30 maggio 1914

Sede in Genova · Via S. Giuseppe, 44

nSSICURaZIDHE INFORTUNI DEGLI OPERAI SUL· LBOORQ
a norma della Legge 31 Gennaio 1904, N. 51

L i

\

E r m e s

MUTUA ASSICURATRICE  
FRA PROPRIETARI ED ESERCENTI AUTOMOBILI

Sede in Genova - Via Roma, 9

Qfwb d} 3 l'amia

La Società esercisce i rami inerenti all'esercizio delle automobili: 

Infortuni, Responsabilità civile, Incendio, Danni materiali alle automobili



di Genova

R A  S S E G N A  D E L  L A T T I V I  T A’ L I G U R E

Direttore: Prof. GIOVANNI MONLEONE

Anno LXXXVI A u  mero 12

S O M M A R I O

31 Dicembre 1918

L a  tramvia sotterranea di Genova (La  Rassegna), con disegni.

Per  Γ istruzione de l la  gente di mare (Ligusticus).

Sa gg io  Illustrativo della cattedrale di Genova: I primordi e la cattedrale romanica (D. Guglielmo 
S a lv i ) ,  con fotografie.

A .
N o i :  X  D icem b re  -  T ro fe i  di vittoria - Una via del Cadore intitolata a Genova - L’ Organizza

z io n e  C iv i l e  in 41 mesi di guerra - Il saluto aereo di Genova a Roma - Per il tricolore donato 
a F iume - Un serv iz io  di cabotaggio Genova-Trieste - Una ferrovia Sestri Levante-Borgo- 
taro  - G e n o v a  per P italianità della Dalmazia - Il tronco stradale Arquata-Vignole - Il con
certo  Lu ig i M onta ldo - La mostra del pittore De Servi - La morte di Monsignore Gavotti.

Comment i  o post i l le :  Il « Siestri » di Dante Alighieri (Arturo Ferretto).

S p ig o la n d o  n e l la  vecch ia  “ Gazzetta,,: Il centenario del bollo di affrancatura postale - Terremoto
-  « Lunario  genovese  del signor Reginna » - Restauri al Teatro da S. Agostino - Confronti - 
A r r iv o  de l Granduca Michele di Russia (* * * ) .

Accanto al f oco la re :  Il mortaio di Balilla.

S c h ia f f i  e  c a r e z z e  a l l a  Superba: Le impressioni di una scrittrice russa.

C O N TO  C O R R E N T E  COLLA POSTA

\ %

D ire z io n e  e d  / Im m in is fro z io n e  : Via Son Giuseppe -  hum. 44



“  Ε Ξ  R  Μ  E I S  „
MUTUA A SSIC U R A TR ICE  F R A  P R O P R IE T A R I E D  E S E R C E N T I A U T O M O B IL I

Sede in G E N O V A  - V ia  Roma, 9
A s s ic u r a t r ic e  U f f ic i a l e  d e l i/ A u t o m o b i l e  C l u b  d ’ I t a l i a

-------------- --------------------—

CONSIGLIO D' AMMINISTRAZIONE
P res idente

Marchese Comm. PAOLO A LE R A M E  S P IN O LA
Genova

V ic e -P re s id e n ti
Conte DIEGO FILANGIERI DE C A N D ID A  G O NZAG A

Presidente dell’ Autom obile Club di Napoli

Marchese CAMILLO MELI LU P I DI SORAGNA
Vice Presidente dell’ Autom obile Club di M ilano

A m m in is tra to re  D e le g a to
E M I L I O  B O R Z I N O

Genova

Consiglieri

Conte GUSTAVO BISCARETTI DI RUFFIA - Economo dell’Automobile Club

Cav. Avv. CESARE GORIA GATTI - Direttore dell’ Ufficio di Consulenza Legai e de ll’ Au tom obile Club d’ Ita lia

Marchese LORENZO GINORI LISCI - Presidente dell’ Automobile Club di . F iren ze

UGO GREGORINI BINGHAM - Presidente dell’ Automobile Club di .

Conte GASTONE DI MIRAFIORI - Segretario dell’ Automobile Club d’ Italia - Deputato al Parlam ento

Marchese DOMENICO PALLAVICINO - Vice Presidente dell’ Automobile Club

Conte ANGELO P A L L U C C O ..........................................................................

Cav. Ing. GIAN CARLO S T U C K Y ............................................................ . Venezia

MICHELE VANNUCCI DI GALLIDORO Barone DEL CORBO . . P a le rm o

Marchese SALVATORE PES DI VILLAMARINA E D’ AZEGLIO . • • • • . R om a

Duca Comm. UBERTO VISCONTI DI MODRONE - Senatore del Regno

Sindaci E f fe t t iv i
Marchese DOMENICO CATTANEO DI BE LFO RTE  

MICHELANGELO O L IV A  
Cav. GIULIO G. SCORZA 

VERM ES  esercisce, nell’ interesse esclusivo dei propri Associati, le seguenti assicurazioni:
1. - Corresponsione di una indennità per i casi di MORTE, di IN V A L ID IT À ’ P E R M A N E N T E  e di IN V A L ID IT À ’

TEMPORANEA dovuti ad infortunio che colpisca fisicamente la persona dell’ A ssicu ra to  in dipendenza del 
trovarsi sull’ automobile assicurato o su altri automobili.

2. - Corresponsione di una indennità per i casi di MORTE, di IN V A L ID IT À ’ P E R M A N E N T E  e di IN V A L ID I !  A
TEMPORANEA dovuti ad infortunio che colpisca fisicamente la persona dello C hauffeur, sia esso sull’auto
mobile assicurato che fuori servizio, sempre però, che egli sia alle dipendenze dell ’ assicurato.

3. - a) Rimborso dei danni cagionati alle persone od alle cose dei terzi, dall’ A U TO M O B ILE , da ll ’ A U T O S C A FO
o dalla MOTOCICLETTA assicurati quando a’ sensi delle Leggi locali, 1’ Assicurato fosse tenuto a risarcirli 
per propria responsabilità.

X. B. — Mediante soprapremio speciale si possono estendere le predette garanzie anche a lle persone tra sporta te  d a ll’a u to m o b ile  o d a ll au tosca fo  
assicuralo. La garanzia per le persone trasportate non si estende a l risch io  delle m otoc ic le tte .

b) Rimborso dei danni dipendenti per SPESE LEGALI, onorari ad Avvocati, Procuratori, Periti, in giudizi penali 
costituiti a’ sensi degli Articoli 371 e 375 del Codice Penale e di analoghe disposizioni legislative di altre Nazion i 
qualora l’ infortunio avvenga all’ Estero, o civili che venissero promossi contro 1’ Assicurato pei danni di cui 
sopra sia che esse spese debbano da lui rimborsarsi in seguilo a soccombenza in causa, sia che rimangano 
a suo carico in caso di vittoria o di difesa.

4. - a) Rimborso dei danni materiali che un INCENDIO può cagionare all’ automobile assicurato, sia questo in
moto che nei garages, rimesse o depositi. 

b) Rimborso dei danni che a’ sensi degli Articoli 1151 e seguenti del Codice C ivile 1’ Assicurato losse tenuto a 
risarcire a terzi, qualora per l’ incendio dell’ automobile assicurato venissero danneggiate le  proprietà dei terzi.

N. B. — Mediante premio speciale si può estendere questa garanzia anche a lle cose di p roprie tà  riposte n e ll ’a u to m o b ile  assicurato .
5. - Rimborso dei DANNI MATERIALI subiti dall’ automobile, esclusi fari, fanali e pneumatici.
6. - ASSICURAZIONE MARITTIMA; rimborso dei danni subiti dal corpo e macchine di autoscafi.
7. - Rimborso delle SPESE LEGALI, tutte dipendenti da contravvenzioni.

Gli utili netti dell' Esercizio, di conform ità  a quanto stab ilito  
dallo Statuto Sociale, vengono d istribuiti fra  g li Assicurati.

LE GARANZIE PRESTATE DALLA SOCIETÀ’ SONO V A LID E  PER T U T T A  E U R O PA .

Per schiarimenti o preventivi rivolgersi alla

SEDE CENTRALE in GENOVA - V ia Roma, N. 9.



G A Z Z E T T A  DI GENOVA
RASSEGNA DELL ' ATTIVITÀ LIGURE

D i r e t t o r e :  Pro f .  G I O V A N N I  MONLEONE 

A m m i n i s t r a z i o n e  : V i a  S .  Giuseppe ,  44

A b b o n a m e n t o  A n nuale  (Interno e Colonie) . . L. 10,—

» » ( E s t e r o ) .............................. » 15,—
U n  N u m e r o  S e p a r a t o ...................................................... » i.—*

S O M M A R IO  : L a  tra m vla  so tterran ea  d i Genova (La Rassegna) , con d isegni.— Per l’ istr zione della gente di mare (Ligusticus) — Saggio illustrativo della cattedrale di Genova:
I prim ordi e la cattedra le  rom anica (D .  Guglielmo Sa lv i), con fotografie — Noi: X Dicembre — Trofei di vittoria — Una via del Cadore intitolata a Genova — L'organiz
zazione c iv ile  in 41 mesi di guerra — Il saluto aereo di Genova a Roma — Per il tricolore donato a Fiume — Un servizio di cabotaggio Genova-Trieste — Una ferrovia 
Sestri L evan te -B orgo ta ro  —  G enova  per l ’ italianità della Dalmazia — Il tronco stradale Arquata-Vignoie — Il concerto Luigi Montaldo — La mostra del pittore De Servi — 
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L A  TRAMVIA SOTTERRANEA DI GENOVA.
e h  G en ova , l e  comu
n ica z ion i cittadine, 
co i sob b o rgh i e con 
le due R iv ie re ,  han
no s em p re  costitui
to un p rob lem a  gra
v iss im o. L a  nostra 
re g io n e  da  cinquan- 
t’ ann i ha avuto uno 
s v i lu p p o  prodig ioso 

n e l le  industrie , ha v ed u to  località , pri
m a  deserte , fu lm in e a m e n te  accentrare 
un p rod ig io so  m o v im e n to  di cose e di 
persone  e la v ita  r ig o g l io sa  e febbrile, 
so v ra p p os ta  a l l ’an tica  qu iete , non solo 
in va d e re ,  ma t ra v o lg e r e  tutto un as
setto  che da tava  da i seco li della  Re
pu bb lica . Così ben presto  si venne al-

nella parte moderna di Genova in pel
legrinaggio alle linee di trams e alle 
due stazioni ferroviarie. I na tale mas
sa di gente che ci fa domandare se 
la popolazione di Genova non s’ è ma
gicamente raddoppiata in ventiquat- 
tr’ore. Questo fenomeno, a tutti palese, 
aggiungendosi all’ altro più celato del 
movimento operaio e mercantile fra 
i sobborghi e la città, ha messo, e da 
tempo, imperiosamente all’ ordine del 
giorno il problema delle comunica
zioni.

★ * * •

Quello che si è fatto finora per ri
solverlo, tutti possono amaramente 
constatare.

Poche linee di trams, pochissime tu

tori rimasti a terra in una bielle nostre 
stazioni di Riviera !

In* opera originale e moderna in 
ogni sua parte, (la temno e con amore 
studiata, segna il primo passo decisi
vo nella soluzione graduale · del pro
blema delle comunicazioni in Liguria. 
Genova finalmente avrà, fórse prima 
fra le città d" Italia, la sua grande Li
nea tramviaria sotterranea.

Il progetto è stato approvato in Con
siglio. E ad un consigliere nostro, Ste
lano Cattaneo Adorno, in unione a 
un valoroso ingegnere, il Ravà, spetta 
Γ onore dello studio e dell’ organa
mento dell’ impresa.

Questa nuova linea collegllerà come 
punti estremi San Pier d’Arena con

p r im o  TR ATTO , da Sampierdarena a Piazza De Ferrari, comprendente le stazioni di 
Sampierdarena «origine), V illa  Scassi, S. Benigno, S. Teodoro, Acquaverde, Carmine, 
Castelletto, Piazza De Ferrari.

la  cris i: non cr is i  ra p id a  e benefica, 
m a  crisi passata  a l lo  stato cronico.
Il porto , le v ie  di com un icaz ione , i 
t ra sp o r t i :  ecco i tre b isogn i v i ta l i  sem
i i r e  im p e llen t i p e r  la nostra  genera
z ion e .  In questi u lt im i ann i p o i il pro
b le m a  d e l le  co m u n ica z io n i  assunse 
f o r m e  ed aspetti così e v id en t i  da fo r
z a r e  non solo g li s tud ios i e i tecnici, 
m a  tutta —  a lla  le ttera  —  tu tta  la cit
tad inan za  a p reoccu p a rsen e .

N o n  è n em m en o  necessar io  ricorre
r e  a l le  recen ti m e m o r ie  d i  gu erra  per 
con s ta ta re  1’ en o rm e  agg lom cram en to  
c h e  p a ra l iz za  le  nostre  v ie  d i comu
n ica z ion e . (« ià  da un decenn io , col tra
s fo rm a rs i  de lla  v ita  c it tad ina , la ple
to ra  de l m o v im e n to  era  b en  evidente.

I na sensaz ione  ch e  tutti h an n o  pro
v a t o  è que lla  d e l la  f o l l a  dom en ica le

nicolari e qualche ascensore soppor
tano ancora oggi tutta la massa di 
movimento che assorbirebbe un ma
teriale dieci volte più importante. Sem
plici palliativi per un male che non 
ammette se non rimedi radicali.

Bisognerebbe prevedere e preparare 
rapidamente, persuasi che ogni pre
visione, per quanto larga, verrà a tro
varsi appena adeguata all’ ulteriore e 
fata le  sviluppo dei commerci e della 
vita civile.

A Genova non si può procedere per 
adattamenti, ma è necessario creare 
ex -n ovo , a meno di condividere Γ opi
nione di coloro che preferirebbero in
frenare (non si sa come) il movimento 
sempre crescente, opinione riassunta 
nel classico: Viaggio io forse? che un 
capo stazione rispondeva ai viaggia-

Quarto, riallacciandosi nei punti in
termedi colle lince tramviarie esisten
ti. Caratteristica predominante della 
nuova linea sarà il percorso sotterra
neo. la trazione ottenuta elettricamen
te, le vetture multiple, la velocità no
tevolissima; gli accessi immediati, fa
cili e numerosi; la potenzialità con
siderevole. Ecco in poche parole rias
sunti i meriti della progettata tram- 
via. Basta poca riflessione per dedur
ne i grandi vantaggi che certamente 
saranno arrecati a Genova: anzitutto 
sfollamento alla superficie delle vie 
centrali, splendide sì, ma scomode e 
variamente ingombre, in modo che il 
ritmo della circolazione mai potrà es
sere regolare (via Garibaldi e via Cai
roti insegnano): rapidità e comodità 
del percorso, menomando così la disa-
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Secondo tr atto , da Piazza De Ferrari a S. Luca d’Albaro. comprendente le stazioni di Cavalletto, Corso Torino, S. Francesco d ’Albaro, S. Luca d ’Albaro

strosa confusione sulle vetture barcol
lanti dei trams a livello stradale. De
congestionamento del centro, massima 
di via XX Settembre, e conscguente al
leviamento delle piene che si verifica
no nei treni e trenini della Riviera di 
Levante: identico benefìcio pei trams 
orientali del litorale. Soluzione del 
problema del trasporto di impiegati 
e operai da e pei sobborghi. Migliora
mento e utilizzazione completa delle 
parti orientali della città, ora in pes
sime condizioni d’ accesso. E, sopra- 
tutlo, questo grande impianto segnerà 
Γ esempio e sarà 1 incitamento ad altri 
che seconderanno lo sviluppo avveni
re di Genova e non lo ostacoleranno 
come è sempre accaduto fino ad oggi 
per inerzia e misoneismo.

★ ★ ★

Il concetto fondamentale che infor
ma il progetto — come notano gli idea
tori — è quello di sostituire alle for
tissime e costanti spese di esercizio di 
un impianto tramviario su strade or
dinarie, una spesa di primo impianto 
relativamente maggiore, ma una in
finitamente minore spesa quotidiana 
di esercizio; sostituendo alle moltepli
ci e lente vetture tramviarie un minor 
numero di unità più celeri, con corse 
frequentissime, con forte riduzione di 
tutte le conseguenti spese generali.

L ’ aumento di popolazione nei pros
simi anni, tanto di Genova quanto dei 
Comuni più vicini, unitamente alla 

maggiore comodità offerta da un ser
vizio celere in sede propria, mentre 
assicurerà un buon rendimento alla 
nuova iniziativa, nulla sarà per to
gliere alle saturate linee esistenti.

Le statistiche della intera linea tram- 
viaria constatano oggi un movimento 
di poco meno di trecen toni ila passeg
geri al giorno.

Questa cifra significa che durante 
l’ intero anno i tramways trasportano, 
in un agglomera mento di circa sette- 
centomila abitanti, quanti sono da 
Voltri a Nervi, cento e più milioni 
di viaggiatori, il che corrisponde a 
poco più di 140 viaggi in media per

abitante e per anno; mentre in una 
città attiva come Genova, si dovrebbe 
analogamente a moltissime altre cit
tà d ' Italia e dell' estero, facilmente 
raggiungere la media di 200 viaggi al
meno (Milano arriva a 280; Detroit 
a 367; New York a 321).

Vi è dunque per questo solo fatto 
una riserva latente di 42 milioni di 
viaggiatori che i trams sono nella im
possibilità di trasportare e che verran
no alla linea progettata, nel tempo 
stesso che le vigenti linee tramviarie 
conserveranno sensibilmente il m ovi
mento attuale.

Di più, se si considera come zona 
di competenza quella servita dalla pro
gettata linea per una larghezza media 
di 800 metri circa, lungo tutto il suo 
percorso, si può constatare che essa 
corrisponde ad una popolazione rag
gruppata di 400.000 abitanti; ciò che 
in ragione di 100 viaggi per testa e 
per anno per il solo nuovo mezzo di 
trasporto, darebbe ancora 40 milioni 
di viaggiatori.

Infine, l ’ aumento di popolazione, 
misurato nella media di dodicimila 
abitanti all’ anno, permette di calco
lare per il prossimo futuro un incre
mento di movimento tanto più impor
tante in quanto le nuove abitazioni 
sorgeranno in gran parte forzatamente 
lungo la nuova arteria, fra Sampier- 
darena, Genova e Quarto.

In soli cinque anni —  notano sem
pre gli ideatori del progetto —  questo 
aumento di popolazione farà cresce
re il movimento per più di 10 milioni 
di viaggiatori.

Bisogna finalmente aggiungere che 
1’ aumento di qualsiasi traffico è in ra
gione diretta della comodità e celerità 
dei mezzi di trasporto; ed una linea 
che consenta di recarsi da piazza De 
Ferrari a Sampierdarena in meno di 
dieci minuti, e in meno di dieci m i
nuti da piazza De Ferrari a Quarto, 
provocherà un accrescimento enorme 
del numero dei viaggiatori.

Ecco ora, sommariamente esposte, 
le caratteristiche tecniche del proget
to che ebbe l ’ approvazione del Con
siglio Comunale.

La nuova tramvia raggiunge S. Be
nigno dopo un percorso sotterraineo 
di 903 m.; quasi immediatamente rien- 
tra in galleria per 810 ni., sboccando 
a S. Teodoro  con la prim a stazione di 
città e con riallacciamento alla linea di 
Rivarolo-Certosa. La  seconda tratta 
S. Teodoro-Acquaverde si compie pre
valentemente in galleria. E a ll ’Acqua- 
verde si hanno i raccordi colla Stazio
ne ferroviaria , oltreché con le linee 
tramviarie adiacenti. Un’altra galleria 
immette al Carmine e, successivamen
te, sotto Castelletto, comunicando con 
gli ascensori e le vie Garibaldi, Caf- 
faro e col Portello.

Procedendo nuovamente in galleria, 
la nuova tramvia raggiungerà piazza 
De Ferrari con una stazione centrale 
a doppio accesso (dalla piazza e da 
via Davide Chiossone). Dalla centrale, 
in sottosuolo e seguendo la direzione 
di via Dante, la tramvia raggiungerà 
il Cavalletto. Dal Cavalletto procederà 
ad Albaro, sia su viadotto sia per ga l
leria sotto il Bisagno. L ’ ultima tratta 
per S. Francesco e S. Luca d’A lbaro, 
Sturla (vecchia stazione) è percorsa 
parte in galleria, parte allo scoperto 
sulla via Provincia le  fino alla stazione 
termine verso Quarto.

La linea  —  com e si può osservare 
negli schizzi che pubblichiamo —  avrà  
14 stazioni, delle quali 10 sotterranee 
e 4 a ll ’aperto, alcune di esse munite 
di ascensori anche multipli.

A vrà  un percorso complessivo d i 
m. 10.250, dei quali 7460. in ga ller ia  
a volta, 1348 in galleria  artificiale, 
m. 990 in  viadotto, 370 metri a live llo
del terreno.

L ’ armamento sarà a · scartamento 
normale con rotaie tipo F. S. e terza 
rotaia per la trazione. Questa sarà 
elettrica. L e  carrozze capaci di ot
tanta persone. Ogni treno sarà fo r 
mato da una motrice e da una o

TERZO TRATTO , da S. Luca d’ Albaro a via Regina Margherita (Quarto), comprendente le stazioni di Sturla e di Quarto.
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più  vetture r im o rch ia te  e se ne jiotrà 
a v e r e  uno ogn i c inque m inu ti, nei due 
sensi.

★ * *

I ra lasc iam o i m o lt i  pa rt ico la r i sul 
fu n z ion am en to  de lla  linea , sui bene
fìzi d i e  dovrà  r ic a v a rn e  il Comune e 
v ia  d iscorrendo .

N o te re m o  so lam en te  che il costo è 
p reven t iva to ,  con im a certa  approssi
m az ion e , fra  i 44 c i 47 m il ion i,  tenendo 
con to  dei n u ov i p re z z i  c rea ti dalla 
guerra .

Perch è  l ’ ese rc iz io  d e l la  linea  risulti 
rem u n era t ivo , o cco rre rà  una media di 
(50.000 passegg ie r i al g io rn o  con un 
p ro ve n to  di L. 5.000.000 a l l '  anno. E 
i p re z z i  della  corsa va r iera  uno fra  i 20 
ed  i 30 centesim i.

Il p roge tto  presenta  a ltres ì varie 
co n d iz io n i  p e r  la concess ione ad una 
Soc ie tà  d ’ eserc iz io , con  r e la t iv e  cau
z io n i  ed a ltre  m od a lità .

La discussione in Consiglio si svol
se quasi esclusivamente sull’ adozione 
del viadotto o della Galleria pel trat
to Cavallétto-S. Francesco d’ Albaro.

Interloquirono diversi consiglieri 
commentando e discutendo varia
mente il progetto. Tutti però, sal
vo questioni incidentali, ebbero pa
role di plauso per l ’ ardita e ne
cessaria iniziativa che provvederti 
all ’ incremento non solo, ma anche al-
1 onore di Genova moderna. Il pro
getto venne in massima approvato.

La Rassegna, nel prendere atto di 
(mesta approvazione, vede con legit
tima compiacenza rappresentato nella 
compilazione del progetto un nome 
tutto genovese, quello del consigliere 
Stefano Cattaneo Adorno. Per coloro 
d’ altronde che lo conoscono è risa
puto come tutte le questioni riguar
danti il decoro, 1’ avvenire e Γ indipen
denza della nostra regione lo hanno

sempre trovato pronto al suo posto, 
per la discussione, per l’ iniziativa e 
per la lotta.

Oggi meno che mai è ora di accam
pare piccole questioni di regionalismo. 
Ci rallegra tuttavia il pensiero die 
Genova nostra sia la prima tra le città 
italiane a tradurre in opera un vasto 
progetto che risponde ad una grande 
necessità della civile vita moderna.

La Rassegna.

R E R  L ’ I S T R U Z I O N E  D E L L A  G E N T E  DI MARE

n  uno studio ricco 
di id ee  e d i prati
cità il ch ia ro  nostro 
c o l la b o ra to re  prof. 
P a o lo  P e o la  tratta 
de lla  necessità di 
f o r m a r e  in Italia 
lina cosc ie n za  pro
d u ttr ic e , mediante 

?a qu a le  so ltanto nossono essere sfrut
ta te  le  in ca lco la b i l i  r isorse  de l nostro 
su o lo  e de l nostro  m are .

«  Ogn i n az ione  d ev e  basta re  a sè 
stessa » :  è questo  l ’a ss iom a ba lza to  in 
tu tta  la sua v e r ità  d a l l ’ a ttua le  guerra 
v it to r io sa  p e r  a d d ita re  al nostro  paese 
la  strada che esso d ev e  segu ire , sulla 
q u a le  lo ha a v v ia to  il v a lo r e  dei suoi 
s o ld a t i  e la m e ra v ig l io s a  v ir tù  di sa
c r i f ìc io  del suo p op o lo .

M a per  in iz ia re  questa  nuov^i èra 
d i p rodu z ione , degna  de lla  gesta  eroi
ca che  ogg i si conc lude, o c co r re  una 
r i f o r m a  e un r in n o v a m e n to  radicale 
n e l nostro in d ir iz z o  sco lastico .

F in o ra  si è data t ro p p o  la rg a  parte 
a l la  educaz ione  c e reb ra le  e accadem i
ca, trascurando 1’ ed u ca z ion e  dei lavo
r a to r i  m a n u a li  di qu a lu n q u e  snecie 
essi siano, i q u a l i  sono senza dubbio i 
p r im i  fa tto r i d e l l ’ in c rem en to  de lla  ric
ch ezza  naz iona le . L e  scuo le  di ogni 
g r a d o  per i la v o ra to r i  del c e r v e l lo  ab
b o n d a n o  —  o p e r  lo  m en o  non man
ca n o  —  m en tre  sca rsegg iano  le  scuole 
p e r  i la vo ra to r i  del b racc io .

I l  p ro f.  P eo la  tratta nel suo studio, 
fa c e n d o  p rop o s te  o r ig in a l i  e pratiche, 
d e l la  necessità di p r o m u o v e r e  o di in
tens ificare  1’ ed u caz ion e  de i la vo ra to r i 
d e l la  terra, d e l le  m in ie re , d e l le  indu
s t r ie  in genere  e p a r t ic o la rm e n te  dei 
la v o ra to r i  del m are , m a r in a i  e pesca
to r i ,  p e r  i quali, a d i f fe r e n za  delle 

a l t r e  categorie , non esiste an cora  fra 
n o i una scuola  che di lo r o  si occupi.

M en tre  p e r  le v a r ie  a rti e mestieri, 
p e r  g li on ifìz i industr ia li,  p e r  i lavo
r a to r i  d e lle  m in ie re  a b b ia m o  g ià  at
tu ato  tra noi un p r in c ip io  d i educa
z io n e  spec ia le  in iscuo le  apposite, 
m a n ca  ancora  a ffa tto  una scuola per 
i m a r in a i  ed i pesca to r i.

L a  is truz ione de lla  gen te  di m are è 
un p rob le m a  di non poca im portanza, 
la so lu zione  de l q u a le  o g g i  p iù  che 
m a i  s’ im pone.

A  noi l iguri, p o p o lo  p reva len tem en 
te m a r in a ro  e che da l m a re  ha sempre

tratto la ragione della sua invidiata 
ricchezza, interessa vivamente questo 
problema, e perciò ci niace ripetere 
nui le idee principali lumeggiate su 
cruesto argomento dal prof. Peola nel 
suo importante studio.

* * *

Lo Stato mantiene 19 Istituti Nautici 
comprendenti complessivamente niù 

di cento classi, mentre nessuna isti
tuzione statale esiste per Γ istruzione 
nrofessionale di circa 65.000 tra pa
droni ili cabotaggio e marinai ner la 
pesca illimitata, nonché per 300.000 fra 
marinai al traffico e nescatori di alto 
mare. Di onesti 300.000, 1’ 80 % sono 
analfabeti. Fino a pochi anni or sono 
1’ analfebetismo dei nostri comandanti 
le barche per la nesca illimitata ed 
all’ estero poteva dirsi autorizzato dal
lo Stato, poiché nel programma degli 
esami per gli· asniranti ai eradi della 
marina mercantile era stata omessa 
la nrova di saper leggere e scrivere. 
Solo con decreto 6 aprile 1011 si ag
giunse la prova di « saper scrivere 
sotto dettatura ». Ma v’ ha di peggio!
Il codice della marina mercantile am
mette Γ autorizzazione d’ imbarco co
me mozzo all’ età di 10 anni, e così 
molti possono sfuggire all’ istruzione 
ponolare.

II prof. Levi-JVIorenos, creatore del
la nave-scuola di Venezia, che molto 
rassomiglia a quella fondata tra noi 
dal compianto prof. Nicolò Gara venta, 
vorrebbe che si desse ai ragazzi delle 
---violazioni marinare, un’ istruzione ta
li' da permetterne l’ imbarco ai 12 anni. 
Egli pronone che almeno in una delle 
scuole elementari di ogni centro ma
rittimo la quarta classe inizi un pro
gramma che abbia in giusta misura 
elementi professionali che più inte
ramente vengano a svolgersi nella V 
e V I Classe, le quali classi, con 1’ ag
giunta di un terzo anno complemen
tare, diventerebbero una scuola popo
lare nautica. Sarebbe in sostanza un 
corso post-elementare di tre anni con 
il precipuo scopo di istruire la gente 
di mare a ll ’ arte della navigazione.

A  ciò aveva provveduto saggiamen
te l'antica Repubblica di Venezia, co
me ebbe tempo fa a notare S. E. Rolli, 
sottosegretario alla P. I., che Genova 
ebbe recentemente l’onore di ospitare.

Ad assicurare la formazione delle 
maestranze,—  disse Γ on. Roth al con

vegno veneziano per Γ industria c lo 
scuole marinare — mirò Γ illuminato 
antico governo, ben convinto che la 
grande arte del mare non dovesse solo 
trapassare di vecchio in giovane come 
avito patrimonio di rozza empiria, ma 
richiedesse accorta e speciale prepara
zione.

I garzoni, figli di maestranza, dove
vano venir istruiti praticamente e teo
ricamente, secondo tutto un comples
so di cognizioni scientifiche alla pro
fessione navale convenienti. Rigorose 
lezioni davansi tutti i giorni in’ alcuni 
locali nell’ interno dell’ arsenale: il 
corso di Questi studi durava sei anni. 
Alcuni dei precettori a ciò destinati 
avevano l’ incarico di erudire gli alun
ni in ciò che noi chiameremmo pro
gramma della scuola elementare, ed 
altri dovevano insegnare ripartitamen- 
te fra i sei anni 1’ aritmetica numerica 
e la letterale, ossia 1’ algebra, la geo
metria piana e dei solidi, la trigono
metria. la meccanica, la costruzione 
navale teorica e pratica ed altre disci
pline completate dall’ agraria boschi
va e dall’ economia dei boschi, per ar
rivare ad una cognizione fisico-prati
ca dei legnami, nonché lo studio 
sufficiente della lingua francese e in
glese. Terminate le ore di scuola, do
vevano tutti indistintamente passare 
nei cantieri ad occuparsi lavorando 
insieme agli altri operai e sulle navi.

Se a confronto dovesse venirsi tra 
la preparazione di allora e la odierna, 
osserva il Rotli, tenuto conto della 
complessità dei meccanismi sulla nave 
moderna e dello sviluppo che la mec
canica ha portato a tutto il nostro ma
teriale marinaresco di fronte all’ anti
co, persino in quel semplicissimo e 
modesto istrumento che è la rete, e si 
confrontasse lo stato di preparazione 
pratica dei loro e dei nostri garzoni 
di maestranze e si ponesse a riscontro
lo spirito ohe informava l’ antica no
stra scuola c l’ attuale, i confronti non 
sarebbero tutti e sempre in nostro fa
vore.

Non migliori sono le condizioni di 
coltura pratica in cui si trovano le 
60.000 persone circa che tra noi si de
dicano alla pesca.

Come molti già ebbero a notare, la 
pesca nel nostro paese viene per lo
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più lasciata ancora in balìa doli’ em
pirismo. Nell’ industria peschereccia 
noi siamo restati ancora ai metodi del 
medioevo, degli antichi pescatori tro
gloditi, alle bilancelle ed alle paranze 
clic non permettono di pescare se non 
a poca distanza dalla costa c quando 
la stagione è favorevole. I grandi Stali 
si sono costruiti con progressività lo
devole piroscafi e motobarche per l'e
sercizio della pesca, come pure moto
barche porta-pesce, barche con frigo
riferi, c porti speciali per lo sbarco 
od il deposito del pesce, con meravi
gliosi raccordi ferroviari ed altri mezzi 
per una sollecita e razionale distri
buzione dei prodotti del mare e delle 
lagune nei mercati.

Per accennare ad 1111 solo grande 
paese, l’ Inghilterra pensò a provve
dersi di 2500 piroscafi da pesca, ed a 
costruire sci porti speciali.

Noi ci contentiamo ancora della vela, 
ornamento senza dubbio pittoresco dei 
nostri mari, ma segno, purtroppo, del- 
Γ abbandono in cui viene lasciata que
sta industria della pesca che potrebbe 
essere fiorentissima.

Le cause di tale decadenza deb
bono ricercarsi — come nota un com
petente, Γ ing. Edwin Cerio — oltre
ché nella insufficienza del materiale 
inadatto allo scopo, nella mancanza 
di cultura nella grande maggioranza 
dei nostri pescatori e, per conseguen
za, mancanza delle cognizioni neces

sarie' per adottare e saper usare mozzi
o sistemi più moderni ad ottenere dal
la nesca il massimo rendimento.

Solo noi 1010 si iniziò 1111 esperi
mento di istruzione professionale ma
rittima dovuto agli onorevoli Rava e 
Luzzatti. Si concesse alla Società ro
si on alo veneta una vecchia nave per 
farne sede di una cattedra ambulante 
per i ncscatorì veneti che venne poi 
denominata Scuola veneta d i Pesca. 
Ma dato il venerale analfabetismo do
gli allievi, l'insegnamento —  scrive il 
prof. Levi Moronos —  dovette ridursi 
a poche imparaticele lezioni impartite 
sotto forma catechistica di domande 
e risposte.

Altro occorre fare. E per raggiun
gere risultati diffusi e positivi è qui 
il luogo di richiamare una proposta 
dell’ illustre prof. Corrado Parona del
la nostra Università, formulata in un 
suo articolo scritto nel Cciffaro fin <lal 
1908.

Secondo il Parona, il quale è anche 
membro della commissione di pesca 
per il compartimento marittimo di Ge
nova, il mezzo più pratico per far 

fiorire lo scuole dei pescatori sarebbe 
(fucilo di valersi dell' opera dei mae
stri elementari, dopo che ad essi fos
sero state impartite le istruzioni ne
cessarie da persone di indiscussa com
petenza.

Un programma breve e semplice ri
guardante l’ ittiologia locale, la ripro

duzione del pesce, i mezzi più oppor
tuni di pesca, i riguardi che si deb
bono avere al m ateria le pescato, le 
norme igieniche da seguirsi dal pe
scatore. la legislazione vigente sulla 
pesca. Ecco quanto i maestri dovreb
bero imparare, dopo di che potranno 
divenire esperti istruttori di pescatori. 
Questo breve corso per i maestri po
trebbe aver luogo in 1111 centro scien
tifico, p e r  opera di un naturalista zoo 
logo; e i comuni dovrebbero incorag
giare con sussidi i loro maestri desi
derosi di frequentare questo corso.

Gli abilitati a tale insegnamento p o 
trebbero con comodo loro e dei pesca
tori, trovandosi sul posto, dare 1111 cer
to numero di lezioni in epoche adatte 
e con buoni risultati.

E ’ da augurarsi clic queste proposte, 
finora inascoltate, siano prese in islu- 
dio oggi che, fra  i problem i che si p re 
sentano, quello delle industrie del 
mare può essere fonte di non poco 
benessere per il Paese.

L i g u s t i c u s .

SAGGIO ILLUSTRATIVO DELLA C A TTE D R A LE  DI G E N O V A

I P R IM O R D I  E  L A  C A T T E D R A L E  R O M A N I C A .

a  cattedrale di 
Genova, più che 
qualsiasi altro e- 
difizio religioso 
d’ Italia, presen
ta una caratteri
stica singolare, 
ed è che in essa 
è dato ammirare 
il lavoro di epo
che diverse, che 

vi portarono il loro contributo. La qual 
cosa, se non può rendere il nostro tem
pio un'opera rilevante per un pregio 
distinto, nell’orma ivi impressa da tan
te generazioni, ci fa ammirare, quasi 
senza interruzione, il vario stile, onde 
1’ arte ebbe il suo sviluppo a traverso 
i secoli.

Dal fatto è dato rilevare primiera
mente un difetto artistico, la mancan
za, cioè, di quella unità di concetto e 
di esecuzione, la quale tanto attrae e 
tanto soddisfa Γ occhio del riguardan
te; secondariamente, la diffi
coltà di precisare le. epoche, 
in cui i varii lavori furono e- 
seguiti, quando, come accade 
spesso, viene a mancare il do
cumento storico.

Ciò non per tanto, come la 
gran mole del tempio si im
pone anche nel suo anacroni
smo artistico, così anche dal 
lato storico invita lo studioso 
a scrutarne ogni data, ad esa
minarne ogni pietra; e questo 
invito si è sentito potentemen
te in quest’ anno, in cui ricor
re l’ ottavo centanario dalla

sua consacrazione, fatta da papa Ge
lasio II.

Ai lavori pubblicati da varii autori
(1) aggiungo questo mio. Esso vuol es
sere non già uno studio completo su 
quanto ha di bello la cattedrale di Ge
nova, ma solo un saggio illustrativo  
di essa, come lo dice il titolo, fatto 
alla stregua delle fonti storiche ed ar
tistiche.

★ * ★

La tradizione vorrebbe che un tem
pio dedicato a S. Lorenzo sorgesse in 
Genova subito dopo il suo martirio, 
nel luogo stesso in cui avea dimorato, 
venendo dalla Spagna a Roma col papa 
S. Sisto (sec. III). A conferma di ciò 
fu portato un passo de’ Dialoghi di 
S. Gregorio, ove si parla di una chiesa 
di S. Lorenzo, ma fuor di proposito,

perchè la chiesa di cui scrive S. G re
gorio, era a Roma, come risulta dal 
contesto della narrazione e come fu  r i 
levato da molti scrittori. Tuttav ia  
ultimamente il commendatore Poggi, a 
dimostrare l’ antichità della nostra 
chiesa, ritorna su quest’ argomento, 
sul quale non è il caso di più so ffe r 
marci.

Esaminiamo piuttosto la base p r in 
cipale su cui poggia il suo rag iona
mento per fa r  rimontare la chiesa di 
S.’ Lorenzo  al IV  o al V  secolo.

L ’illustre autore, posto che nel luogo 
ove sorge la cattedrale esisteva 1111 se
polcreto dell ’ epoca romana, ne dedu
ce che i genovesi cominciassero in esso 
a venerare il santo martire, in m odo 
« che trionfando la religione cristiana 
dopo Costantino, e divenuta re lig ione 
ufficiale, la piccola cripta, che era ge
neralmente in mezzo ai cimiteri cr i
stiani, fosse trasformata in basilica e 
dedicata al Martire che si venerava in 

quel cim itero » (1).
II ragionamento non man

ca di originalità. Ma a noi, 
intanto, giova osservare clic 
la necropoli dell ’epoca romana 
ha quasi nessun indizio di es
sere stata un cimitero cristia
no. In quel luogo, infatti, come 
afferma il prof. Cervello, che 
condivide Γ opinione del Poggi, 
furono trovate m olle  m onete  
im p e r ia li e varie  consolari, cen
tinaia di olle od urne cinerarie

e piccole 
A tutto

75.

(1) Accenno al volume pubblicato per la cir
costanza dalla Tip. della Gioventù e in tito la to : 
La cattedrale di Genova, 1118-1918.

di terra cotta grandi 
e qualche sarcogafo.

Sarcofago romano rinvenuto nel sottosuolo di S. Lorenzo. (1 ) La  ca tted ra le  cit., p.
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A bside di S. L o ren zo , parte inferiore

questo  b is o g n a  a gg iu n gere  le scul
tu re  rom ane che ad o rn an o  la  cat
ted ra le  ne lla  facc ia ta  e nei suoi risvol
ti e che si c redono  p ro ven ire ,  almeno 
in  parte, dal sottosuolo  de lla  nostra 
ch iesa  (1). O rbene, le  m on ete  non ci 
d icon o  nulla  p e r  c o n v a l id a re  il nostro 
asserto ; le o l le  c in e ra r ie  tengono per 
la  n ecropo li pagana , com e  anche i sar- 
c o fa g i  e le  a ltre  sculture, che solo in 
q u a lch e  ra r iss im o  esem p io  a lludono a 
s im b o l i  cristiani. C iò  posto, conoscen
do  la r ipugnanza  che avean o  i cristiani 
d i  essere seppe ll it i  fra  pagan i, dob
b ia m o  conven ire  che presso e dentro 
la  ca ttedra le  si s tendeva  una necropoli 
pagan a  e non un c im ite ro  cristiano; 
e q u e i pochi m on um en ti che ricordano 
la  s im bo lica  cr istiana v i  p e rven n ero  in 
epoca  poster io re  da a ltr i  luogh i, ad 
e sem p io  da S. S iro, oppure , trova ti non 
sa p p ia m o  dove, fu ro n o  usati nel medio 
e v o  ad inum are  presso S. L o re n zo  altri 
c a d a ve r i ,  caso questo non ra ro  in  quei 
tem p i.

Concludendo, adunque, no i pur ri
conoscendo : 1) che nel lu ogo  o ve  sor
g e  S. L o ren zo  esis teva  un sepolcreto 
r o m a n o ;  2) che ne lla  v ia  S. Lorenzo, 
d i contro  il transetto, si t ro va  a un 
m e tro  e c inquanta circa so tte rra  un 
p a v im e n to  fa tto  di cocc i fram m ist i a 
c a lc e  e m olato , p rob a b ilm en te  del VI 
s e c o lo ;  3) che il m u ro  di s fon d o  alla 
c a p p e l la  dei D em a r in i  (c o m e  apparve 
ne ' restauri u lt im i) è fa t to  in pa rte  con 
c io t to l i  d isposti a spina d i pesce, lavoro 
a lm e n o  d e i r  epoca b a rb a r ica :  non  cre
d ia m o  di avere  dati su ffic ienti p e r  far 
r im o n ta re  la nostra ch iesa al secolo 
I V  ο V  c  tanto m en o  di in tra ved ere  la 
sua or ig in e  in una cr ip ta  di c im itero  
d  istia no.

K ’ certo però  che S. L o r e n z o  vanta 
una be lla  antich ità , com e  ci v ien  pro

una antichità 
questa prima 
gere di una

vaia dalla documenta
zione scritta.

Lasciamo da parte la 
sentenza arbitrale pro
nunziata da Grimcrio 
vescovo di Piacenza 
nel 1200 (1), dalla qua
le il Poggi vorrebbe far 
risultare che fin dai 
tempi dell’ arcivescovo 
milanese Giovanni Bo
no (sec. VII), allora re
sidente a Genova pres
so la chiesa di S. Am
brogio, fossero state 
date disposizioni per 
regolare i rapporti fra 
la chiesa di S. Ambro
gio e quella di S. Lo
renzo (2). Giovanni Bo
no avea, in realtà, e- 
manati ordini riguar
danti il clero genovese
(3) che avea sua sede 
in S. Siro, allora cat
tedrale, e che poscia 
si trasferì in S. Loren
zo; ma nella sentenza 
citata è nominato il ca
lli tolo di S. Lorenzo 
solo come fruente dei 
privilegi accordati alla 
prima istituzione cano
nicale di S. Siro.

Il primo documen
to che ci parli di S. 
Lorenzo rimonta al IX 
secolo; esso però ci 
conforta a riconosce
re nella nostra chiesa 
più remota, mentre 

notizia ce la fa scor- 
importanza tale che 

•il vescovo Sabatino, nell’ anno 878, vi 
deposita il corpo di S. Romolo, suo 
antecessore nella sede genovese, tra
sportato dalla Villa 
Matuziana, l ’ attuale S.
Remo.

Coll' andar del tem
ilo S. Lorenzo assur
ge ancora a dignità più 
elevata e, prima come 
concattedrale o catte
drale estiva, indi inver
nale, e finalmente co
me unica cattedrale (4), 
attira a sè le cure della 
autorità ecclesiastica e 
civile.

Ci troviamo sulla me
tà del secolo XI, 1' epo
ca dei Comuni sta per 
incominciare, esplican
dosi in una fiorita di 
opere egregie. Se la di
fesa del proprio  paese 
contro i molteplici ne
mici dà a questo pe
riodo una nota carat
teristica di guerre com
battute con onore, dal- 
l ’ altro lato la flori
dezza del commercio 
e il sentimento della 
propria grandezza por

ci) A tt i  della  Socie tà  Ligu
re d i S to r ia  P a tr ia . Voi. 11 ,
Quarte I, p. 1 1 .

(2 ) La cattedra le  -clt., p. 77.
(3 ) C£r. Belgrano, Illustrii- 

zione del R eg is tro  Arcivesco
v ile  d i Genova, in A tti cit.,
Voi. II, parte 1, p. 2tì9.

(4 ) Ferretto , / p rim o rd i e
lo sv ilu ppo  del Cristianesi
m o in L ig u r ia , in A tti cit.,
Vo lum e XXXIX, p . 431 ; c Lu 
cattedrale  cit., p. 28.

tano ad esso un risveglio di ener
gie sopite, che si manifesta in ma
gnifiche opere d’ arte, compendiantisi 
nelle cattedrali stupende, onde si in
gemma la nostra Italia.

Genova che alle città sorelle nulla 
ebbe mai ad invidiare, regina del mare, 
ricca per i suoi trattici, ispirata dalla 
sua lede, pensò di innalzare una nuova 
cattedrale, che tramandasse ai posteri 
la gloria di sua possanza.

Alla prima compagna costituitasi in 
Genova sulla line del secolo XI, clic 
ben presto si trasformerà nel Comune, 
si riconnette la nuova costruzione. La 
compagna avea bisogno di un luogo 
ove adunarsi e fu scelta la chiesa, in
torno a cui pulsava tutta la vita di 
quei tempi. Il S. Lorenzo primitivo fu 
trovato troppo piccolo per Γ occorren
za; ed ecco idearsi il progetto gran
dioso di un corpo di chiesa a tre na
vate, con un transetto che colla navata 
centrale viene a formare la pianta in 
pura croce latina, a cui si aggiunge, 
come braccio superiore, un ampio coro.

L attuazione del progetto ebbe pre
sto i suoi inizii, in maniera che sul 
principiare del secolo XII, venuto tra 
noi papa Gelasio II, potò fare la con
sacrazione della nuova chiesa. Certa
mente per la circostanza essa non era 
ultimata: ne abbiamo una prova nel- 
1’ atto in pergamena, munita di bolla 
pontificia, che il papa pose nell’ altare 
consacrato. Esso dice:
Anno dominice incarnationisMCXVIIU 
Indictione. XII. VI idns octobris. Do
minus Gelasius papa II altare hoc {et) 
oratorium consecravit. Pontificatus 
autem sui anno. j. (1).

II papa non avrebbe adoperato quel
la parola oratorium se la chiqsa fòsse

(1) L 'anno è secondo il computo pisano che 
anticipa di un anno quello genovese.

Lato  meridionale della cattedrale.
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esistita in ([nelle proporzioni 
in cui la vediamo.

Altra prova di quanto ho 
affermato Γ abbiamo nel latto 
che, dopo la consacrazione, 
troviamo nei documenti espres
sioni, che ci parlano di lavori 
interrotti e di stato deforme, 
in cui si trovava la cattedrale.
In un lodo consolare del gen
naio Π40, attribuendosi alla 
fabbrica di S. Lorenzo 1000 
soldi ogni anno che si battes
se moneta, si pone come du
rata di tale disposizione donec 
opera ipsius ecclesie fuerit 
completa; e nel medesimo tem
po ad facienda opera eiusdem 
ecclesie sancti Laurentii si de
volvono per dieci anni i lucri 
provenienti dai detentori del 
cantaro e del rubo (1). Nel 

1104, quando Barisione, giudi
ce di Arborea e re di Sarde
gna, grato pei servigi ricevuti 
dai genovesi diede duas cura- 
rias all’ opera di S. Lorenzo, 
volle che coi proventi da esse 
ricavati ipsa ecclesia construa
tur (2). E nel 1174, istituendosi 
a favore della cattedrale il de
ceno de’ legati e cedendosi ad 
essa la metà della decima do
vuta ai canonici, si stabiliva 
che ciò dovea durare donec 
ecclesia ipsa propitia divini
tate completa fuerit; e si sog 
giunge: quod ideo factum esi 
quoniam cum matrix ecclesia 
beati laurentii cuius constructio ad 
omnes cives in comune pertinebat, 
per plurimos annos imperfecta exti-
tisset et· deformata nimis placuit....
predictam constitutionem et laudis for- 
man constituere (3).

Dopo questo non sappiamo qual va
lore possa avere Γ affermazione dello 
Stella presa alla lettera: Fabrica nobi
lis eius Templi Sancti Laurentii cum 
inclyta facie ipsius et portali, ut in 
scriptura conjectum inveni, circa An
num MC. Nativitatis Dei filii facta est
(4); sibbene riesce evidente che la co
struzione della cattedrale si protrasse 
per molti anni dopo il mille e cento, 
durante i quali vi furono periodi di 
lavoro e di sosta.

Quale parte della cattedrale era li
nita quando Gelasio II ne fece la con
sacrazione? Il documento, che abbiamo 
riportato più sopra, ci parla di orato
rium; ora questa parola è presa qual
che volta nel significato di coro (5); 
e noi crediamo che fu appunto il coro, 
dico il coro attuale, la prima parte 
condotta a termine della nostra catte
drale. Ma altro documento ci conferma 
l’ ipotesi. Nel 1118 il vescovo Ottone 
corpus S. Syri de loco cancellarum 
chori S. Laurentii sustulit et ipsum 
reverenter sub altare eiusdem marti- 
ris collocavit (6): l’altare che fra breve 
dovea consacrare papa Gelasio II. Il 
locus cancellarum ci ricorda forse la 
chiesa preesistente, detta dallo Stella 
minoris ambitus, donde il vescovo Ot
tone trasse il corpo di S. Stiro, per 
riporlo sotto Γ altare della nuova 
chiesa che si veniva costruendo? Lo 
possiamo affermare, mettendo la nar-

Porla di S. Giovanni il vecchio

razione suddetta in confronto di un 
altro passo che stralcio da un docu
mento del 3 dicembre 1451, ove, r i
portandosi una carta antichissima tro
vata assieme alle reliquie di S. Siro, 
si racconta che il corpo di detto san
to, trasportato nel 994 dalla chiesa a 
lui dedicata in Genova, fu collocato

(1 )  Liber Jurium , V o i .  I ,  c o l. 68 .
(2 ) Liber Jurium, V o i .  I I ,  c o l. 8.
(3 ) Liber Jurium, V o i .  1, c o l. 280 .
(4 ) M u ra to r i ,  lier. Itu l. Script., V o i .  X V I I ,  

col. 973.
(.5) D u  C an g e , Glossurium medine et infimae 

latiiiitutis, a l la  p a r o la  oratorium .
(.6) M u ra to r i ,  O p . c i t . ,  V o i .  IX ,  co l, 34 ,

in ('/toro benti la u ren tii ub i 
m od o est in tro itu s  (1)- ch o r i 
si sottintende, come si prova 
dal I)a  Varazze il quale rac
conta. che il vescovo Land o lfo  
trasportò il corpo di S. Siro 
dalla chiesa omonim a a San 
Lorenzo, ove repositum , fu it  ιη 
C h oro  eiusdem  ecclesiae u b i 
m od o est in tro itu s  ca m e lla 
ru m  (2).

Kd il concetto della nuova 
chiesa si v iene form ando sem 
pre meglio , quando osservia
mo che il suo coro era chiuso 
da cancelli r icordanti 1' icono
stasi greca, per d iv idere la 
parte riservata al clero da 
ciucila occupata dai fedeli. 
Questo coro esistente fin dal 
1118 è per noi la parte conse
crata da Gelasio 11 ed era com 
preso, con Γ altare dedicato a 
S. Lorenzo, come attualmente, 
entro Γ abside m agg iore  del

• nostro tempio (3).
D al campo storico passando 

a quello  artistico non ci m an
cano rag ion i p er  con ferm are  
quanto abbiam o esposto. In 
fatti, se non possiamo nulla 
constatare n e ll ’ interno de lla  
abside r icoperto  di ornam en
tazione secentesca, la parte e- 
sterna da sola ci convince d e l
la sua antichità. Anche qui, ne 
conveniam o, si riscontrano e-
1 ementi deturpati per restauri 
eseguiti nei secoli posteriori, 

manifestantisi nella diversità della p ie 
tra e della sua lavorazione, nelle co
lonne di m arm o, per metà incastrate 
nel muro, con Γ anello caratteristico 
del 140U inoltrato ; m a le finestre con 
l ’ arco a tutto sesto e più ancora la 
modanatura, che gira intorno alla p a r 
te curva della fabbrica e che riscon
triamo anche n e ll ’ abside di S. Stefano, 
ci manifestano la sua antichità. A  que
sti dati forse non pensarono coloro, 
che r ifer irono  la costruzione dell' absi
de al secolo X V  (4), i quali d ’a ltronde 
troverebbero grave  dillicoltà a sp iegar
ci i documenti che parlano della tru in a  
sancti L a u re n tii, tra  cui im portantis
simo quello del 12 settembre 1180, ove 
si accenna ad un orto posseduto da 
Guidone Porco  pose tru in a m  sancti 
L a u ren tii (5). La  grandiosità d e l l ’ a b 
side non è prova  d ie  r im onti ad epoca 
posteriore, ma conforta m eglio  la no
stra asserzione, perchè nel tempo in 
cui r ife r im m o la sua costruzione, era-

D cttag lio  della porta di S. G iovann i il vecchio .

(1) Arch . di Stato, N o i. A nd rea  de C urio .
(2; M u ratori, Op. cit., V o i. IX , p. 29.
(3 ) A l nostro rag ion am en to  si contrappone, 

è vero, I ’ a ffe rm azion e  di quanti scrissero fin ora  
sulla ca tted ra le  di G enova, e cioè, che l ’ a lta re  
magigiore si tro vava  an ticam ente sotto la  cu
pola a ttua le, nel centro de lla  chiesa. Facc io , 
però, osservare  che Γ a fferm azion e, uscita p er 
la prim a vo lta  d a lla  penna del N egro tto  ( N o t iz ie  
Is to rich e  d e lla  Chiesa M e tro p o lita n a  d i S. L o 
renzo, ms. a l l ’ Arch. di S tato ) e poscia r ip e tu ta  
dagli a ltr i, si basa su un fa lso  c r ite rio , che, 
cioè, S. L o ren zo  r itra gga  il tipo  d e ll ’ an tica  ba 
silica, il che non è vero. S. L o ren zo  è una ch iesa 
rom anica e com e ta le  ebbe iti coro en tro  il  suo 
abside m aggiore  (C fr . C ostan tin i, N o z io n i d ’arte , 
]). 207). In ta tti n e lla  serie dei docum enti l ’ a lta re  
m aggiore lo tro v ia m o  sem pre nel coro, e va lga  
per tutti l ’ a tto  del 3 d icem bre 1451, cui ho 
accennato nel testo, rogato  in  co ro  ecclesie S a n c ii 
L a u re n tii Januensis p rop e  a lta re  m a ju s  d iete  
ecclesie.

(4) Buscassi, S. L o re n zo , N o ie  s to r ich e  in : 
I l  D u om o  iti G enova ed i n u o v i la v o r i, p. 11; 
e Cervetto, I l  d u om o d i S. L o re n zo  n e l suo s v o l
g im en to  a rt is tic o , in : L a  ca tted ra le  cit., p. 55.

(5 ) lie ly ran o , I l  secondo re g is tro  de lla  cu ria  
arc ivescov ile  ile G enova, in : A t t i  c it i. ) V o i. XV1H» 
p. 10(5.

/*
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Porta  di S. G o tta rdo , com ’ era prima dei restauri

no venuti in uso i g ran d i presbiterii 
quadra ti, abbandonato  1’ uso più antico 
che le absid i v o le va  tonde e poco  spor
genti.

M entre  Γ abside m a g g io r e  veniva 
consecrata  da papa  G elas io  l i ,  non è 
a c redere  che le  a ltre  pa rt i  della  chie
sa non fossero  state in com inc ia te : la 
lo ro  arch itettura , e lem en to  da cui non 
si può va lu ta re  lo spostam ento  di una 
cinquantina  di anni, ci f a  supporre che
i m u r i p er im e tra l i ,  eccettuatone l ’atrio 
e la facc ia ta , sono anche essi del perio
do  ge las iano, e con questo nome vo 
g l ia m o  in tendere  il tem po  decorso dal-
1 o r ig in e  de lla  ca tted ra le  attuale fino 
a tutto il secolo X I I .  S im ilm en te  i mu
r i  della  navata  m a g g io re ,  sorretti dal 
d o p p io  co lonnato , fu ron o  costrutti in 
quest ’ epoca.

Il m o t iv o  o rn am en ta le  esterno di 
detti m u r i p e r im e tra l i ,  consistente in 
a rca te  cieche a tutto sesto, sorrette da 
co lon n e  d i m arino , en tro  cui si aprono 
a lte rn a tivam en te  finestre a doppia 
s trom batura , ob lu nghe  con arco  e cir
co lar i, ce lo d im ostra  ch iaram ente. Co
desti co lonnati o rn am en ta l i  nelle te
state del transetto sono a dopp io  or
dine. N e i  m u r i de lla  n ava ta  centrale 
una m età  è di p ro p o rz io n i  m inori, l ’al
tra di p rop o rz ion i m a g g io r i ;  come pu
re  le iìnestre che si ap ron o  en tro  questi 
u lt im i sono più g ran d i con  unica in
terna strom batura, più p icco le  quelle 
che si ap rono  en tro  g l i  a rch i minori, 
a lternate  da occh i tondi, entrambi a 
d op p ia  strom batura. F u  fo rs e  un pen
t im en to  del costru ttore?  P iù  probabil
m en te  la va r ian te  ci vu o le  indicare 
una r ip resa  dèi la vo r i ,  una di quelle 
r ip rese  cui si accennò più sopra.

l-i ‘ absid i f ron tegg ian t i  le  navate m i
nori, ded icate, in antico , qu e lla  di si
nistra a S. N ic o lò  e que lla  di destra 
a lla  V erg ine , dove tte ro  essere ultima
te subito dopo  1’ abside m a g g io re  e pre
sto ci appa iono  nei docum enti. In ori
g in e  erano più p icco le  d e lle  attuali, 
r icostru ite  nel secolo  X V I  inoltrato, ed 
erano  fab b r ica te  con le m edes im e pie
tre squadrate, onde  è fa b b r ica to  il re
sto della cattedra le. D i questi materiali 
p r im it iv i  ci r im an e  qua lche  elemento

adibito nella rico
struzione. cinquecen
tesca, come si può 
scorgere, nel muro 
laterale fiancheg
giante parte di via1 
S. Lorenzo. A poca 
altezza dal livello 
della strada, tra l’ab
bondante calcina del
la muratura, risalta
no grosse pietre 
squadrate, portanti 
la curva interna ed 
esterna, che ci deli
nea il rotondo della 
abside primitiva.

Sebbene tutte le 
chiese romaniche a- 
vessero la cripta, pu
re questa di S. Lo
renzo non Γ ebbe 
mai. Se 1’ avesse a- 
vuta ne rimarrebbe
ro traccie all’esterno 
dell’abside maggiore, 
nelle lore necessarie 
a dar luce nell’inter
no, come si osserva, 
per esempio, in Ge
nova, alte Grazie, 
nella chiesa primiti
va di S. Stefano, ed
* Nostra Signora del

le Vigne. —  Appartengono certamente 
all' epoca gelasiana le porte laterali 
che decorano il nostro tempio e, cioè, 
quella detta di S. Giovanni il vecchio, 
che mette nella piazzetta omonima, e 
quella detta di S. Gottardo, che pro
spetta via S. Lorenzo.

Da un primo fuggevole esame po
trebbe sembrare che si differenziino 
per 1’ epoca della loro costruzione, ma, 
riguardando con maggiore attenzione
i motivi ornamentali, ci convinciamo 
che, poco più, poco meno, apparten
gono al periodo di tempo, che si ag
gira intorno al mille e cento. Entram
be hanno per architrave cornici ro
mane; e nella porta di S. Giovanni il 
vecchio ci è dato ammirare anche una 
colonna romana, privata del sommo 
scapo, per ridurla all’ altezza voluta, 
col suo capitello, a cui fa riscontro, 
formando il protiro sorreggente una 
specie di loggetta, altra colonna ro
mana, col capitello lavorato nell’ epoca 
della costruzione della porta. In esso 
si vede lo sforzo fatto dall’ artista per 
uguagliare la finezza dell' opera ro
mana, senza però riuscirvi. E la im
perfezione dell ’ artista si scorge anche 
nelle altre sculture che adornano il 
portale, tutte improntate ad una gran
de rozzezza, in modo particolare nel 
leone e nella chimera dello stipite si
nistro, e nel leone e nella sirena del 
destro. In mezzo a tanta rozzezza, oc
chieggia, incastrata nello stipite sini
stro, una cara Madonnina trecentesca, 
ivi posta ad  indicare, come accenna 
l ' iscrizione, la tomba della famiglia 
Bozolo (1). N e llo  sguancio della porta 
si ergono, esili, due colonne scolpite a 
nastri, entro cui si ripete il motivo di 
un’ aquila libra illesi a volo.

La porta di S. Gottardo nei suoi det
tagli rivela una perfezione più spic

cata; ma, dal modo onde sono con
dotti i fregi, e dai motivi in essi ripe
tuti, si afferma dell’ epoca stessa, in 
cui fu costrutta la porta di S. Giovanni 
il vecchio. Le colonne del protiro sono 
originali, con base, capitello ed abaco 
scolpiti alla maniera dell’ epoca, in cui 
tanto si sbizzarriva il genio dell’arti- 
sta; e, fra scene ideali e profane, non 
ne manca qualcuna desunta dalla sto
ria sacra. In tutto l’ insieme poi regna 
il motivo decorativo caratteristico di 
una fauna naturale in gran parte, stra
na in non pochi dettagli (1).

Fu scritto che questa porta venne 
riedificata nel secolo XV, trasportan
dola più verso 1’ abside, e che in que
sta ricostruzione le fu aggiunta la log
getta o volticciuolo sorretto da colon
ne, come si vede oggi. A conferma di 
ciò fu recato il documento che parla 
di un contratto intervenuto fra la de
vozione di S. Giovanni Battista ed i 
maestri di antelamo Antonio Carbone, 
capo d’ arte, e Michele D’ Aria, scul
tore (2). Ma la porta di cui si parla 
nel documento non è quella di S. Got
tardo, sibbene 1’ altra che esisteva nel
la parte destra del transetto, come ri
sulta evidentemente dal contesto.

Simile ai due portali anzidetti, ma 
più maestoso e più grande, dovette 
essere il portale della facciata, ricor
datoci dallo Stella, non dal Caffaro, 
come altri scrisse, e da una lettera pon- 
titìcia del 19 agosto 1104 (3).

.1 documenti sono chiarissimi al ri
guardo, ma per proporre idee nuove 
non mancò chi volle affermare la porta 
maggiore di S. Lorenzo essere appunto 
quella di S. Giovanni il vecchio, situata 
nel medesimo posto ove ora la vedia
mo. Senza dire che lo Stella non parla 
solo di portale ma anche di facciata, 
unendoli insieme — cum inclyta facie 
ipsius (templi) et portali — e verso 
S. Giovanni non abbiamo davvero la 
facciata del tempio, ricordiamo che 
appunto per non deformare la bellez
za della porta major si compera, per 
abbatterla, la casa di Ogerio Scriba, 
la quale non poteva trovarsi sulla pic
cola piazza di S. Giovanni il vecchio, 
perchè su di essa prospettava già la

(,1) A n ch e in  q u e s ta  p o r ta  abbiam o un ’ iscri
z io n e  se p o lc ra le  d e l secolo X IV  riguardante  la  
fa m ig l ia  P a re to . Si p o tre b b e  supporre che la  
to m b a , com e n e lla  p o r ta  d i S. G iovanni i l  vec
ch io , fosse s itu a ta  so tto  la  soglia.

(2 ) A l iz e r i ,  1 professori del disegno in Li
guria, V o i. 1, p p . 14 e 191.

(3 )  K e h r. Regesta Pontificum Romanorum, 
V o i.  V I .  p a r . 11, p . 328.

( l ) L ’ iscrizione dice così: - f. M.CCC.XXXXI1. 
die. XV. augusii. sepulchrum. Johannis. g. Gul- 
lìe lm i. de. lio z o lo . tabb. fratrum , et. heredum. 
11 sepolcro cui accenna, era situato sotto la 
soglia  de lla  porta'; e lungo il battente era scol
pita a ltra  iscrizione. Nei lavori ivi eseguiti un 
cinquant’ anni sono fu cambiata la soglia, nè 
si pensò di riportare sulla nuova Γ iscrizione 
antica. M u ro  e s te r io r e  d e lla  n a v a ta  centrale.
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claustra vetula, cioè il chiostro vecchio, 
de’ canonici di S. Lorenzo (1).

Inoltre la stessa porta di S. Giovan
ni il vecchio è sempre ricordata con 
espressioni che mai vogliono indicare 
la porta maggiore: così, ad esempio, 
un decreto del 20 luglio 1156 fu fatto 
ante portam sancti laurentii iuxta ec
clesiam beati iohannis baptiste (2); e 
nei Continuatori del Caffaro, alTanno 
1220, si ricorda che il marchese Gu
glielmo Ma laspina juxta portam eccle
siae beati Laurentii de versus fabri
cam Beati Joannis Baptiste honorifice 
in Domino requiescit (3).

A questi argomenti un altro se ne 
aggiunge quando pensiamo che il no

ti) Arch. di Stato, Pergamene di S. Siro, 
mazzo I.

(2) Chartarum, Voi. I, col. 189.
(3 ) B e lg ra n o , Annid i genovesi di Caffaro e 

de’ suoi continuatori, V o i .  I I ,  p . 161 .

stro S. Lorenzo uvea il suo paradisus 
ossia atrio, accennato in un atto del
0 novembre 1163 (1), di cui certamen
te è sfornita la porta di S. Giovanni 
il vecchio; e presso il paradisus di
S. Lorenzo si trovava la casa di Oberto 
Guaraco, da cui poco dovea distare 
quella di Ogerio Scriba, in parte de
molita per ampliare una via (2), quel
la che conduceva alla porta maggiore 
di S. Lorenzo, ed in parte conservata, 
ove nel 1180 più volte si adunano i 
consoli per redigere i loro atti (3).

Come risulta, adunque, dai documen
ti, la porta maggiore era nella facciata 
della nostra chiesa. Qual forma aves
se non riesce facile il dire : dai resi
dui, che ci furono conservati nella nuo

t i )  Chartarum, Voi. II, col. 907.
(2) Chartarum, Voi. I, col. 314.
(3) Chartarum, Voi. I, col. 313 e 314.

va facciata costruita nel secolo X I I I
i due leoni sorreggenti le colonne 

poste agii angoli della fabbrica e le  
due mensole ad essi sottoposte —  pos
siamo dedurre che non dovea d ifferen 
ziarsi dai porta li a llora in voga, be lli 
nella loro sem plice maestà, di cui ab
biamo -esempio in m olte  cattedrali di 
Italia.

D .  G u g l i e l m o  S a l v i .
( c o i i  t i >i i i i i )

X DICEMBRE.

A sagra tradizionale dei Genovesi 
quest' anno ha avuto un carattere 
nazionale, o meglio, è venuta a 
coincidere con la vittoria sul nemico 
ereditario, sempre auspicata nel rito 
nostro da più di un secolo. Si può 
dire che il pellegrinaggio votivo 

ha avuto il suo pieno compimento. Quel ca
rattere di fredda formalità, di cerimonia uffi
ciale così vuota di entusiasmo — e come /po
teva essere altrimenti durante la nostra allean
za con l’ Austria? —  sparve in questi ultimi 
tempi, e la favilla del 1847 divampò nuova
mente in un incendio di fervore e di gloria.

Il X Dicembre arrecò la gjioia pel trionfo e 
la memore riconoscenza per Γ eroismo lontano 
del 1746. Come allora Genova, intollerante di 
ogni tirannide, ruppe Γ indugio col sasso di 
Portoria, cosi in questi anni terribili e memo
randi, ripetè con Γ Italia il gesto ingigantito.

Il corteo del 1918 volle ispirarsi a quello 
del 1847. Corteo veramente di popolo: tutte 
le classi sociali vi erano rappresentate. Le ban
diere di Trento e di Trieste e la storica ban
diera di Mameli salirono sventolando al colle 
sacro, con le autorità e le rappresentanze dei 
sodalizi, confuse quasi nella massa dei pel
legrini che, non ostante il tempo avverso, gre
mivano le vie.

La partenza ebbe luogo dall’ Acquasola alle 
8,45. Il percorso durò fino alle 10,15, accom
pagnato dalle musiche militari, presenziato e 
onorato dai balconi di tutte le vie centrali, 
addobbati a festa. Il Santuario d’ Oregina era 
anch’ esso ornato sul piazzale e nell’ interno 
dai colori nazionali e dell’ Intesa. La funzione 
votiva si svolse dalle 10,30 alle 12,30 con di
versi discorsi del P. Marcellino Centi, custode 
del Santuario, e dell’ Arcivescovo. Poi avvenne 
la consegna delle bandiere di Trento e Trie
ste con atto solenne letto dal Segretario Ge
nerale del Municipio, comm. De-Barbieri. Ecco 
il testo dell’ atto di consegna:

« Oggi X Dicembre dell’ anno millenovecento- 
diciotto, trentasettesimo giorno dell’ Unità 
Italiana, la Cittadinanza Genovese, commemo
rando la cacciata degli Austriaci del 1746 e 
celebrando la Vittoria suprema, è salita al San
tuario di Oregina con le bandiere di Trento 
e di Trieste liberate alla Madre Italia.

« La Rappresentanza della Città, le Autorità 
e il Popolo consegnano le due bandiere al 
tempio custode di santissime memorie, perchè 
vengano conservate allato alle bandiere del 1847, 
poste allora ad auspicio dell’ Evento che set- 
tant’ anni di passione e quattro di guerra più 
d’ ogni altra gloriosa hanno finalmente avverato.

« Steso in doppio originale e sottoscritto nel

Convento di Oregina, il X Dicembre 1918, anno 
della Resurrezione d’ Italia » .

A lla sera la città brillò di illu m inazion i fe 
stive in molti edilìzi pubblici e p riva ti. O ltre 
che al Santuario, il X Dicembre venne celebrato 
in vari istituti e sodalizi di Genova.

TROFEI D I V IT T O R IA .

Da parecchi giorni i quattro cannoni o fferti 
a Genova per cura del generale C avig lia  stanno 
disposti ai quattro angoli del cortile del P a 
lazzo Tursi. Sono pezzi da 105 m odernissim i, 
dai lunghi affusti pieni di com plicati congegni 
di puntamento e di manovra. Questi esponenti 
dell ultim a ratio reyum protendono ora le boc
che ridotte al silenzio in un vano gesto di 
minaccia. E rimarranno pel nostro Museo del 
Risorgimento, monumento della v itto r ia  e in
sieme del vincitore —  un ligure g lorioso —  che 
li consacrò alla città patria.

UNA λ7ΙΑ DEL CADORE 
IN T IT O LA T A  A GENOVA.

L ’ Amministrazione comunale di Lorenzago, 
in riconoscenza dei larghi soccorsi che Genova 
ha mandato alle popolazioni eroiche del Ca
dore, ha intitolato al nome della  nostra città 
la via massima di quel Comune.

L ’ ORGANIZZAZIO NE C IV ILE  
IN 41 MESI DI GUERRA.

Ecco il rendiconto delle spese sostenute dal 
Comitato di Organizzazione ed Assistenza C i
vile dal 24 maggio 1915 al 31 ottobre 1918:

Sussidi distribuiti in contanti, a rate m en
sili e temporanei L. 7.544.611,45.

Il numero delle fam iglie sussidiate in otto
bre ascese a 13.508.

Spese sostenute pel ricovero dei fig li dei sol
dati nei Ricreatori, negli Asili, al Convitto Ba
lilla , al Pio Istituto Artig ianelli Montebruno 
ed in altri Istituti cittadini, nonché per ba
liatici, Cura Elioterapica e Colonie A lp ine lire  
1.274.171,19.

Spese per arredamento degli Ospedali e per 
assistenza dei soldati feriti, m a la ti e convale
scenti di passaggio dalla stazione Principe lire 
251.909,42.

Spese per l ’ acquisto dei doni inviati ai nostri 
soldati combattenti L. 248.976,03.

■Contributo al Comitato di Soccorso per i 
Prigionieri di guerra L. 9.908,90.

Spese d’ amministrazione L. 69.211,51.
Totale spese incontrate dal Com itato di Or

ganizzazione ed Assistenza C iv ile  a tutto il 
mese di ottobre 1918 L. 9.077.937,44.

Spesa in ottobre L. 320.851,44.

IL  S ALU TO  AERE O  
D I G EN O VA A R O M A.

Il 15 d icem bre sono g iu n ti al campo di a v ia 
zione di R om a cinque apparecch i Sva  p a rt it i 
a lle  ore 8 dal nostro  cam po di a v ia z ion e  d i 
Bolzaneto. Il cap itano Land i, uno dei p ilo t i, h a  
consegnato all* assessore anziano de lla  cap ita le  
il seguente m essaggio, in v ia to  dal sindaco di 
Genova a lla  c ittà  d i R o m a :

«  I v e liv o li di L igu r ia  d a lla  guerra nati ed 
anelanti a lle  benefiche oipere d i pace, recano 
a R om a-il sa lu to d i G enova per cjuelle v ie  del 
cielo che dovranno  strin gere  in torno  a lla  grande 
madre, le  vecch ie e nuove c ittà  ita lich e  risorte  
a g lo ria  ed a grandezza  » .

A llo  stesso cap itano  Land i, l ’ assessore anziano  
di Roma ha consegnato in risposta  il seguente 
messaggio di r in g ra z ia m en to  e sa lu to :

«  Mi è g iu n to  p a rtico la rm en te  grad ito  il gen
tilissim o sa lu to  di G enova  che i v e l iv o l i  di 
L igu ria  destinati a lib ra rs i sem pre p iù  in a lto , 
hanno porta to  al p r im o  m ag is tra to  di Rom a » .

PE R  IL  T R IC O L O R E  
D O N A TO  A F IU M E .

Il nostro Sindaco ha ricevu to  dal C om ita to  
costituito a F iren ze  per rega la re  a lla  c ittà  di 
F ium e il tr ico lo re  d’ Ita lia , il seguente te le 
gramma :

S ind aco  d i G enova,

Com itato per il tr ico lo re  a F iu m e ita lian a  
accingendosi recare v ess illo  tr ico lo re  ero ica  c it
tà cosi n ob ilm en te fed e le  idea li ita lic i, desidera 
vivam ente adesione, c ittà  d i G enova.

f . t i :  S te fa n ia  T u rr .

(seguono a ltre  firm e di persona lità  e 
a ssociazion i).

Il nostro S indaco ha risiposto:

S ig n o ra  S te fa n ia  T u r r

P ia zza  S. S p irito  - F iren ze.

A lla  bandiera  che partendo da F iren ze  reca 
sul Quarnero con i co lo r i di Beatrice il pensiero 
di Dante, s’ accom pagnano i v o t i e g li a ffe tti 
di Genova sa lu tante da l T irren o  le  sponde 
sacre alla stirp e ita lica .

Il S indaco : Massone.

U N S E R V IZ IO  DI CAB O TAG G IO  
G E N O V A -T R IE S T E .,

Il M in istro dei trasporti, a llo  scopo di poter 
favorire  1’ in v io  n elle  terre redente di parecchie 
partite di m erci già  p ron te  nei va ri porti, ha 
deciso di a ttiv a re  un se rv iz io  di cabotaggio.
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I I  p r i m o  p i r o s c a f o  a d i b i t o  a  t a l i  v i a g g i  f u

i l  P a rtenopc, d i r e t t o  d a  G e n o v a  a  T r i e s t e  c o n  
s c a l i  n e i  p o r t i  d e l  m e d i o  T i r r e n o  e  d e l l a  S i c i l i a .

U N A  F E R R O V I A  
S E S T R I  L E V A N T E  -  B O R G O T A R O .

L  i n g e g n e r e  V i t t o r e  V a t t u o n e ,  i n  v i s t a  d e i  
g r a n d i  l a v o r i  p u b b l i c i  e l l e  d o v r a n n o  e s s e r e  c o m 
p i u t i  n e l  d o n o - t f u o r r a  c o n s i d e r a t a  l a  d e p l o 
r e v o l e  i n s u f f i c i e n z a  « li c o m u n i c a z i o n i  f e r r o v i a r i e  
t r a  l a  L i g u r i a  o r i e n t a l e  e  l a  V a l l e  P a d a n a ,  h a  
s t u d i a t o  u n  n r o f f e t t o  < li u n  t r o n c o  d i  f e r r o v i a  
S e s t r i  L e v a n t e  -  B o r g o t a r o .

S e c o n d o  i l  p r o m e t t o  d e l l ’ i n g .  V a t t u o n e ,  l a  
l i n e a ,  s t a c c a t a s i  d a  S e s t r i  L e v a n t e ,  p e r  C a s n r z a ,  
C a s t i g l i o n e  e  V a r e s e  s a l e  a d  a t t r a v e r s a r e  l ’ A p -  
n e n n i n o  s o t t o  i l  m o n t e  Z u c c o n e  e  d i s c e n d e  p o i ,  
l u n g o  l a  v a l l a t a  d e l  T a r o  f i n o  «  B o r g o t a r o ,  d o v e  
s i  c o l l e g a  a l l a  P a r m a - S f p e z i a .

Ha una lu n gh ezza  r e a le  d i c h ilo m e tr i 52.600
—  in co n fro n to  dei c h ilo m e tr i 58.800 che m i
su ra  la B o rg o ta ro -S n e z ia  ·—  e la  sua quota 
p iù  a lta  è a m e tr i 500 sul m are . L e  ga llerie, 
ch e  sono in n u m ero  di u n d ic i, m isu rano  com
p le s s iva m en te  c h ilo m e tr i 20.530, d e i qu a li 7.280 
son o  da a t tr ib u irs i a lla  g a l le r ia  d i Velva, e 
9.825 a q u e lla  di v a lic o . L e  s ta z io n i progettate, 
esc luse q u e lle  d i S estri L e v a n te  e Borgotaro, 
sono  se tte : C asarza  L ig u re , C a s tig lio n e  Chia- 
vn rese . Sì» ii P ie t r o  d i V a ra , V a res e  L igure, T o 
m o lo , Iso la  C o m p ia n o  B ed on ia , C am p i.

Q uesta lin ea  a p o o r te reb b e  in ca lc o la b ili van
ta g g i a lla  nostra  R iv ie r a  o r ie n ta le  e a lle ma
gn ifich e  v a lla te  che con g iu n gon o  la  penisola 
d i S estri a lla  p ian u ra  P a d a n a .

G E N O V A  P E R  L ’ IT A L IA N IT À ’ 
D E L L A  D A LM A Z IA .

A l con vegn o  di A n con a  p e r  1’ ita lia n ità  della 
D a lm a z ia  il n ostro  S in daco  ha in v ia to  l ’ adesione 
d i G en ova  con  il segu en te te le g ra m jn a  :

G a b a n i  -  O p e re  F e d e r a le
A n c o n a .

S u lla  r iv a  an con itan a , che gu ard a  o ltre  Lissa 
v e n d ic a ta  le  te r re  sacre a R o m a  e a San Marco, 
è p resen te  1’ an im a  di G en ova  a ffe rm an te  con 
le  s o re lle  ita l ia n e  il v o to  e il v o le re  che i 
te rm in i segn a ti d a lla  s t irp e  e consacrati dal 
san gu e non  s ian o  a b b a ttu ti d a lla  storia .

I l  S i n d a c o :  M assone.

IL  T R O N C O  S TR A D A LE  
A R Q U A T A  -  V IG NO LE.

N e lla  p r im a  q u in d ic in a  d i d ic e m b re  ebbe luo
go  in G en ova  una r iu n io n e  di rapp resen tan ti di 
A rq u a ta  e d e lla  V a l le  B o rb e ra  p e r  a vv isa re  ai 
m e z z i onde con d u rre  a te rm in e  il tronco  stra
d a le  A rq u a ta -V ig n o le . ch e ta n to  in teressa  queste 
du e c it ta d in e  e la  V a l le  B o rb e ra , nonché Ge
n ova , la q u a le  ha, o rm a i, im p o r ta n t i rapporti 
in d u s tr ia li  e c o m m e rc ia li c o l la  reg ion e .

V ’ in te rv en n e ro  i l  g e n e ra le  M assone, nostro 
S in daco , ed il co inm . a v v . G ia m b a tt is ta  Leale 
p e r  la  V a l le  B o rb e ra ; il comim. G aetan o  Poggi, 
S in d a co  di A rq u a ta ; il com m . a v v . A lessandro 
C a v e r i, c o n s ig lie r e  p r o v in c ia le ;  il cav . Agostino 
Is o la ,  S indaco  d i V ig n o le  B o rb e ra .

V en n e  v o ta to  un  o rd in e  d e l g io rn o , che il 
conim i. C a ve r i p resen te rà  a l P r e fe t t o  di A les
sa n d ria  e s vo lg e rà  al C o n s ig lio  p ro v in c ia le , in
vo ca n d o  un p ron to  ed energiico in te rven to  del 
P r e fe t t o  e d e lla  P r o v in c ia  a ffin ch è si compia 
il b reve  tron co  di s trad a , il q u a le , c o lla  costru
z io n e  del p o n te  su llo  S c r iv ia , è g ià  eseguito 
n e lla  sua p a r te  ipiii costosa  e p iù  com plessa.

Si p o rrà  cos i fin e  a q u e l l ’ a rre s to  dei lavori, 
che, se si p ro lu n gasse , m in a cce reb b e  di dan
n egg ia re  q u a n to  g ià  v en n e  fa t to .

IL  C O N C E R T O  L U IG I  M O NTALD O .
A l C a r lo  F e lic e  ha a vu to  lu o g o  la  sera del 

16 d icem b re  un con certo  vo ca le -o rch es tra le  in 
c o m m em o ra z io n e  di L u ig i M o n ta ld o , promosso 
d a lla  fio ren te  S oc ie tà  d e i C on certi.

I l  M aestro  L o re n zo  P a ro d i,  (presiden te della 
S oc ie tà , p resen tò  con  o p p o rtu n e  p a ro le  l ’ arte 
m u s ica le  del M o n ta ld o  —  il q u a le , nella  sua 
n o ta  m od es tia , fu , si ipuò d ire , un vero  pre
cu rsore  d e lla  m od ern a  a rte  im p ress ion is ta  —  
c tra tte gg iò  com m ossam en te  la sua v ita  che 
e g li,  il P a ro d i, segu ì con fe d e le  a f fe t to  di com
p a gn o  d i id e a li e d i sogn i.

V e n n e  d o p o  1' e s e c u z i o n e  d i  a l c u n i  f r a m m e n t i  
i s p i r a t i  a  i m p r e s s i o n i  d i  s o a v e  m a l i n c o n i a ;  p ic 
c o l i  a c q u a r e l l i  d i  u n a  s i n c e r i t à  c o m m o s s a ,  d o v e  
l ’ i a n i n i a  g i o i t i l e  e  p r o f o n d a  d e l  M o n t a l d o  t r o v a  
l a  s u a  p r e c i s a  e s t r i n s e c a z i o n e .

Q u e s t e  s q u i s i t e  c o m p o s i z i o n i ,  s c r i t t e  o r i g i 
n a r i a m e n t e  p e r  p i a n o f o r t e ,  f u r o n o  i s t r u i n e n t a t e  
f e d e l m e n t e  p e r  o r c h e s t r a  d a l  M a e s t r o  D o m e n i c o  
M o l l i c o n e ,  o r g a n i z z a t o r e  e  d i r e t t o r e  d e l  c o n 
c e r t o .

N o n  è  d i f f i c i l e  c h e  a l c u n i  «1 i q u e s t i  p e z z i  m u 
s i c a l i  d e l  M o n t a l d o ,  c o s i  i s t r u m e n t a t i ,  v e n g a n o  
e s e g u i t i  a l t r o v e  i n  i m p o r t a n t i  c o n c e r t i .

G e n o v a ,  c h e  r i c o r d a  i l  s u o  m o d e s t o  e v a l o 
r o s o  c o n c i t t a d i n o ,  s i  c o m p i a c e r à  c e r t a m e n t e  d i  
q u e s t a  r i n a s c i t a  d e l l ’  a r t e  s u a .

LA  M OSTRA DEL PITTORE DE-SERVI.

A lla  Mostra del pittore Maragliano succede, 
sempre nei locali del Pro Esercito e Marina —  
orm ai conosciuti simpaticamente dagli intel
lettuali genovesi —  l’Esposizioné delle opere 
del D e-Servi, un genovese d’adozione. L’arte di 
questo p ittore che ama i contrasti è a volte 
vio len ta  nelle tonalità e nelle linee senza usci
re d a ll ’ equ ilib rio . Luigi De-Servi tratta quasi 
esclusivam ente la figura con ritratti e scene alle
goriche, ha pure motivi di paesaggio e di na
tura morta. Notiam o fra Γ quadri più ammirati: 
la fa m ig lia  d e ll’Autoré, il Maestro Puccini, Igno
tus, Post b e llu m , Ebbrezze ed altri pregevoli 
lavori.

LA MORTE DI MONSIGNOR GAV0TTI.

Genova ha perduto, quasi improvvisamente, 
nella notte «opra la vigilia di Natale, il suo 
arcivescovo, Monsignor Marchese Lodovico Ga- 
votti.

Cittadino e prelato ammirevole, animo in
fiammato di purissima fede e di sincero amor 
di patria, manifestando sempre nobilmente in 
questi anni di guerra, a Lui si inchinarono gli 
uomini di ogni partito.

Il popolo genovese gli ha tributato commosse 
onoranze.

La sua salma fu tumulata al Chiappeto, pres
so S. Martino d’ Albaro, dove sono i sepolcri 
degli Arcivescovi di Genova.

I L  “  S I E S T R I  „  D I  D A N T E  A L I G H I E R I .

Pubblichiamo volentieri la prima 
puntata di questa vivace risposta di 
Arturo Ferretto all’ articolo (lei Prof. 
Aroldo Chiama, inserito nel numero 
del 31 ottobre, convinti chc dalla di
sparità dei due pareri, entrambi rispet
tabili, può derivare interesse per i no
stri lettori.

In tra  Rientri c Chlaucri s'adinm 
Una fiumana bella....

(Purg. X IX ).

in  dal 10 luglio liMX!, 
pubblicai, sotto questo 
titolo, un articolo inse
rito in un Numero Unico, 
compilato in occasione 
del soggiorno di S. A. R. 
il Principe Tomaso di 
Savoia nella ridente cit
tadina ligure.

E fin d ’ allora scrissi : 
«  Qualcuno si mera

vigliò. e non a torto, che 
non si tro v i mai nominato Siestri, ma sempre 
Sif/cstrum  e Segcstrum  nelle carte del secolo 
X I I I  e X IV . A lt r i  pili arguto, curandosi di qui
squilie, scoperse che nell’ alta Fontanabona, so  
pra il v illa g g io  d i Neirone, esisteva ed esiste 
tuttora una franzioncella, chiamata Siestri. da 
cui trae le sue scaturigini un ramo del fiume, 
che d a ll ’ a lto  si a-dinui, cioè viene al basso; 
per cui si vo lle  collocare il Siestri· di Dante 
lassù in alto, presso gli antichi feudi dei Fie
schi. perchè, come la stòria c’ insegna. Neirone 
e R occatagliata  erano infeudate alla nobile fa 
m iglia . che tolse il titolo dalla fiumana t>c1la. 
Secondo poi il minuzioso indagatore la fiumana 
attualm ente non si adima, ma scorre in pia
nura tra  C h ia va ri e Sestri. mentre invece si 
attinia se si riconosce il Siestri dell’A ligh ieri 
nel S ics tr i fraz ion e  di Neirone ».

Con ta le squarcio  mi pare di poter rivendi
care la p riorità  di scoperta di una delle solite.... 
trova te  dei commentatori danteschi. E questo 
tengo a notare, perchè lo spunto del 1900 toglie 
ogni orig in a lità  a ll ’ articolo « Sicstri » c la 
« Fium ana Bella  » . apparso in veste moderna 
nella Gazzetta di Genova dell’ ottobre scorso, 
e firm ato dal signor Aroldo Chiama.

10’ la prim a volta, credo, che V Autore, pre
sentandosi alla ribalta storica, affronta il giu
dizio. l ’ applauso tnl anche la critica dei lettori.

Ma se io ho combattuto, dodici anni fa, quello 
che, condito di molta erudizione, ci è aimuan- 
n ito  oggi, è ch iaro che anche allora esi
steva già una questione, perchè non si può 
com battere ciò che non esiste; poco importan
domi se il Chiama si lamenta in una nota che 
il F e rre tto  « accenna non senza far nomi a 
qualcuno che in a ltri tempi avrebbe già data 
la spiegazione, che noi offriamo ora ai lettori. 
Ignoriam o di ch i voglia egli parlare, e qualche 
ricerca da noi fa tta  non ci diede alcuna infor
mazione in proposito ».

L a  questione è stata agitata. «  e questo fia 
suggel.... ». Siccom e il perno maggiore di detta

onestionp pra allora il nome di Sestri, clip, 
all’ epoca romani» è Retjesta. mutato noi, nellp 
carte medievali, in RinesPrum e Rcgentrum, npl 
mio articolo riferii ciò. che nessuno aveva an
cor fatto, cioè non pochi esempi, dai quali 
oniprcrpsse clip, accanto alla forma antiquata del 
Ridestami e Regent rum, era pullulata pure quella 
rii Rientri.

Ed avendo taciuto che. secondo l’annalista Caf- 
faro, all'anno 1145. castrum Reestri fuit cdidea
timi. e che si lia pure un rogito del 24 aprile 1288, 
in virtù di clip un certo Enrico da Zerli fa 
nrocura per alienare certi suoi appezzamenti 
i »  notestaeia Ruextri (1), dissi che'un atto del- 
Γ 1 1  maggio del 1191 accenna ad alcune terre 
dpi della Torre, dei Pessngnn e di Oliviero ile 
Reientri nellp pertinenze di Lavagna (2).

Inoltre iipI carteggio dei Savi Pisani del 13 
a costo del 1208 è ricordato Antonio ed Ottohono, 
fiirli di Giacomo de Rientri riparie orientis la
mie (3).

E non soltanto a Pisa, ma a Firenze il nostro 
Sestri, ai temni di Dante, chiamavasi Rientri. 
Infatti nell'ottobre del 1310 la Signoria Fio
rentina nregava il cardinale Arnaldo Pellagrue 
di accordare un' indulgenza per tutti coloro, che 
con elemosine contribuivano alla fabbrica del 
nontp in pietra sulla Magra, onera intrapresa 
da Giacomo Berettaro de Rientri, per comodo 
dei pellegrini, che recavansi a Roma a visitare 
la tomba degli Anostoli (41. Il 21 febbraio del 
1312 la stessa Signoria scrive al fratello del 
Re di Sicilia che il re Enrico VII (il magno 
Arrigo  di Dante) avea lasciato Genova per 
rpcarsi a Pisa, e che il Cardinale legato del 
Pontefice (Arnaldo de Falgueres) era in terra 
Rientri (5).

Potrei addurre altri esempi, confermanti che, 
al tenmo di Dante, p prima p dono, sì in Ge
nova che in Pisa e Firenze il nome di Rientri 
corrispondeva ammutino all' antico Sigcstrum ed 
al miù antico Redenta.

Del resto anche la glottologia milita in mio 
favore, perchè Riucntrum e Regestrum. per la 
caduta della g. ci dii un Rientrimi ed un Rcestrum 
nella guisa che Tcraesttm  (originato da Tcr- 
genta) per metatesi Trcffentum o Trigestum, per 
la caduta pure della stessa consonante, ci dà 
Treentimi o T r ics tu in, ora Trieste.

Le mie osservazioni glottologiche fanno a pu
mi col ragionamento del Chiama, il quale con
fessa « olle sia alquanto difficile darsi conto 
con criteri scientifici del trapasso da Segesta 
in 'Seiestrum, Sestruni. Siestri e cosi via ».

La questione del nome, prescindendo dalla 
glottologia, non presenta alcuna difficoltà, per
chè risolta con esuberanza di documenti.

* * *
Nè il Chiama si accontenta, ma si duole che

i chiosatori Pietro Alighieri. Benvenuto da Imola, 
il Vellutello. 1’ Anonimo Fiorentino, il Tommaseo,

(Il Atti del Xot. Stefano Corradi di Lavagna, Reg. I, 
f. 117, Avoli, di Stato ili Genova.

(21 Atti del Not. Guglielmo Cassinense, Reg. I 
Are·'. <'it.

(ili Provvisioni dei Savi, Reg. I, Arcli. di Stato 
in J'isa.

(4) Carteggio Missive, Reg. I, Arch. dì Stato in 
Firenze.

(5) Bonaini, Acta Henrici VII.
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il Foscolo , il C a m e r in i ,  i l  F r a t i c e l l i ,  i l  F o le t to ,  
il L o r ia , lo  Son r ta  z z i l i  i. 11 B a s s e rm a n n , e t a n t i  
a l t r i ,  non c o n d iv id a n o  la  s u a  o p in io n e , m a  la  
m ia . c o n so la n d o m i lo  in  t a l  m o d o  m a g n if ic a 
m en te  d i a v e re  t a n t i  c o m p a g n i d i  s v e n tu ra  (in  
tassiane soni). R ic o r d o  s o p r a tu t to  q u e ll ’ A l i z e r l  
e quel C e le s ia , g e n o v e s i m ir o  s a n g u e , in v e c c h ia t i  
n e d i A rc h iv i e n e llo  B ib l io te c h e , a v e n d o  a p p l i 
ca to  le  co g n iz io n i, r ic a v a te  d a i  d o c u m e n t i,  in  
escursioni e so p ra lu o c rh i g e n ia l i .

Essi a n d a ro n o  c a u t i  n e l d a r e  c o rp o  a l le  o m 
b re  vane.

Il C h ia m a  è d u n q u e  c o n v in to  ( f e l ic e  l u i ! . . )  
« che la  s p ie g a z io n e  g e n e r a lm e n te  a c c o lta  11011 
è In ve ra , po iché la  t e r z in a  d a n te s c a  s o tto p o s ta  
a p ili ac u ta  d is a n im a , deve es se re  in t e r p r e t a t a  
a lt r im é n t i  », p e rc h è  « 1’ o p in io n e  c lic  h a  m esso  
così sa lde ra d ic i » 11011 s o lo  « d e r iv a  d a  u n a  
in e s a tta  conoscenza d e i lu o g h i » m a  a l t r e s ì  « d a  
una le z io n e  poco m e d ita ta  d e i v e r s i in  q u e 
s tione  ».

R ip e to  che non  m a i .  c o m e o g g i. I 10 e s u lta to  
n e ll’ a p p a r te n e re  a l  n u m e r o  d ì  q u e ll i ,  in  c u i  
Γ  op in ione  « h a  m e ss o  c o s ì s a ld e  r a d ic i  ». D i  
p iù . p e r co n to  m iio . in  u n a  v e n t in a  d ’ a n n i d i  
m odesti s tu d i, d i c u i d ie d i  n o n  p o c h i s a g g i,  
posso d is p o rre  d i u n o  s c h e d a r io  o r d in a to ,  v e ra  
massa d i d o c u m e n ti, d a  m e  r a c c o lt i ,  p e r  i l l u s t r a 
re  a lta  e bassa F o n ta n a b o n a . R a p a l lo .  C h ia 
v a r i, S e s tr i. on d e  m i  p a r e  c h e  in  c e r te  q u e 
s tio n i non d e lib a  t r o v a r m i  t r o p p o  a d is a g io .

In  q u a n to  a lla  le z io n e  poco meditala  d e i v e r s i,  
non so che cosa r is p o n d e r e b b e ro  i c h io s a to r i  
d i f ro n te  a l l ’ acuto disamina, p o n z a ta  d a l  C h ia 
m a. il q u a le  a f fe r m a  c h e  * la  f iu m a n a  n o n  
vo lge le  sue a c o u e  a l  m a r e  t r a  S e s t r i  L e 
v a n te  e C h ia v a r i ,  p e rc h è  q u e s ta  d is ta  o t to  
c h ilo m e tr i da q u e lla , e p e r  c o n s e g u e n z a  t r a  
C h ia v a r i e S e s tr i t r o v ia m o  a n c o r a  i  C a v i  
(ch e  a l tem p o  d i  D a n t e  11011 c o s t i tu iv a n o  n e m 
m eno un b orgo ) o n d e  i l  s o m m o  P o e ta  a v re b b e  
preso un  so lenne g r a n c h io  a secco, a c c e n n a n d o  
a S e s tr i L e v a n te , t a n t o  lo n ta n a , p e rc h è  « c h i  
deve d a re  la  d e te r m in a z io n e  d e lla  fo c e  d i  u n  
fiu m e  d i corso m o d e s to  n o n  d e v e  a n d a r e  a c e r 
c a re  p u n ti tro p p o  lo n t a n i ,  m a  i d u e  p iù  v ic in i  ».

A p p lic a n d o  q u e s t ’ ukase le t te r a r io - to p o g r a f ic o  
del C h ia m a , ne v e d r e m m o  d e lle  b e l le !

A v re b b e  fo rs e  s b a g lia to  u n o  s c r i t to r e ,  c h e  n e l 
secolo X I V  avesse d e t to  (e  s b a g lie re b b e , se lo  
dicesse tu t to r a )  c h e  G e n o v a  è t r a  i l  R is a g n o  
e la  P o lc e v e ra . t r a  S a v o n a  e N e r v i ,  t r a  S a m -  
p ia rd a re n a  e la  S p e z ia ?  C ’ e r a  e c’ è  p r o p r io  
l ’ im p e lle n te  n e c e s s ità  d i  a v e r e  i l  m e t r o  o  i l  
com passo t r a  le  d i t a ,  a l  m o m e n to  d e l la  d e s c r i
zione. ed in te r p r e ta r e  a s s o lu ta m e n te  q u e l l ’ intra. 
com e se i l  t e r r i t o r io ,  r im a s t o  d im e z z a to , t a n t o  
a d e s tra  q u a n to  a s in is t r a  d e l la  f iu m a n a , e, d i  
G enova, to lta  a d  e s e m p io , d o v e s s e  e q u iv a le r s i  
com e due fe t te  u g u a l i  d ’ u n a  m e la , s p a c c a ta  
in  m ezzo?

A n ch e  D a n te , c o m e  O m e ro  a d u n q u e , quando
que dormitat.

O lia n d o  D a n te  a c c e n n a  a l la  M a r c a  T r e v i 
g ia n a . che h a  i l  P ia v e  a l le  s p a lle , la  B r e n t a  d i 
n a n z i. a s in is tr a  V e n e z ia  ( r i s t r e t t a  111 o r ig in e  
a lla  sola is o la  d i  R ia l t o )  t r a  c u i s i e le v a  i l  
co lle  d i R o m a n o , o v e  I n  c im a  s o rg e v a  i l  c a 
s te llo  d e g li E z z e l in i ,  s c r iv e :

In  ouélla parte della terra prava 
Italica, clic siede ira R ia lto  
E  le fontane di Brenta e di Piava 
Si leva un colle....

(P u r g .  I X ) .

S i deve p ro p r io  in te n d e r e  ch e  i l  r is u l t a t o  d i  
questa p it tu r a  c o r r is p o n d a  m a te m a t ic a m e n te  in  
tu t to  e p e r  tu t to ,  in  pondere et mensura, e 
che quel c o lle  fo s s e  p o s to  in  m e z z o  a l le  t r e  
lo c a lit il .  u g u a lm e n te  e q u id is ta n te  d a  esse?

M a  il C h ia m a  n o n  s e  la  f a  n e m m e n o , n o n  
dico  co lla  Crusca, p e rc h è  s a re b b e  e s ig e re  t ro p p o ,  
m a col V o c a b o la r io  d e l la  n o s tra  l in g u a  p . e., d e l  
T r in c h e rà , il q u a le  t r a  i v a r i i  s ig n i f ic a t i  d i  
infra ed intra, u s a t i  ■ p ro m is cu a m en te , d à  q u e llo  
d i « quasi nel mezzo » , c h e  c a lz a  a  m e r a v i 
g lia  pe r il  n o s tro  c a s o ;  o n d e  la  f iu m a n a , s e n za  
scan d alo  d i nessu no , s ’ a d u n a v a  quasi nel mezzo 
d i S e s tr i e d i C h i a v a r i ;  a v v e r te n d o  p e r  so - 
p ras se llo  che C h ia v a r !  t e r m in a v a  è  v e ro  p r o 
p r io  a l la  foce d e l la  f iu m a n a , m a  in c o m in c ia v a  
ben p ii) d is tant*», a  S. A n d r e a  d i  R o v e r e to , l i 
m ite  tu t to r a  de i M a n d a m e n t i  d i  C h ia v a r i  e  d i  
R a p a llo , e l im ite ,  a l  tem ipo  d i  D a n te ,  d e l le  
p o d este rie  u n ite  d i  C h ia v a r i .  L a v a g n a , co n  s e 
de a C h ia v a r ! ,  e  d i  R a p a lio -C ic a g n a . con sed e  
a R a p a llo  e ch e  S e s tr i  g iu n g e v a  s in o  a i  Cavi, 
l im ite  d e lla  p o d e s te r ia  C l i ia v a r i - L a v a g n a .

E ’ n a tu ra le  p o i c h e  c h i h a  p o e ta to  n e l p r im o ,
o secondo d e c e n n io  d e l  seco lo  X I V .  c o m e  fe c e  
1’ A lig h ie r i,  a b b ia  a c c e n n a to  a  lu o g h i p r in c ip a l i ,  
r is u lta n t i  d a i d o c u m e n t i  a l l a  p o r ta ta  d i t u t t i ,  
t r a  i q u a li p r im e g g ia , p e r  non  d i r e  è  u n ic a  
fo n ie , q u e ll’ Atlante Idrografico  d e i p r in c ip i  d e l  
secolo X I V ,  ove è  r ic o r d a to  s o lta n to  P o r to f in o ,  
R a p a llo  e Sestri ( 1 ) .  S i p u ò  f a r  c o lp a  a l l ’ a u to r e

(1) Atlante idroijrafìco ilei medio evo. posseduto 
dui prof. Tammar Luxoro, pubblicato a fac-siinile 
od annotato da C. Desimoni e !.. T. Belgrano in 
Atti della Soc. Lig. di St. Pat. Voi. V, Fase. I  1-168.

d e l l ’A t l a n t e  d i  a v e r  t r a s c u r a t o  1 p a e s i  I n t e r m e d i  
c h e  p u r  e s is te v a n o ?

T /  A l i g h i e r i ,  e l ie  s i v o r r e b b e ,  n u n n d o  t o r n a  
c o m o d o , c o n o s c ito r e  p r o v e t t o  n e r s in o  d ’ u n a  I n 
f im a  e s c o n o s c iu ta  f r a z l o n e e l l a  d e l l a  L i g u r i a .  
11011 p o te v a  f o r s e  a v e r  c o n t e z z a  d i  quel n o t o  
A t l a n t e ,  e d  a p r i r e  u n a  p a r e n t e s i  d o m o  R a m i l o ,  
ed  a g g iu n g e r e  c h e  la  f iu m a n a  s c o r r e v a  t r a  C h i a 
v a v i ,  n a c s o  s i t u a t o  s u l la  v ia  r o m a n a ,  e  t r a  S o 
s t r i ,  r i c o r d a t o  d a l l ’A t l a i i t e  e  s i t u a t o  p u r e  s u l l a  
s te s s a  v i a .  d iv e n t a n d o  in  t a l  m o d o ,  s e  11011 d e l  
t u t t o ,  a lm e n o  o ì ù  e s a t to ?  E  s e  a n c h e  a v e s s e  
d e t t o  c h e  la  f iu m a n a  s’ a d  i m a  v a  t r a  R a n a l l o  
e  S e s t r i ,  a v r e b b e  p e c c a to  c o s ì  g r a v e m e n t e ?

* * *
L a  s e c o n d a  r a s io n e  ( l a  m a g g i o r e .  o  p e r  m e 

g l io  d i r e ,  i l  n u c le o  d e l la  q u e s t io n e )  c h e  s p in g e  
l ’ a u t o r e  a d  e s s e re  d i  p a r e r e  c o n t r a r i o  a l  m i o ,  
e c o n  m e  a a n e l lo  d i  t u t t i  ì  c h i o s a t o r i  p a s s a t i ,  
l i r e ,s e n t i  e  f u t u r i ,  è  c h e  « f in o r a  11011 s i è  r i t ’ e t -  
t u t o  a b b a s ta n z a  a l  s i g n i f ic a t o  d e l  v e r b o  si ad im a. 
a d o p e r a t o  a l t r e  v o l t e  d a  D a n t e ,  n o n  s i è  p o s t o  
m e n t e  c io è  s e  d e t t a  v o c e  s i a  u s a t a  in  m o d o  
g iu s to ,  v o le n d o  in t e n d e r e  c h e  l a  f i u m a n a  scende  
ni basso fra  Rostri c C h ia ra  r i.  O r a  1’ i d e a  d e l  
d is c e n d e r e  in  b a s s o  v u o le  d i  n e c e s s i t à  1' a l t r a  d i  
u n  t e r r e n o  m o n tu o s o  e  r i p i d o ,  i l  c h e  11011 v e 
d ia m o  se  c i t e n i a m o  p a c h i  a l l ’ a n t i c a  in terpre 
t a z io n e .  p e r c h è  i l  c o rs o  i n f e r i o r e  d e l l a  f i u m a n a ,  
q u a le  è  n e l  s u o  t r a t t o  p iù  v i c i n o  a l l a  f o c e ,  s i 
t r o v a  in  lo c a l i t à  t u t t ’ a f f a t t o  p i a n a  e d  a p e r t a  » .

E l i  v ia .  q u e s ta  t r o v a t a  f a r e b b e  r i d e r e  a n c h e  
E r a c l i t o ,  c h e . p e r  q u a n t o  s i  a s s e r is c e ,  n o n  f u  
v is t o  m a i  r id e r e .

D o b b ia m o  p r o p r io  r i c o r r e r e  a g l i  e l e m e n t i  i d r o 
g r a f i c i .  a p p r e s i  s u i  b a n c h i  l i c e a l i ?

I n  q u a ls ia s i  c o rs o  d i  f iu m e  s ì  u s a  l ’ i n d i c a 
z io n e  a m onte ed a valle, p e r  I d e n t i f i c a r e  u n a  
p o s iz io n e , r e la t i v a m e n t e  a l le  s o r g e n t i  ( p a r t e  s u 
p e r io r e .  o  a m o n t e )  o  a l l a  f o c e  ( p a r t e  i n f e 
r io r e .  o  a  v a l l e ) . . s i a n o  o  n o n  s i a n o  q u e s t e  
e f f e t t i v a m e n t e  in  m o n t e  o d  in  v a l l e .  D i  u n  
p a e s e  o  d i  u n  p ia n o ,  a t t i n e n t i  a d  u n  c o r s o  
d ’ a c q u a , s i d ic e ,  s e n z a  te m a  d i  c o n t r a d d i z i o n e .  
che noi consente, c h e  s o n o  a  m o n t e  o  a  v a l l e ,  
s e c o n d o  t r o v a n s i  p iù  o  m e n o  d i s t a n t i  d a l l e  
s o r b e n t i  o  d a l l a  fo c e .

N e  c o n s e g u e  c h e  n e l l  ’ a d im a rs i i l  d i s l i v e l l o  
c o n t a  s o lo  in  q u a n t o  e s is te ,  p e r c h é  i l  f i u m e  
s c o r r a ,  o  i l  p ia n o  d e c l in i ,  e  n o n  s i  f a  q u e s t io n e  
n è  d i  m e t r i ,  n è  d i  c h i l o m e t r i ,  c h e  s a r e b b e  r i 
d ic o lo ,  e  p iù  r id ic o lo  i l  p e n s a r e  o h e  i l  t e r 
r e n o . a n c h e  p e r  b r e v e  t r a t t o  p r i m a  d e l l ’ a d i -  
m a r s i  d e l la  f iu m a n a  « n o n  o f f r e  a l c u n  p u n t o  
d i  d is l i v e l l o  » ( 1 ) .  g ia c c h é  a l t r i m e n t i  c i  t r o 
v e r e m m o  in  u n  p ia n o  o r i z z o n t a l e ,  c o s t r e t t i  a  
p e s c a r  g r a n c h i  e d  a n g u i l l e  in  a c q u a  s t a g n a n t e .  
P e r ò  i l  C h ia m a ,  r is a le n d o  c o n t r o  c o r r e n t e ,  s p i n 
g e n d o s i v e r s o  l ’ i n t e r n o  t r o v a  «  c h e  d e t t o  c o r s o  
d ’ a c q u a  s c o r r e  s e m p r e  p la c id o  c o n  d e c l i v i o  q u a s i  
in s e n s ib i le  » .

M a  se  c ’ è  u n  d e c l iv io ,  a n c h e  i n s e n s ib i l e ,  i l  
c h e  è  v e r o ,  p e r c h è  n o n  a m m e t t e r e  V ad im ars i, 
e q u iv a le n t e  a l  « v o lg e r e  a l  b a s s o  »  in  d e t t o  
d e c l iv io ,  q u a lu n q u e  s ia  1’ e n t i t à  d e l l o  s te s s o ?

L ’A l i g h i e r i ,  c a n t a n d o  c h e  l a  f i u m a n a  s' ad im a  
t r a  S e s t r i  e  C h i a v a r i ,  n o n  f a  c h e  r i p e t e r e  i l  
c o n c e tto ,  p o s to  s u l le  l a b b r a  d i  F r a n c e s c a ,  q u a n 
d o  in  m e z z o  a l  t u r b i n e  d e l l ’ I n f e r n o ,  i n v i d i a n d o  
i l  s u o  b e l P o  v io le n t o ,  le  f a  d i r e  c h e  la  s u a  
t e r r a  s ie d e

Sulla  m arina, dove i l  P o  d iscende.

L ’ e s p r e s s io n e  s i  r a s s o m ig l ia  a  q u e l l a  d i  P i e r  
d a  M e d ic in a ,  q u a n d o  r i m e m b r a

lo  d o lce  p iano  
Che da V e rce lli a M a rca b ò  d ich in a ,

p o n e n d o  in  r i l i e v o  c o n  t a l e  s c u l t u r a  e  p i t t u r a  
i l  c e le b r e  e  c e le b r a t o  c a s t e l lo  d i  · M a r c a b O ,  c o 
s t r u i t o  d a i  V e n e z ia n i  s u l t e r r i t o r i o  d i  R a v e n n a ,  
11011 lu n g i  d a l l e  f o c i  d e l P o .

O r a .  s e c o n d o  i l  C h ia m a ,  ,l’ A l i g h e r i  a v r e b b e  
c o m m e s s o  t r e  r e a t i ,  p e r c h è  t a n t o  i l  P o ,  
q u a n t o  1’ E n t e l l a ,  o  la  p i a n u r a ,  n o n  p o t r e b 
b e r o  a s s o lu t a m e n t e  d is c e n d e r e ,  a d i m a r s i ,  d e 
c l in a r e ,  a v v a l l a r s i  (c o s ì  B e n v e n u t o  d a  I m o l a  
i n t e r p r e t a  1 ’ ad im arsi) o  v o lg e r e  a l  b a s s o  ( c o s ì  
s p ie g a  i l  D i z i o n a r i o  d e l la  C r u s c a ) :  c i n q u e  v e r b i ,  
c h e  e s p r im o n o  c o n c e t t o s a m e n t e  la  d is c e s a ,  Γ  im o ,  
i l  d e c l iv io ,  la  v a l le ,  i l  b a s s o , p i ù  o  m e n o  l o n t a n i  
d a  u n a  fo c e ,  s e n z a  c h e  p e r  n e c e s s i t à  c i  d e b b a  
e s s e re  a  p o c a  d is t a n z a  « i l  t e r r e n o  m o n t u o s o  
e r ip id o  ».

S i  p o n d e r i  b e n e , t u t t a  l a  g r a n d e  q u e s t io n e ,  
im b a s t i t a  d a l  C h ia m a ,  è  i m p e r n i a t a  n e l l a  i n 
t e r p r e t a z i o n e  r ig id a ,  a p p l i c a t a  a l  p o v e r o  a l i 
m arsi. O h  q u e l  S a n  P a o lo ,  q u a n d o  s c r is s e  
c h e  lo  s p i r i t o  v i v i f ic a ,  m a  c h e  l a  l e t t e r a  
u c c id e ,  c o m e  a v e a  r a g io n i  d a  v e n d e r e  a n c h e  
p e r  g l i  i l l u s t r i  s t o r i c i  c o n t e m p o r a n e i  !

S e  i l  C h ia m a  p o i 11011 s i  a d d i m o s t r a  s o d d i 
s f a t t o  d i  q u e s te  o s s e r v a z io n i ,  r i c o r r a  p u r e .  <* 
n e  s o n o  b e n  l ie t o ,  a l l ’ a r b i t r a t o  d i  p e l i l i  in  
i d r o g r a f i a  e  l e t t e r a t u r a  d a n t e s c a ,  c h e  p r o n u n 
c in o  u n  g iu d iz io ,  g iu d iz i o  c h e  s e r e n a m e n t e  b a u

(1) Questo d is live llo  idrograficam ente accertato l· 
di trenta metri d* altitudine a Carasco, zero metri 
alla foce, percorso intermedio quattro a cinque ch i
lom etri, quindi pendenza del sette o sei per m ille .

p a r e c c h i  a l t r i  e m e s s o ,  c o m p r e s o  p u r e  q u e l  p r o f .  
F e d e l i ,  c l ip  n e l  c o m m e n t o  a p p u n t o  d e l  C a n t o  
V I N  d e l  P u r g a t o r i o  n e l l a  Sala di D ante in 
O rsam m ìobclc  a  F i r e n z e ,  d i c e  c h e  A d r i a n o  V  
« f a  s a n c ir e  n D a i i t e  c l i c  i l  n o m e  « I e l la  s u a  
c n s a  t r a e  o r l t r l u e  d a  a n e l l o  d e l  f i u m e  L a y n t r n a ,  
e l le  s c o r r o  n e l l a  r i v i e r a  t r a  S e s t r l  e  C h i a 
v a r !  » ( ì ) .

T I C h i a m a  a p p l i c a  l a  l e n t e  e d  i l  c o m p a s s o  
e v i t i c o  a n c h e  a l l a  b e l l e z z a  d e l l a  n o s t r a  f i u m a n a ,  
c h e  D a n t e  11011 a v r e b b e  p o t u t o  e t e r n a r e  « c o n  
t a l e  f a v o V e v o l e  a m o e l l n t l v o  s e  Γ  a v e s s e  v i s t a  
s o l t a n t o  p r e s s o  C l i l n v a r l  » .  e  n e p p u r e ,  n  f a r l o  
a p o s t a ,  a p p o g g i a  i l  s u o  a s s u r d o ,  r e c a l a n d o  a l  
l e t t o r i  d e l l a  G azzetta  u n o  s p l e n d i d o  cliché , c o m e  
e s e m p la r e  d i  b e l l e z z a ,  i l  c u i  o r i g i n a l e  è  s t a t o .  
s*»nzn d u b b i o ,  e s e g u i t o  n o n  l u m i l  d a l  p o s t o ,  dov e  
« i a d i m a ,  o  d i s c e n d e ,  o  s ’ a v v a l l a ,  o  v o l g e  n i  
b a s s o  ( c r e d o  d i  p a r l a r e  i n  g r a m m a t i c a  )  l a  
b e l l a  f i u m a n a .

E  c o n t i n u a n o  l e  t r o v a t e .
D a n t e  « i l  c o r s o  d e l  f i u m e  d o v e t t e  a v e r l o  

v i s t o  p e r  l a  m a g g i o r e  s u a  p a r t e  » .  p r e d i c a  i l  
C h i a m a ,  e d  a s c e n d e n d o  c o n  l e n a  a f f a n n a t a  a l  
d i  s o p r a  i l i  R o c c a  t a g l i a t a ,  t r o v ò  « l a  v a i l e t t a  
s o l i t a r i a  d i  S e s t r i  »  d i  d o v e  h a  o r i g i n e  u n  
b r a c c i o  d e l l a  f i u m a n a ,  c h e  d i  l a s s ù  s i  a d i m a ,  
e p e r  c o n s e g u e n z a ,  s e m p r e  i n  b a s e  a l l a  c e r v e l 

l o t i c a .  e  c u r i o s a  i n t e r p r e t a z i o n e  d e l l ’ a d i m a r s i .  
D a n t e  a c c e n n e r e b b e  s o l t a n t o  a  a u e l l a  m o n t u o s a  
v a i l e t t a ,  e  n o n  a l  S e s t r i  " L e v a n t e ,  s e d e  d i  p o 
d e s t e r i a  c o n  g i u r i s d i z i o n e  a  F r a s c a t i ,  M o n e g l i a  
e  F r a m u r a  ( 2 ) .  b o r g o  g i à  e m i n e n t e  p e r  l e  c h ie s e ,  
p e r  i l  m e r c a t o ,  p e r  g l i  o s p e d a l i ,  p e r  i l  p o r t o  
e d  i l  m o l o ,  p e r  l a  s t r a d a  r o m a n a  e  s u e  r e l a t i v e  

d i r a m a z i o n i  e  p e r  i  c o m m e r c i ,  g o d e n d o ,  p e r  t u t t i  
a u e s t i  f a t t o r i ,  d ’ u n a  f l o r i d e z z a ,  c h e  11011 i l l a n 
g u id is c e .  m a  a u m e n t a  a t t r a v e r s o  i d u e  s e c o l i  
s u c c e s s iv i ,  t a n t o  c h e  M o n s .  A g o s t i n o  G i u s t i 
n i a n i .  a n n a l i s t a  p r i n c i p e ,  s c r i v e v a ,  a n c o r a  n e l  
1 5 3 5 .  c h e  S e s t r i  L e v a n t e  « è  d o t a t o  d i  c o m o 
d is s im o  t r a n s i t o  e  c o m o d i s s i m a  s c a l a  p e r  m a r e  
e p e r  t e r r a  p e r  p a s s a r e  111 L o m b a r d i a ,  i l  q u a l e  
s i c o s t u m a  a s s a i  d a  m e r e a d a n t i  q u a l i  f a n n o  11 
t r a f f i c o  d i  V e n e z i a  » .

N o n  b a s t a  l a  l o g i c a  e  1’ ubi m a io r  m in o r  
cessat, p e r c h è  i l  C h i a m a ,  s e g u e n d o  l e  o r m e ,  
t a n t o  d i s g r a z i a t e ,  d i  D a n t e ,  l o  s o s p in g e  p e r  
u n a  v i a  l u n g a  s i n o  a  f a r l o  p r e c i p i t a r e  u n ’ a l t r a  
v o l t a  in basso loco, n e l l a  v a l l e t t a  s o l i t a r i a  d i  
S e s t r i ,  o v e  m i  p a r e  d i  r i v e d e r e  l ’ o m b r a  s d e 
g n o s a  d e l l ’ e s u l e  a d u n a r e  i l  v o l t o  ( s o n o  i n  g r a m 
m a t i c a ? )  e . . . .  r im ir a r  lo  passo, s t u d i a n d o  v i e m 
m e g l i o  l a  p r o p r i e t à  d e l  v e r b o  a d i m a r s i ,  e  l e  
t r i s t i  c o n s e g u e n z e  l e t t e r a r i e  d e l  s u o  u s o  a t t r a 
v e r s o  i  s e c o l i ,  n o n  a l l e  f a l d e ,  m a  a l  d i  s o p r a  
d e l  c a s t e l l o  d i  R o c e a t a g r l i a t a .  f e u d o  d e l  c a r d .  
L u c a  F i e s c h i .  g i a c c h é  n o n  è  « c o s a  i m p r o b a 
b i l e  c h e  D a n t e  a b b i a  c o n o s c i u t o  q u e s t o  p e r s o 
n a g g io  » .

Q u e s t a  s u p p o s t a  p r o b a b i l i t à  a v r e b b e  b is o g n o  
d i  e s s e r e  a p p o g g i a t a  n o n  s u  t r a m p o l i ,  m a  s u l  
f u l c r o  s o l i d o  d ’ u n a  p r o v a  e f f ic a c e ,  o f f e r t a c i  d a  
c h i  a  s u a  v o l t a  a c c u s a  d ’ i g n o r a n z a  t a n t i  i l l u 
s t r i  c o m m e n t a t o r i  d e l l a  D i v i n a  C o m m e d i a ,  e  
d a  c h i  s ’ i m b i z z a r r i s c e  e  s i  s c a n d a l i z z a ,  q u a n d b  
l e  p r o v e ,  o f f e r t e  d a  a l t r i ,  s o n o  d e b o l i .

P p t  r e n d e r e  a s s o l u t a m e n t e  i l l e g i t t i m a  l a  p r o 
b a b i l i t à  d e l l a  c o n o s c e n z a  t r a  D a n t e  e d  i l  F i e s c l i i .  
p e r  m e z z o  d e l  q u a l  v i n c o l o  s i  f a  p r e n d e r e  i l  
f a r d e l l o  a l l ’e s u l e ,  e  l o  s i  f a  s g a m b e t t a r e  a  c e r 
c a r e  le  f o n t i .  11011 d e l  C  l i f t  u n  n o ,  m a  q u e l l e  s c o 
n o s c iu t e  d e l l ’ a d i m a r s i ,  i o  p r e s e n t o  l a  f i g u r a  
d e l  C a r d i n a l  b a t t a g l i e r o  O t t o b o n o  F i e s c h i  ( p o i  
A d r i a n o  V )  c a u s a  m a li ta n ti d i  q u e s t a  p o l e m i c a ,  
p e r c h è  d a l l e  s u e  l a b b r a  e s c o n o  f u o r i  i  c e l e b r i  
v e r s i  i n c r i m i n a t i .

A l c u n i  t e s t i m o n i ,  n e l l ’ a p r i l e  d e l  1 2 7 o ,  d i c o n o  
c h e  a  d e t t o  C a r d i n a l e  a p p a r t i e n e  i l  c a s t e l l o  d i  
R o c c a t a g l i a t a ,  i c u i  u o m i n i  n e g o z i a n o  l i b e r a 

m e n t e  in  G e n o v a ,  R a p a l l o .  C h i a v a v i  e  S e s t r i  ( 3 ) .
E  n e l  t e s t a m e n t o  d e l  2 8  s e t t e m b r e  d e l  1 2 7 5

lo  s te s s o  C a r d i n a l e ,  c o n  u n  t r a t t o  d i  l i b e r a l i t à  
s q u i s i t a ,  c h e  f a  p e r d o n a r e  l a  t a c c i a ,  r e g a l a t a g l i  
d i  a v a r o ,  b e n e f i c a  i p o v e r i  de va lle  La va n ir, 
q u e l l i  de v a lle  S ip e s tr i e  q u e l l e  de va ile  Ra p a lli, 
l e  c h ie s e *  d i  S .  F r a n c e s c o  e  <11 S .  E u s t a c h i o  
d i  C h i a v a r i ,  l a  c h i e s a  d i  S .  S a l v a t o r e  « li L a 
v a g n a ,  q u e l l a  d i  S .  A d r i a n o  d i  T r i g o s o  ; o r d i n a  
l a  f o n d a z i o n e  <1’ u n  O s i  l e d a l e  p e r  g l i  I n g l e s i  i n  
va lle S i g e s tr i ( e r a  n e l  l u o g o  d i  S a r a  p r e s s o  
R i v a )  e  c h e  i P a l a z z i  d i  T r i g o s o  e  d i  R o c c a t a 
g l i a t a  s p e t t a s s e r o  a i  f r a t e l l i  F e d e r i c o  e  N i c o l ò ,  
q u e s t i  p a d r e  d e l l ’ A l a g i a ,  r i c o r d a t a  n e l  P u r g a 
t o r i o  ( 4 ) .

N e i  R e g i s t r i  d ’ O n o r i o  I V .  d e l  P r o u .  c h e  f a n 
n o  p a r t e  d e l l a  r i c c a  c o l l e z i o n e ,  s t a m p a t a  d a l -  
1’ fi cole (Ics C ha rles  in  R o m a ,  t r o v o  c h e  d e t t o  
P o n t e f ic e ,  i l  2.'» l u g l i o  d e l  1 2 8 5 ,  s c r i v e v a  d a  
T i v o l i  a l l ’A r c i v e s c o v o  d i  G e n o v a ,  e s p o n e n d o  c h e  
G ia c o m o ,  N i c o l * ) .  T e d i s i o .  A n d  M o lo ,  P e r c i v a l l e .  
A l b e r t o  o d  O t t o b o n o  F i e s c h i  o d  a l t r i  C o n t i  d i  
L a v a g n a ,  e r a n o  s t a t i  s o l i t i  d i  e l e g g e r e  o g n i  a n n o

i l )  L e c tu ra  D a n tis ,  ed iz. G. ('.. S a n s o n i,  15)02 
F irenze.

(2 ) C fr. o tti del 1 I n o vem b re  120!) o 2 settem bri! 
1211 in JA h rr tn r iu in .  T on i. 1, co l. 540, 559.

(3 ) A t t i  « Ie l la  S o e . IJ t f .  d i - S t o r i a  P a t r i a ,  V o i .  X X X I ,  
F a s c ic o lo  I .  p . 3 0 0 .

(Ψ) F e d e r ic o  F e d e r i c i .  T r a t t a t o  « Ie l la  ’ F a n i ig l  la  F l o -  
sca G e n o v a  1 0 . . . .  p e r  G i o :  M u r i a  F u r o n i ,  p . 1 2 9 -1 3 7 .
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n o i b o rg h i <11 S es tr i e <11 L a v a g n a  d u e Consoli, 
m u  ι·ι*ι· i|upst uso In v e te ra to  era · n ata  una Que
s t io n i»  <·οΙ ( ohi uni* ili < Jpiiovu, vci A p r im a  soqdta 
n e l b re v e  p o n tific a to  «11 In n o ce n zo  V , m a ora, 
e s s en d os i r ia ccesa , im p on eva  a l g en ovese  Co
m u n e  «li t ra s m e tte re  un ’ a m b a sce r ia  a lla  Santa 
X «‘<le con ap p os ite  c re d e n z ia li.

I l  d ir i t t o  si r ia l la c c ia  ad  a l t r i  «li p liì vecchia 
d a ta ,  qu an do  c io è  1 F ie sch i. nel lu g lio  d e l 1145, 
S tu ra n d o  una «lid ie  tanti* fe d e ltà , sp«*sse volte 
in fr a n te ,  al C on so li «11 G en ova , rinunciavano 
ad  ogn i ra g io n e  in  p o d io  in u tile  S if f c s t r l  <*d in 
I i i v a r o la ,  p e rm etten d o  al C om u ne gen ovese  ili 
f a r e  <« c o lle c ta m  p e r  L a v a n ia m  et Si!/est r i  et 
V e r  to tu m  a lia m  te r ra m  »  ( 1 ) ;  ed  i Consoli 
«11 G en ova , il 12·'{ n ovem b re  d e l 11<>f5, ricevuto 
un n uovo  g iu ra m e n to  «li f«*«li*ltA. p erm ettevan o  
n i C on ti d i el«»gg«»re an n u a lm en te  du e consoli 
i n  L a v a tila  e  du e in  iSlip c u tro  (2 ).

I  ben i «*<1 i « l i r i t t i  « li P a p a  A d r ia n o  V , ered i
t a t i  « la g li a v i, ed  1 n u ov i a cq u is t i da lu i fa tti, 
pa ssa ron o  a i f r a t e l l i  N ic o lò , m a g g io r  nato, e 
F e d e r ic o ,  t r a s fe r i i  In p a r te  a l c a rd in a le  Luca, 
e r e d e  de l p a d re  ΝΙ«·ο1«·> e  d e l lo  z io  Federico, 
co m e  eg li a ffe rm a  nel tes tam en to , fa t t o  iit A v i
gn o n e , d e l .31 g e n n a io  1336 (3 ).

D a l com plesso  «li qu este  n o tiz ie , g ià  stampate, 
•delle q u a li a v re b b e  p o tu to  f a r  te so ro  i l  Chia
m a . si d eve  n ecessa r ia m en te  d ed u rre  ch e  erano
o l  tren i odo fio ren t i le  re la z io n i « le i F ie sch i con 
S e s t r i  L eva n te , e p er c iò  p o tre i r ito rc e re  l’ a r
g o m e n to  d e lla  con oscen za  «li D a n te  con il ca r
d in a le  Lu ca  in fa v o r e  d e l m io  m u lin o , quan- 
tu n q u e  tan to  in un caso  q u an to  n e ll ’ a ltro  non 
m i sem bra  p o te r  con c lu d ere  che D a n te  si por
ta s s e  a S es tr i L e v a n te  o a R o cca ta g lia ta , per 
la  sem p lice  «*1 in gen u a  ra g io n e  ch e  conosceva 
p erson e , che in «le tte  lo c a lità  possed evan o  feudi, 
b e n i o  v i  g o d ev a n o  sp e c ia li p r iv i le g i.

* * *
I l  C h iam a si sm arrisce , senza  cos tru tto , nel 

g r o v ig l io  d i una via  P a t ra n ia ,  id e a ta  dal be
n e m e r ito  p ro f. G e ro la m o  R o ss i, i l  q u a le  ci in 
fo rm a  «  c lic  le  re la z io n i, che in te rced eva n o  fra  
T o r t o n a  e S es tr i (L e v a n te )  e ra n o  d iven u te  così 
s t r e t t e  che qu esto  u lt im o  com une, sebbene l i 
gu re . v en iva  c o n s id e ra to  q u a le  d ip en den za  tor- 
tone.se, com e v a r r i l  a c h ia r ir c e n e  un brano d i 
r o g i t o  d i d on az ion e, fa t t a  i l  28 gen n a io  1135 
d a  c e r ta  D ilio n a  e  t ìg li a lla  R a d ia  d i S. Andrea 
d i S estri, n e lla  «p ia le  s i « lic e  d on a m u s  m ona
s t e r io  sa n e ti A n d  re e  c o n s t r u c t i  in  Therd on cn - 
s ih u s  p a r t ib u s  su p e r l i tu s  m a r is  i n  loco  qui 
d ic i t u r  S e x tu s . C h i a l le g g e r e  S e x tu s  in  T h er- 
d o n cn s ib u s  p a r t ib u s ,  non  s i d a re b b e  a credere 
c h e  S es tr i r ile v a s s e  d a l v e s co v o  d i Tortona, 
m e n t r e  era  una d ip e n d e n za  d e l v e s c o v o  d i Ge
n o v a ?  Ch i non v i  s co rge  in vece  un benefico 
e f f e t t o  d e lla  v ia  P a t ra n ia .  ch e  e ra  r iu sc ita  ad 
a cco m u n a re  p o p o la z io n i da una s e r ie  d i a lti
m o n t i  « l i v i s e  ? » ,

I l  R oss i, p e r  lo  p iù  e s a tto  ed  o r ig in a le  ne’ 
s u o i m o lte p lic i la v o r i  a p p re z za t i, t r a  i quali 
p r im e g g ia n o  le  i l lu s tra z io n i d e l la  sua d iletta  
V e n t im ig l ia .  non s i a v v id e  d e llo  sb ag lio  del- 
1 ’ am anuense d i qu el r o g it o  v e tu s to , o v e  è posto 
i l  S e x tu m  (iS estri P o n e n te ) n e lla  d ioces i d i 
T o r to n a ,  an z ich é  in  q u e lla  d i G en ova , e per 
con segu en za  con s id erò  i l  c e leb re  m on astero  d i 
S. A n d rea  «lì S es tr i P on en te , d i cu i h o  tessuto 
la  s to r ia  d e i m ie i A n n a li  d i S e s t r i  P o n e n te  (4 ), 
c o m e  s itu a to  a S es tr i L e v a n te  !

C ro lla  p e r ta n to  l ’ e d if ic io  ipa tran ico , che il  
C h ia m a  a m m ette  ad occh i ch iu s i, an z i per conto 
s u o  v i fa b b r ic a  su, sen za  r i le v a r e  i  due m a
d o rn a li  e r ro r i.

C om e fa c e v a  D a n te  a g io v a r s i «  con  giusta 
p ro b a b ilità  d e lla  fr e q u e n ta t is s im a  v ia  P a tra n ia  »  
se  «p iesta  £ p a r to  « ie lla  fa n ta s ia  d e l  Rossi, e 
n on  una. m a  p a re cch ie  v ìe  g u id a v a n o  alla vai 
«li T reb b ia . B ob b io , P ia c en za , T o r to n a , P av ia ,
M i la n o  ecc. ?

C in qu e v ie  secon d arie , a r te r ie  d ’ im portanza 
n on  com une, s i p a r t iv a n o  d a lla  p r in c ip a le  ed 
u n ic a  s tra d a  rom an a  ( 1 ’ E m il ia  d i  S cau ro ) che 
e r a  1 ’ a o r ta  .p rinc ipa le.

L a  p r im a  era  q u e lla  d i S e s tr i Levan te-C a- 
s t ig lio n e -V a re s e  (u n o  d e i p r im i fe u d i  « le i F iesch i) 
C o m p ia n o -P i a c e m z a  ecc. L a  secon da  percorreva  
L a v a g n a -S . S a lv a to re -G ra v e g lia  ( a i l r o  prim o pos
sesso  dei F ie sch i (5 ),  Conscentl->Garibaldo-<Ca- 
m ln a ta , c o lle  d ir a m a z io n i a Z e r l i  (a l t r o  feudo 
d e i F ie s c h i). L a  te r z a  q u e lla  «li C h ia v a r i (Pon te  
d e lla  M a d d a le n a ) R I, 'C ap eran a , S. L a z za ro  «li 
R iv a r o la  (o v e  in c o n tra v a  un  ram o, ch e  si par
t iv a  da G ra v e g ila )  C a rasco , sede d ’ un  ospizio 
p e r  p e lle g r in i ; Iv i s i a p r iv a  in  due, una .seguiva 
il t ra c c ia to  S. C o lom b an o-C erten o li-C a lvar l-S o - 
g l io  (o v e  in con tra va  q u e lla  p ro v e n ie n te  da R a 
p a llo ) P ian ezza -M on leon e-C ica gn a -F erra d a -P esso - 
n asca -G a tto rn a  ; 1’ a ltra  segu iva  il tra cc ia to  Ca- 
ra s c o -S tu r la -V ign o lo -M ezza n eg o -B o rgo n o vo , an

dando a Rorzone (iv i aveano altri d iritti i 
F iesch i) Rorzoiiasca-Bobblo ecc. La «piarta d i
ram azione si pa rtiva  «la Rapallo, passava a 
S. M aurizio  di M onti, sostava alla Crocetta sulla 
vetta del Lasagna, che divide Rapallo dalla 
F«mtannbuo>na. si biforcava, scendendo un ramo 
verso destra a Coreglia, incontrandosi al piano 
di Soglio presso il ponte, dove i Maiaspina ri
scuotevano I pedaggi, con quella già nominata, 
proveniente «la Carasco, ed ascendeva una sot
to. liram azhuie da Orerò per la Ventarola; il 
secondo ram o dalla  Crocetta precipitava verso 
sin istra a Zerega, per andare a Cicagna. La 
«julnta strada p a rtiva  da Recco, andava ad 
Uscio, scendeva a Plamllpreti, e per diversi ra
mi giungeva alla Gattorna.

Questi cinque tronchi stradali chlamavansl 
v ie  m u la tie re , strade di Piacenza o di Lo in
tuì rd'xt, g iacché i documenti superstiti le chia
mano sem pre cosi, nè c’ era bisogno d’ un bat
tesim o....  patrun ico, dato a«i una strada sola.

Quella poi, che da Chiavari guidava a Ci
cagna, non seguiva ininterrottamente la sponda 
della fiumana, ma se ne discostava, eccezione 
fa tta  per alcuni brevi tratti; per conseguenza 
il Poeta  non potè nè vedere nè risalire il corso 
della  fiumana per regalarle poi 1’ epiteto di 
bella, come vorrebbe il Chiama, a meno che 
non avesse percorso la strada carreggiabile mo
derna.

A lcune d i dette strade, come già dissi, si fe r

mavano alla Gattorna, ove il .‘5 luglio «lei 1174 
infra plebei um plebis de Agoni, cioè nel terri
torii», soggetto alla Pieve di Uscio, frate Gu
glielmo eremita getta le basi della chiesuola dei 
SS. Giacomo e Lorenzo, destinata poi a diven
tare ospizio per i pellegrini, ed alla qual fon
dazione Intervengono gli arcipreti di Rapallo, 
di Cicagna, di Uscio e di Ottone (1), segno evi
dente dell’ importanza «li quel nodo stradale.

Il territorio, che comprende attualmente Gat- 
toma, Neirone, Ogno, Roccatagliata, riconosceva 
una parrocchia unica, o rettoria, «niella di San 
Maurizio di Neirone, chiesa suffraganea e di
pendente dalla Pieve di Uscio (2 ), ed in quanto 
al civile insieme con Trihogna, Crri (volgar
mente La I alle). ( ’ampodesasco (volgarmente 
J j < i  Serra i, Trihogna, Pian de’ Preti e Lumarzo 
facea parte in origine della giurisdizione Uscio- 
Recco-Camogli, con sede del giusdicente a Recco.

( Continua)
A r t u r o  F e r r e t to  

del R. Archivio di Stato.
(1) A tti della Soc. L ig. d i Storia Patria, Voi. XVIII, 

pag. 17.
(2) La cappella di S. Rocco d i Ogno, che esisteva 

nella prima metà del secolo XVI, fu staccata da 
Neirone nel 1603 e resa parrocchia autonoma. Ad 
essa fu  aggregata Gattorna, la quale fu resa par
rocchia autonoma con decreto del 13 gennaio 1621. 
Quella di Hoccatagliata fu  smembrata da Neirone 
con decreto del 28 agosto 1646 (A tti Not. Giacomo 
Cuneo, Alza XI, e del Not. G io: Battista Badaracco, 
i l i  za XII. Parte II.  Arch. d i Stato in Genova).

(11 Liber luriam ,  Tom. I, col. 103.
(2) Liber tu riti ni, Tom. I, col. 222.
(3) Stampato «Ini Federici, 1. c. p. 138-112.
<4> Atti della Soc. Lig. «li St. Patria, Voi. XXXIV.
(5) Nell’ anno 1096 i figli e nipoti «lei l"u Tctlisio 

Fieschi rinunciano al monastero «il S. Colonilmno 
<11 Bobbio «igni ragione sulla chiesa «li Sant’Eufe- 
in in no di Gravegila (Chartarum. Tom. I, col. 719).

IL  CENTENARIO DEL BOLLO 
D’AFFRANCATURA POSTALE.

N eg li Stati Sardi cominciava ad aver corso 
col dicenm bre 1818 la Carta postale bollata,
«  adoperando la quale le lettere possono essere 
porta te da chicchessia purché siano di un solo 
fo g lio  e il bo llo  apposo posteriormente ». Que
ste carte erano fabbricate dalla Direzione Ge
nerale delle poste, ne dovevano essere forniti 
tutti g li uffizi del Regno e si accordava un 
«  aggio conveniente, ai Distributori » . La fì- 
glura dei nuovi b o lli è nota a chi si occupa di 
fila telica . Un cava llo  alla corsa, montato da 
un putto, con una leggenda.

(N . 9 7 - 5  dicembre).
TERREMOTO.

Mercoledì 9 e Giovedì 19 dicembre, verso le 
7,20 e 7,50 di sera furono avvertite alcune scosse 
di terrem oto, leggere : le condizioni meteorolo
giche concom itanti il fenomeno secondo la Gaz
zetta, erano le seguenti: «  aria sommamente 
um ida e ca lda ; il barometro era a 28 poli, e 
3 li il., ma è disceso rapidamente nel giorno 
appresso a po li. 27 e 19 linee ».

(N . 99 - 12 dicembre).

«  LUNARIO GENOVESE 
DEL SIG. REGINN A ».

La Gazzetta  annunziava con queste parole, 
la pubblicazione del nostro almanacco tradi
z ion a le : «  O ltre le notizie comuni a tutti i lu
n a r i ,  e che si troveranno in questo descritte con 
tutta la des iderab ile  precisione e dettaglio e 
specialm ente la nota dei pubblici Funzionari e 
Im piegati del Ducato, contribuiranno a renderlo 
in pa rticò la r m odo interessante la varietà e 
la scelta di m olti a ltri articoli come novellette, 
favo le , r it ra t t i ,  indovine lli. Saggi di poesia in 
d ia le tto  Genovese, poesia italiana e i nuovi 
ram etti cii cui si è voluto adornarlo e la niti
ci ezzj» d e lla  stampa eseguita sopra carta velina. 
Credono qu ind i g li editori potersi lusingare di 
un accoglim ento non inferiore a quello incon
trato negli anni antecedenti. Sarà vendibile al 
prezzo di un franco nella vigilia delle prossime 
feste a questa stamperia, e dai signori Frugioni 
A lban i ecc. » .

O ltre al «  Reginna »  si vendeva pure «  la 
fa vo la  de lla  Cenerentola, tradotta in versi Ge
novesi con figure allusive ». A che poteva allu- 
dere questa Cenerentola? Verrebbe ovvio di r i

spondere: a Genova, la quale proprio in quegli 
anni cominciava a fare.... quella parte in com
media, che ulteriori eventi hanno sempre con
fermata fino ad oggi incluso. Ma la libertà di 
stampa d’ allora avrebbe permesso simili allu
sioni? Poniamo la questione senza risolverla.

(N. 103 - 26 dicembre).

RESTAURI AL TEATRO 
DA S. AGOSTINO.

Il teatro massimo della vecchia Repubblica
—  noto per un’ infinità di pettegolezzi galanti 
c negli ultimi anni anche per dimostrazioni 
politiche — minacciava rovina « per la vetustà 
del legname, per la soverchia distanza dei ca
valli dall’ armatura, per cui le costane piuttosto 
sottili e in varie parti guaste cedevano al peso 
del tetto: li antichi ' quattro pilastroni essendo 
troppo fra di loro distaccati e non permettendo 
il sito di costrurne altri tramezzo senza grande 
incomodo e danno dei palchi e dei corridori ».

Per rassicurare i frequentatori, prima che si 
inaugurasse la stagione del 1818-19, l’ architetto 
Angelo Cavanna provvide ai restauri trasfor
mando quasi completamente 1’ ambiente con sei 
nuovi arconi che « senza ingombrare il dissotto » 
sostenevano quattro nuovi cavalli « ed ha inol
tre concatenati e fortificati i piedi dei quattro 
antichi cavalli che erano poco solidi cosicché 
tutto il tetto trovasi ora sostenuto dai quattro 
nuovi e dai quattro antichi fortificati in modo 
che possono dirsi nuovi anch’ essi ».

Ai pericoli d’ incendio era provvisto con una 
più razionale distribuzione delle condutture di 
acqua sul solaio del palcoscenico. E, sul parere 
favorevole della Commissione di collaudo degli 
Architetti Cantoni e Cervetto il pubblico potè 
«  con tutta la maggiior sicurezza e senza ombra 
di benché minimo pericolo frequentare questo 
teatro reso colle sopradescritte riparazioni so
lidissimo e sicurissimo ».

La stagione si apri il 26 dicembre con l’ opera 
seria: Aureliano in Paimira, e col ballo: Cesare 
in Egitto.... Si navigava ancora in pieno clas
sicismo !

CONFRONTI.

Da uno specchietto di Prezzi di Commentibili 
e Corso di valute possiamo imparare che i 
nostri nonni, usciti dalla bufera rivoluzionaria 
napoleonica, e... affidati alla Santa Alleanza pa
gavano il grano in media L. 37 al miria, il riso 
L. 30 al cantaro, il sapone L. 91 al cantaro, gli 
olii L. 135 al barile, i vini in media L. 40 alla 
mezzarola, i ceci L. 30 la micca, le fave L. 13,
i granoni L. 21.

Procedendo al confronto con tutte le opera
zioni di ragguaglio e tenendo anche conto della 
valuta relativa del denaro troviamo che — pur 
trattandosi pel 1818 di un eccezionale caro- 
viveri — il progresso dei nostri tempi anche in 
questo campo.... è innegabile e da tutti risen
tito !

ARRIVO DEL GRANDUCA 
MICHELE DI RUSSIA.

La séra di Natale giunse accompagnato dal 
Principe di Carignano il Granduca di Russia, 
Michele. Il 26 fu accompagnato in riviste di 
truppe, visite al porto, alle fortificazioni, con
certi ecc...  più o meno come succede oggii e
succederà sempre^Quindi le cronache della Gaz
zetta non meritano in questo l’ onore della 
citazione. Stralciamo invece la descrizione — 
più interessante per accenni locali — alla festa 
che il Marchese Fabio Pallavicini offerse ai
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Principi nel proprio palazzo la sera del 27 di
cembre.

11 trattenimento « quantunque combinato ed 
eseguito nel giro di poche ore riuscì in tutte le 
sue parti non meno splendido che allegro e 
sopratut to  graditissimo agli illustri Ospiti che 
ebbero la compiacenza di trattenersi fino alle 
due dopo mezzanotte. Cominciò il divertimento 
con una graziosissima commedia francese, Mor
toli e Frontin, rappresentata superiormente e 
con tutta quella vivacità e brio clic esige il 
soggetto. Dal piccol teatro si sali agli apparta
menti superiori clic, oltre di essere sfarzosa
mente addobbati e illuminati, olezzavano dei 
più grati odori che spargeva all’ intorno una 
sorprendente quantità di fiori, altri raccolti in 
mazzi, altri ancora sul natio stelo ne propri 
vasi, e quest’ aura di primavera faceva mirabil
mente contrasto collo solstizio d’ inverno in 
cui siamo e colla neve che cadeva di fuori. Due 
egregie donzelle, abilissime dilettanti di musica, 
fecero successivamente udire due rinomatissimi 
duetti che eccitarono il piacere universale. Si 
fe’ quindi luogo al ballo che sì protrasse, come 
si disse, molto avanti nella notte e che spesso 
invano tentò di interrompere la profusione dei 
vini freschi e dei dolci d’ ogni sorte ».

Con tutta questa grazia di Dio —  osserviamo 
noi — non è meraviglia che « gli illustri ospiti »  
mettendoci un po’ di buona volontà « degnas
sero interessarsi » alla festa, avendo anche «  la 
bontà di intertenersi sempre e con le più obli
ganti maniere con qualcuno della scelta comi
tiva che li circondava !».

IL MORTAIO DI BALILLA.

Anche ai suoi tempi, nelle prime feste per 
la cacciata degli Austriaci, il mortaio di Portoria 
ha avuto notorietà e successi di cronaca im
mensamente maggiori che lo stesso Balilla. No
tiamo questo fatto solo per incidens, senza en
trare nelle famose questioni.... balilliane.

Del mortaio, è certo, possediamo indicazioni 
precise, memorie scritte e dipinte che ci per
mettono parlarne con fondamento, senza r i
correre a leggende di sorta.

Abbiamo in primo luogo la poesia del nostro 
Defranchi intitolata appunto al mortaio, il più 
completo e interessante fra i documenti scritti. 
Contemporaneamente un quadro dell’ epoca at
tribuito al pittore Comotto —  uno dei prota
gonisti del 1746 — e un acquarello commemo
rativo delle stesse feste, cui allude il Defranchi, 
stanno oggi conservati al nostro Museo del 
Risorgimento. Delle due pitture l’ acquarello 
sorpassa di molto per interesse documentario 
il quadro ad olio (di interesse artistico, per 
ambedue, non è il caso di parlare).

Vediamo in esso il tipo preciso di quella bocca 
da fuoco facilmente controllabile con le con
generi dell’ epoca. E’ un mortaio di quelli co
sidetti a bottiglia, cioè quasi emisferico alla 
culatta e assottigliato nella volata; è provvisto 
di ansa: due cerchi rinforzano la volata pres
so la bocca. Questa forma era totalmente op
posta a quella così detta a campana.

Sappiamo dai cronisti che questo mortaio 
proveniva dal posto della Cava di Carignano. 
Già verso la fine del secolo XVI esistono me
morie di una batteria in quella località, allora 
naturalmente vi erano adibiti cannoni e co
lubrine. Molto probabilmente i mortai vi fu
rono impiegati dalla metà alla fine del XVII 
secolo. Questo almeno ci è permesso di con
chiudere dal contesto dei docifmenti militari 
che si riferiscono generalmente agli armamenti 
della Repubblica. L’ epoca però cui, al massimo, 
poteva risalire la bocca da fuoco, di cui ci 
occupiamo, non è più il secolo XVII, ma la 
prima metà del XVIII.

Dalle cronache dei fatti del X Dicembre sap
piamo che quel pezzo faceva parte di una serie 
di artiglierie prelevate dal comando Austriaco 
per disarmare la città, e dirette in Polcevera.

Dalla Cava seguiva appunto l ’ itinerario più 
breve per raggiungere le vie centrali, quando 
accadde l’ incidente che provocò la rivolta. Que
sto è risaputo da tutti e non crediamo insi
stervi oltre.

Cacciati gli invasori e ricuperato il mortaio, 
divenuto ormai famoso, fu ordinata una festa

trionfale per trasportarlo a suo posto alla Cava.
Il mortaio fu posto su un carro di parata, 
addobbato a festoni e bandiere, e rifece  la via 
per cui era venuto, dopo un g iro  per la cittì» 
in mezzo a un immenso corteo. 1 partico lari 
tutti, e minuti, sono dati dal Defranchi e quelli 
che riguardano il carro trion fa le  convengono 
appunto con l’ acquerello del Museo nostro.

Perciò è indubbio che la form a del mortaio, 
ivi rappresentato, sia stolta fedelm ente rico
piata dall’ ignoto autore. Nel quadro a ttribu ito  
al Comotto si vede solo la bocca del pezzo e, 
per di più, colla variante che il co lore indica 
un pezzo in bronzo, anziché di ferro .

Però il colore corrispondente n ell’ acquarello 
è incerto e potrebbe anche rappresentare bronzo 
dalla pàtina verdastra.

Il quadro del Comotto, poi, è specialmente 
interessante pel movimento della scena; le case 
di portoria, i soldati, i popo lan i; sotto questo 
aspetto meriterebbe illustrazioni e studi a parte.

Ritorniamo al mortaio. La domanda, che, 
naturalmente, ognuno si fa, è questa.: che cosa 
è successo del nostro trofeo di v ittor ia , dopo 
che fu rimesso al suo posto? Questa sarebbe 
la parte più interessante, se si potesse andare 
oltre a vaghe congetture. D isgraziatam ente quel
le che possiamo esporre non sono che sem plici 
induzioni.

Anzitutto: il mortaio portava un segno di 
identificazione? Pare, da certe trad iz ion i ripor
tate in memorie moderne, che fosr.e in tito la to  
a S. Caterina da Genova. Ma la fonte di questa 
notizia manca costantemente.

A differenza dei cannoni, i m ortai non com
portavano quasi ornamenti, sa lvo eccezion i; 
mancava loro anche il bottone di culatta, nel 
quale si ricavava ordinariamente il principale 
motivo artistico decorante l’ arma. A questo 
proposito, notiamo che al Museo della C itta
della di Torino si conserva un pezzo Genovese 
dedicato a S. Caterina co ll’ immagline della San
ta —  eseguito dal nostro Rocca. Che sia acca
duta confusione fra mortaio e cannone? N u lla  
ci permette di affermarlo o d i escluderlo.

Ancora: è risaputo che nella nostra A rm eria  
di Palazzo si conservavano, o ltre ai m ateria li 
di armamento comune, dei c im elii storici. E 
ne consegue la domanda: il m ortaio  di B a lilla  
è stato poi —  a una qualche epoca —  trasportato 
a Palazzo?

Due considerazioni paiono escludere perento
riamente questa ipotesi.

Prima, la notizia esatta del ritorno a lla  
Cava e della sua messa a posto, in batteria . 
Poi il fatto che l ’ Armeria, nel 1746, fu  sac
cheggiata, ricostituita alla m eglio  e rim asta 
in gran disordine fino al 1797, epoca in cui 
subì altre vicende di dispersione.

Le condizioni politiche della Repubblica, da l
la metà del X V III ai prim i del XIX secolo, an
darono precipitando ripercuotendosi n e ll’ orga
nizzazione del materiale. L ’ arm am ento della 
piazza non fu rinnovato, se non in m in im a 
parte.

D’ altronde, a quei tempi, la durata d’ effi- 
. cenza di un’ artiglieria era m olto m aggiore di 
quella d’ oggi, onde si può concludere che il 
mortaio di Balilla rimase in servizio  fino agli 
ultimi tempi. Ed è questo che ci prem eva sta
bilire con qualche approssimazione, per riuscire 
all’ ipotesi più importante della  sua probabile 
fine.

Quando nel 1814 gli Inglesi si impossessarono 
del Genovesato, e lo rivendettero poi al Re di 
Sardegna (perchè sta in fa tto  che un mercato 
consimile sotto diverse apparenze fu compiuto), 
esisteva una clausola secondo la quale il ma
teriale d’ artiglieria, che guarniva la P iazza, 
sarebbe stato ceduto agili Inglesi stessi. Si sa 
anche che la clausola ebbe esecuzione.

Perciò è verosim ile che il m orta io  di Portoria  
sia stato imbarcato dalle navi inglesi. Quanto 
alle ulteriori vicende, manca anche il tenuis
simo filo di ipotesi che ci sorresse finora.

Rimane una certa difficoltà: come mai il 
famoso mortaio potè essere accomunato a ll ’ a l
tro materiale senza distinzion i di riconosci
mento, e per tanto tempo?

A questo si potrebbe rispondere che se il 
fatto, per precise testimonianze sincrone, si 
avverò fino dall’ anno del X dicembre, subito 
dopo il trasporto, in seguito, ceduto, anche 
coll’ incombere degli avvenimenti, il ricordo del
la cacciata degli austriaci, tanto più am m issi
bile è la continuazione di un ta le stato di cose 
e la conseguente finale noncuranza in cui cad
de il cimelio, che un tempo ebbe gli onori 
del trionfo.

Ringraziamo i nostri vecchi 
amici e tutti coloro che trattennero 
i numeri di saggio, dimostrando in 
tal modo di considerarsi abbonati 
alla Rassegna.

La Direzione e llmministrazione

LE  IM P R E S S IO N I 
D I U N A  S C R IT T R IC E  R U S SA .

«  Passata la porta della Lanterna si abbrac
cia con un solo sguardo Genova la Superba,  
seguendo 1 ’  arco che serve di base all’ anfiteatro 
formato dai suoi edilìzi, e ad ogni passo la 
sorpresa si unisce al l ’ ammirazione.

«  Qui .tutti i sogni, 'tutti i presagi sono sor
passati...............................................

« Coinè deve sentirsi grande ( l ’ uomo) ai pro
pri occhi, quando li volge sui vasti bacini dove  
trattiene, 'per così dire, il mare prigioniero? 
Su quelle navi, monumenti di una scienza in 
perpetuo progresso e di un coraggio indomabile?  
Su quei palazzi che la terra per tanto tempo  
ha celati nelle sue v i s c e r e ? ....................................

«  Genova rende indolenti. Dalla finestra trop
po si gode perchè non rincresca muoversi per  
cercare più lontano altre curiosità. Il viaggia
tore abbastanza fortunato per dominare il va
sto mare, il porto magnifico che ne costituisce 
una specie di vestibolo, la foresta di antenne 
che le onde cullano sotto i suoi occhi, non rie
sce a strapparsi dallo spettacolo. Il movimento 
e la vita che si sviluppano sotto mille forme  
svariate, i leggeri battelli che scivolano fra le 
navi immobili, le voci confuse che si confon
dono col mormorio delle onde, i gridi dei ma 
rinai attutiti dalla distanza, i costumi cosi pit
toreschi, le fisionomie tanto espressive, il mare  
così azzurro, la luce viva, la brezza fresca e 
dolce ad un tempo, questa cornice che chiude
il quadro in modo da non perderne alcun par
ticolare, tutto questo con un solo sguardo si 
può abbracciare ».

« Qui, veramente, tutto ciò che respira gode  
e tutti quelli cfhe vedono sono felici ! ».

« Esistono senza dubbio molti porti di mare  
che offrono vedute ampie e variate, ma a parte  
la magnificenza che invano cercheremmo altrove,
i diversi piani sui quali la città di Genova è 
fabbricata, hanno 1’  apparenza di altrettanti g ra 
dini disposti in modo da far  godere agli abitanti  
1’ eterna n a u m a ch ia  che si sviluppa sotto i 
loro occhi !

Quando un sovrano fabbrica per suo capric
cio una città, quasi sobborgo del suo castello, 
presto questa città r imane abbandonata, come  
Postdam e Versail les: ma quando il commercio,
1 ’  interesse delle comunicazioni, la bellezza del 
sito e la ricchezza del suolo determinano la 
origine di una  città, tutto ivi, dopo essere sor
to liberamente e spontaneamente, continua a 
vivere e a conservarsi per Γ interesse comune;  
rivoluzioni, vicende di fortune, passaggio da 
un padrone al l ’ altro, insomma tutte le vicissi
tudini cui sono assoggettate le nazioni, lasciano 
le cose presso a poco nello stato primitivo.  
Genova non è più la S u p e rb a ; tuttavia, non solo 
la sua popolazione, il commercio, 1 ’  industria 
prosperano, ma i mirabi li  palazzi, e gli stu
pendi quartieri r isuonano ancora de’ nomi che, 
malgrado l ’ eccessiva riduzione del patrimonio,  
si sono sottomessi a qualunque sacrifizio pur  
di conservare i monumenti del lusso e della
magnificenza avita » .................................................

« Il c o m fo r t  inglese è precisamente Γ opposto 
del lusso, come gli italiani lo intendono. Ve 
stiboli, scale, gallerie assorbono (a Genova) tutto
il palazzo: le chiese sono più vaste delle passeg
giate o delle piazze pubbliche. L ’ erede di un 
nome illustri», nel palazzo degli antenati, non 
è molto meglio alloggiato dell’ avvocato che 
egli paga e dell’ artigiano che lavora per lui.
La privazione di tutte le comodità, delle ele
ganze, delle ricerche della vita, livella le con
dizioni più separate e in questo senso c’ è forse 
in Italia una distanza fra ricco e povero, minore- 
che in ogni altro paese.

«  A tutti è dato godere in comune del mirabi le  
orizzonte, del cielo puro e dolce pel quale le 
nuvole non sono che casi eccezionali, delle ric
che facciate, delle chiese, fedeli immagini del 
cielo, patrimonio di tutti ».

M adam e Swetchiné  
(Sa  v ie  et ses oeunres par le  c .tc  
eie F a llo u x .  —  Paris , D id ier, 1872).

Stabil. T ip . F R A TE LL I PAG AN O  - Via Monticelli, I l  
Gerente responsabile V . TA G IN I
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“  u o v o  m i c o  "

COMPAGNIA 

DI ASSICURAZIONI E RIASSICURAZIONI

Genova - Via Roma, 9
\ — — —“ “

Capitale S o c ia le  -G ire H. 25.000.000 

V ersa lo  JS ire  il. 2.500.000

La Compagnia esercisce i R am i:

i n c e n d i o  e : t r a s p o r t i

“ O c e a n u s , ,

COMPAGNIA ANONIMA IT A L IA N A  
DI ASSICURAZIONI E R IASS ICUR AZIO N I

Sede in Genova - Via Roma, 9

S o p ita le  S o c ia le  L^ ire  I I .  .̂<§)@@.©©@
versato un d e c im o

Riserve al 31 dicembre 1917 L. 4-.544-.800

La Compagnia esercisce il Ramo:

TRASPORTI MARITTIMI, FLUVIALI E TERRESTRI

“ L’Equità
SOCIETÀ ANONIMA 

DI ASSICURAZIONI E RIASSICURAZIONI
Sede in Genova - Via Roma, 9

(Sapii die Statutario £it. 2.500.000 

Capitale emesso e versato £ it. 250.000

La Società esercisce i Rami:

INCENDIO, TRASPORTI, INFORTUNI, RESPONSABILITÀ C IM E

“  b *  A n c o r a

SOCIETÀ’ ANONIMA 
DI ASSICURAZIONI E RIASSICURAZIONI

Sede in Genova - Via Roma, 9

Gapitafe Statwtcxzio 5.000.000

S tnesso c vcisa-to £it. 500.000

La Società esercisce il Ramo:

TRASPORTI - INFORTUNI 6ENTE DI MARE

li
I I

FRA INDUSTRIALI ED IMPRENDITORI 
PER GLI INFORTUNI SUL LAVORO

Approvato con Decreto Ministeriale 

in data 30 maggio 1914

Sede in Genova ■ Via S. Giuseppe, 44  

i l S S l M E  INFORTUNI DEGLI 0PER8I SUL· [SDORO
a norma della Legge 31 Gennaio 1904, N. 51

i i

E r m e s »

MUTUA ASSICURATRICE  
FRA PROPRIETARI ED E S E R C E N T I  AUTOMODILI

Sede in Genova - Via Roma, 9

d ò ò i c M t a t i i c c  f i d a l e  d & W ' ά ^ Ή ^ ο τ η ο  G vfe

Ĝ /m/6  3 ’ 3  i'a f icv

La Società esercisce i rami inerenti a ll’ esercizio delle autom obili: 

Infortuni, Responsabilità civile, Incendio, Danni m ateriali alle automobili


